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MARIANNA SAIBANTE 
FRANCESCO GIUSTI. 

X ©Lutoce. 

A te, o illustre Coppia, e felice, piacemi 
d* intitolare la ristampa di tutti questi 
miei viaggi, già pubblicati altre volte se^ 
paratamente, ed in epoche fra loro lon- 
tane , ed ora in oltre arricchiti di posteriori 
notizie, massime concementi alla nostra 
penisola (" siccome di bel nuovo , e repli- 
catamente da me poi visitata J ed al mio 
patrio paese. Gli Itinerarj di Germania, 
di Facezia, e pia ancora quello d* Italia, 
compresi nel primo volume , non sono 
in gran parte che una specie di guida per 
chi ama viaggiare, o quasi direi un indice 
ragionato delle rarità e bellezze più, nota- 
bili di queste tre contrade , e non sempre 
per ciò disgiunto di qualche osservazione 
circa i costumi, le belle arti, e le scienze; 
fra queste v^ hanno gran parte la Bota- 
nica , e la Mineralo^a da me per tante 
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lor meraifiglie né' miei primi anni fas^orite 
e tratto tratto coltii^ate . Gli altri viaggi 
per la Francia, ìf Inghilterra , la ^cozia, 
V Olanda ^ una parte della Germania , e 
per le due Sicilie, leggonsi distribuiti nelle 
lettere a mia figlia , e nel Giovine Anti- 
quario^ e compongono il secondo volume. 
Se in questi ultimi mi fu d'uopo rivedere 
un qualche luogo , od oggetto già veduto 
né* primi, cercai nel tempo istesso (U evi- 
tarne ogni tediosa ripetizione, o di variar' 
ne gli esami, e le relative dottrine: a 
certe troppo prolisse enumerazioni io ho 
in questa seconda edizione sostituite mate- 
rie più, utili, ed importanti, tenendomi 
sempre le mille miglia lontano da parzia' 
lità, e fanatismo : emendai, per quanto 
valsi, dove traveduto avessi, e posi infine 
ogni cura di avverare anche in me la ^e- 
guente sentenza da molti giudiciosi scrit- 
tori abbracciata : Posteriores cogitationes ( ut 
ajunt ) sapientiores esse solent. 
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JL CBUBISSimO ilGNOn. 

DOMENICO ROSA MORANDO, 



GIROLAMO ORTI. 



r i presento alla per fine il promesswi 
ra^uagUo de' mìei viaggi. In questo ho 
cercato appagarvi colla chiarezza , e pre- 
cisione y compio professo non essermi af" 
fidato né a bugiardi libelli , né a fanatiche 
ciance, né a qué* Ciceroni, che i forestieri 
deludono ; ma ad una replicata personale 
indurne de' luoghi, e monumenti, e ad 
un critico confronto de' Poeti, e Storici 
antichi , e de' Naturalisti più accreditati, 
e moderni, Fuvvi però tal Genio, che pre- 
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so da indiscreto zelo, tentò più volte que- 
sta naùa passione entro lo scipito confine 
restringere di topogr(^he carte; addicen- 
domi le ostili espilazioni, e le roteine, a 
cui da sezzo tanti paesi fur preda, e V ec' 
cedente piena d^ itinerarj , che il Mondo 
inondano istruttivi abbastanza; ma ben mi 
paride non curare i suoi detti . Per essere 
veduta, ed ammirata fu adorna di sue 
bellezze la Terra, ed ella di tante, e sì 
indelebili ne abbonda, che non fui esausta 
giammai, Parecchj , gli è vero, Itinerarj 
si scrissero : ma non già sempre nel mo- 
do stesso in noi gli oggetti / imprimono, 
variano talora le circostanze, nelle quali si 
mostrano, e le cognizioni, con cui si osser- 
vano; e troppo alfine dolce piacere egli è 

ce Narrare altrui 
Le Noi^ità vedute, e dire io fui, » 
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La Germania , L* Elvezia , e ìf Italia 
furono il campo de'' miei tre primieri via^ 
gì. // primo, qual fu ne^ mìei verd* anni 
eseguito, ebbe per principale suo scopo 
amene curiosità, e piaceri non però de- 
stituii da proficue disamine: il secondo 
pia estesamente riguarda il regno Mine-- 
rahgicOf e Botanico, i naturali fenomeni , 
i bizzarri costumi: t ultimo, oltre la Sto- 
ria Naturale , abbraccia le Antichità , e > 
le belle Jlrti, De^ relativi governi parle^ 
ravvi assai rado : provvisionali enm essi 
in quel tempo, e dalle precorse guerre 
turbati; nulla di condotta politica, men- 
ir' essa o generalmente non era, o a tutti 
è noto qual fosse , e qui non giova 
parlarne . Foi perdonate il forse neglet- 
to stile alla giovine età, in che i viag- 
gì intrapresi , al limitato tempo eh' io 
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lor prescrissi , ed alle ins^lontarie di- 
strazioni , ed ai disagi , fra quaìi a 
scrìvere stanco talvolta , e sonnacchioso 



m accinsi. 
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ITINERARIO 

DI GERMANIA. 



iTartìi per la Germania il giorno i8 aprile 1798 
pigliando la via di Padova^ Udine, e Trieste, e di- 
▼isato ^à fin d'allora il consecutivo mio viaggio d'I- 
talia, scrìvendo, non accennai che appena i deliziosi, 
benché dalla guerra danneggiati, palagi, e giardini al- 
le sponde del Brenta, la rapidità della Piave, e del 
TagJiamento, che per quattro miglia di larghezza gon- 
fio talor dilatasi, e le amenità di Conegliano, e d'U- 
dine, ove conobbi la forza, e la costanza delle ami- 
cizie, che in tenera età soglionsi ne' collegi contrarre, 
onde a sollazzi^ ad accademie^ e gite per le vicine ville 
fili più volte allettato; fra le quali troppo sarebbe, se 
di quella del Gav* Manìno in Passariano ragionare vo- 
lessi, del suo palagio, de'portici» e labirinti, delle mitolo- 
giche scnlture su poggi erbosi disposte, dei giochi d* ac* 
qua, de' meandri^ degli emblemi^ e de' leggiadri motti di 
busso^ e carpine formati; sol vi dirò^ che diliziosi son d' 
Udine tutti i contorni^ che la gioventù n' è avvenente, vi- 
stosa la piazza» elegante il teatro, il castello antichissimo. 
Da Udine passasi a Palmanuova; da questa a Trie- 
ste , anticamente Tergeste . Vestono quivi le con- 
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• .'tódiaR'-Qn 'panno oscuro^ e copronsi in tal foggia il 
capo, che monache le direste profughe per que' cam- 
pi. Move poi meraviglia , e diletto la vista improvvi» 
sa del concavo dirupo, ove quasi in vaga e grande conca 
Trieste è collocato; più bello è ancora nel discender- 
vi vedere aggrandirsi sotto lo sguardo il mare, e la 
città ^ scoprirne a poco a poco Tarmato porto, i ba- 
stimenti» le merci, le vaste selciate strade, i nuovi al- 
tissimi edificj, e T affollato popolo. Al vento, che con- 
tinuo vi soffiava, parvemi questa la rupe d' Eola. Un 
trasportamento iterato di mercatanzie ne' gran magaz* 
zini , un rumoroso lavoro nelF assettamento , e nella co- 
struzione novella delle navi» ecco la occupazione qua- 
si unica de* Triestini. Tutto là spira interesse, e com- 
mercio, ed il viaggiatore e genti ^ e costumi, e vesti, 
e linguaggi v' ode, e vi scorge greche, turche, arme- 
ne, ed affocane in un punto. La Città non è assai 
grande : ma si viene ognora accrescendo : X alta sua 
parte è da' men ricchi abitata; nella bassa sono le 
piazze, ed il moderno teatro. Di quivi partito, per- 
venni a Laubach o Lubiana picei ola . capitale della 
Carniola nell' Austria superiore, e con castello. Il fiu- 
me, che la divide, e eh' è celebre pe' giganteschi suoi 
gamberi, porta lo stesso di lei nome. Vi si parla te- 
desco. I volti del bel sesso sono generalmente bizzar- 
ri, e seducenti, e il modo delle sue vesti assai vario. 
Accorsi una sera alla commedia tedesca, e ne rimasi 
soddisfattissimo. L' aspetto di questa Città é rustico, 
ma bello; i tetti non men villeschi, che cittadini co- 
pronsi di listelle di terra cotta, o di legno. Le adia- 
centi campagne, e colline d'alti abeti piantate, e il 
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3 
luogo di delizie detto Leopoldsruhe offrono d'estate 
un lusìn^ìero spettacolo. Passai il di seguente pet 
roccia vistose, e tra il fischio e sottil grido degli sco- 
iattoli, che in grande copia per que' pini saltellano, 
a Ffanze, il primo villaggio della Stiria: vi pernottai^ 
e prima di coricarmi alcan sollazzo io mi presi in cer- 
ta vicina capanna. Ballavasi appunto da' contadini il 
mootonio Walzer. Quale semplicità! Mi corsero in- 
c(mtro,mi vi trattennero sin tardi a forza, e con tuia 
noja, reggere io più non potendo ai complimenti, al- 
lo strepito, al fumo, al vapor della birra, che, quan- 
tunque a me spiacente, sorbir convennemi dalla lor 
propria tazza in segno di gratitudine. Passato alcun 
villaggio, si giunge in Cilley, o Cilli capitale della 
contea di questo nome. Essa, già dei Romani, con- 
serva ancora qualche avanzo della sua antichità. Sic- 
come fabbricata dì legno, l'aveva un incendio quasi 
distrutta pochi giorni innanzi al mio arrivo. Riposai 
m un suo sobborgo, ove fummi datò vedere le ceri- 
BMHiie d'un matrimonio: un concerto di chiarine, di 
corni da caccia, di bassi, e di salterio al tempio ac- 
cempagnava gli sposi; ognuno de' circostanti stringeva 
on mazzo di fiori, e in doppio cerchio girando d'in- 
torno all'altare vi deponeva qualche moneta. In que- 
sta parte di Stiria, la quale produce molto ferro, e 
BWcurio , le montagne somigliano ad eremi , atteso 
cke qua e là s' innalzano crocifissi, e simulacri devo- 
ti 9 che a lento e grave passo ad onorare spesso* sen 
▼anno i coloni. Usano quivi le donne un ciato, d'on- 
<ie pendono da minuta cordella un coltellino, ed un 
ialcetto; sul capo un cuffiotto, od un adorno cappel- 
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lo: gli uomini una fascia^ e dalla spalla pendenti due 
torte visibili cordicelle per sostenere i calzoni. Suo- 
nano essi con molto sentimento ^ sono sinceri^ ed in- 
gegnosi ^ e vidi io stesso de^ garzoncelli intessere pe' cam- 
pi berrette y e mantellini di paglia assai comodi cen- 
tra il sole; e la pioggia^ e cosi, trastullando^ minute 
ruote con molt^ arte formarne y e mulinelli aggirantisi 
entro ai rigagni. L^ uso degli stivali è comune ad am- 
bo i sessi: ne^ dì festivi le scarpe. Invece d'aratri 
solcano le donne colla marra i lor campi ^ e se qual- 
che aratro pur vidi, era di tronchi, e vimini mala- 
mente contesto. Poch^ore quivi mi soffermai, e per 
Feistriz, e Marburgo giunsi aOraz capitale della bas- 
sa Stiria. La Città é bella, bello il suo fiume, che 
Muer s'appella, onde a ragione dai Francesi fu detta 
la Fitte des Graces arrosèe par P Amour. 11 suo ca- 
stello in eminenza gli accresce ornamento: ma le sue 
strade son mal selciate. I sobborghi abbondano di 
giardini, ed il castagno, ed il tiglio con simmetria 
disposti vi spargono ómbre, e piaceri. Il cosi detto 
castello di £genberg e delizioso non men che il luo- 
go del Bersaglio, esercizio così comune ad ogni gente 
germana. Le grazie, e il garbo del bel sesso avanza- 
no ogni espressione, e periglioso é assai quel veder- 
lo , sia giorno o notte, solo scorrer le vie, assbtere 
solo agli spettacoli, solo servire nelle recondite stanze 
d^ una locanda. Bruck è altra piccola città con castel- 
lo : celebre n' è il ponte sul Merz, già termine un 
giorno alle francesi battaglie. Le montagne di Graz 
fino a Kindberg sono orride ad un punto^ ed ame- 
ne, e trovansi in queste le fucine, ed i lavori del 
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ferro, detti Eisenhammery non che le loro corrispon- 
denti miniere^ sorgente per quegli abitanti d^ una mag- 
giore agiatezza. Gli scavatori di queste vestono di ver- 
de^ e i lor padroni tengono maniere assai cortesi con 
essi loro, in guisa che, si dice, o meglio si favoleg- 
gia, che ai novelli opera), i quali tutti sono ben (atti, 
ed avvenenti, si conceda colla più giovine (ante la pri- 
ma notte dormire. M' innoltrai indi a Neukirchen , 
quinci a Neustadt (nuova città) con castello nell'Au- 
stria inferiore. La trovai poco abitata, destino comu- 
ne de' piccioli luoghi a gran Capitale vicini. Il cesa- 
reo militare collegio parvemi una piccola Sparta: tut- 
to vi è pieno di Marte: ogni esercizio é soldatesco: 
il suono di un tamburo ogn' opra dirige, ed accenna , 
e interessante diviene nelF ora de' suoi soUaza mirar 
l'ardire di quella nobile gioventù or negli elastici mo- 
vimenti occupata di superar muri, ed ergersi aggrup- 
pata suJr alte piante , ora in quei del salto , e del 
nuoto. 
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VIENNA 

Antic. Vendvm^ o Findobona. 



La vista , che offre improvvisa presso le Linee alP e- 
levato \iaggiatore cotesta gran Capi tale ^ è una delle 
più mirabili al mondo. Essa é situata, ove il picciolo 
fiume Vienna scaricasi nel Danubio, il quale per mez- 
zo alla città, e a suoi sobborghi trascorre. Vi si con- 
tavano in allora presso duecento settanta mila abitan- 
ti fra cittadini, e forestieri, e il numero de^ suoi sti- 
pendiati costava circa sei milioni» L^ esteriore suo bel- 
lo consiste neir assiduo concorso di Ambasciadorì , e 
di Prìncipi, e nessuni sobborghi, alcuno de^ quali la 
sorpassa in grandezza. La stessa esterna forma del- 
Fimperìale palagio, ch^è semplice, benché vastissimo, 
non corrisponde alla maestà di tanti Cesari, che l'a- 
bitarono. Fu nel mille cinquecento, e venti nove, e 
nel mille seicento ottanta sette assediata dai Turchi, 
ma in vano. La maestosa, e gottica sua Cattedrale 
costrutta di pietra da taglio ostenta molte pitture di 
Bock, Sandrat, e di Correggio, un belF aitar maggio- 
re, la tomba in marmo rosso, e bianco delF Imper. 
Federico IIL,il mausoleo in rame del Prìncipe Eugenio, 
e la pendente sua torre a settentrione, una delle più 
alte di Germania: la grande campana ne fu gettata 
col bronzo de'turcheschi cannoni, e arrivasi alla sua 
ama per cinquecento cinquanta tre gradini di pietra, 
e duecento dì legno. Il più bel tempio di ' Vienna 
gli è s. Carlo fuor della porta d^ Italia, detta comu- 
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nemente dì Garìntia ( Kartnerthor ). Carlo V^. eres- 

sela per voto in occasione di peste. Vaga n* è la fac- 
ciata ^ ricco di marmi, di pitture, e d'aurei fregi T in- 
terno. Le due grandi doriche colonne adorne di bas- 
si rilievi hanna dei gradini internamente incavati, e 
r aquile di bronzo sulla lor cima servono coir ali di 
balaustro, ed appoggio. 11 tempio di s. Pietro distin- 
gue» per le pitture di Rotkmeyer, di Altomonte, di 
Sconias, Reem, del nostro Bibiena: quello de' Dome- 
■icani per molte altre del Back, Bachmann, Spielber- 
g^r, Denzala: quelli di s. Girolamo, di s. ^nna, e 
molt' altri per F opere dipintevi dallo Schmid, dal Ga- 
rappi, Sandrat, Gran, Wageschon ^ dal Tiziano, e 
dal gesuita Pozzo. Il sotterraneo de' Cappuccini ac^ 
coglie le tombe degl' Imperatori. 1 loro cadaveri cbiu- 
donsi prima in una cassa di legno coperta di velluto 
con oro, e questa in un' altra di rame, e alcuni ul- 
timamente n' ebbero una terza di stagno. Duplice chia- 
ve assicura ciascun sepolcro: una nel convento rima- 
ne, l'altra presso il Sovrano. Lugubre è l'aspetto di 
cpiesto Mausoleo illuminato da una lampana soltanto, 
collocata a capo della sua lunga gallerìa . Vidivi an- 
cora la lignea macchina, per la quale l' Imperatrice 
Maria Teresa saliva comodamente, e scendeva dal con- 
vento al sepolcro del consorte per isfogaivi il di lei 
duolo, e porgere voti al Cielo in suo favore. La Chie- 
sa degli Agostiniani fu dall' Imperatore Giuseppe sem- 
plicemente abbellita, ed i suoi altari di solito non 
portano che un' urna^ dal cui cristallo la spoglia di 
qualche martire appare. Gli è in essa, che soglionsi 
celebrare tutte le funebri o liete cerimonie di Corte, e 
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quivi la prima volta m'avvenne in. scelte orchestre misto 
a quel degli uomini udirvi il canto di giovinette, I Greci 
disuniti^ i Luterani^ e i Calvinisti vi hanno altresì il -lo^ 
ro' tempio. In quel dei primi stupore recaronmi Ter* 
be varie ^ ed i rami^ onde in certi giorni era sparso^ 
ed adorno 9 non che i gesti ^ gP inchini ^ il monotono 
canto ^ e il modo delle lor comunioni : terse trovai^ 
ed eleganti le chiese degli altri; queste non han cam* 
pana^ ne porta sulla strada : v* entrai per un privato 
cortile ; ciascuna ha un ordine doppio di logge ^ e fra 
lor due in ciò sol differiscono , che nella luterana 
trovasi un crocifisso ^ una mensa ^ e un battìsterìo, in 
quella de'calvinisti un solo pergamo. AMor sacerdoti è 
lecito una sol volta ammogliarsi. 

Gli edificj di Vienna non risplendono generalmen- 
te di leggiadrìa architettonica^ ed il più delle volte 
sono fomiti di troppo pesanti^ ed ammassati ornamene 
ti. Fra le pubbliche fabbriche awene però di gran- 
diose ^ per esempio le cancellerie di Boemia ^ e d'Au- 
stria; r università^ ove si trova un' insigne camera ot- 
tica; la biblioteca, e la scuderìa imperiale; la doga- 
na; là Favorita; il palagio della città; quelli del- 
la guardia nobile, degP invalidi , degli ammalati , la 
torre dei pazzi in forma d' anfiteatro costrutta, le ca- 
serme, i magazzini, e parecchj ospitali ; fra le priva- 
te poi sono da annoverarsi il nuovo palagio del P."" Li- 
dhtenstein, quelli del P.^ Paar, di Lobkowitz, di Rin- 
sky, del C. Fries, dei Principi Schwarzenberg , Ba- 
thyany, Esterhazy , ed Auersperg internamente elegan- 
ti, e magnifici per suppellettili, e corredati gli uni 
del lor privato teatro, e d' una cavallerizza, gli altri di bi- 
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blioteche^ di pitture , e musaici.' Quello specialmente 
del P/ Lichtenstein grandi quadri contiene di Ru- 
bens , Guido Reni, Vinci , Michelangelo da Caravag- 
gio, Poussin, Giordano, Gherardo, Vandik, DomMii^ 
chino, Homilton, Seybold, e Kanallthi. I devoti mar- 
morei monumenti nelle piazze innalzati, che tante mi- 
^ja costarono di fiorini, non tutti meritano plauso 
per disegno, e scultura; anzi, a mio avviso, alcuno 
d'bssi riesce piuttosto d'un vano, e turpe ingombro^ 
che d'un leggiadro ornamento. Fra i gabinetti d'an- 
tichità, di veder quello ottenni del Barone Hess, rio^ 
co di più migliaja di medaglie, e cammei. La biblio- 
teca imperiale, si rinomata pe' suoi dodici mila ma- 
noscritti , uno ne vanta fra gli altri in papiro gre- 
co -e^ào, un alcorano del IK. Secolo in minutis- 
simi caratteri, un vecchio codice in porpora, molli 
scrìtti chinesi, e messicani, un altro di Dìoscoride; 
taccio dei miniati quadrupedi, uccelli, e fiorì, e, del- 
l' ingegnosa macchina rappresentante il sistema di Co- 
pemico, e taccio del bel sarcofago ivi posto all' in- 
gresso della scala, quale fu da Efeso trasportato. L'e- 
sterno, e r interno di cotesto edificio è maestoso: con- 
tiene circa duecento mila volumi: la grande sua sala 
è lunga duecento quaranta piedi , e larga cinquanta 
quattro, ed è incrostata di antiche iscrizioni, dipinta 
dal iàmoso Gran, fornita di busti, e statue greche, 
di vasi etruschi, e di eleganti colonne con molt'oro 
profusovi. L' abate Denis, che n' era il custode, 1' a- 
priva agli studiosi tre ore del giorno. Sono pure os- 
servabili la cavallerizza, e la scuderìa imperìale, ove 
il fiore si accoglie dei cavalli tedeschi, italiani, ingle- 
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si, e vallacchi, e talora fino al numero di sei in ot- 
tocento. Giova pur visitare fuori di città i lavori delr 
le candide porcellane : V arte di purgar queste terre, 
che r Austria, e T Ungheria somministrano, d^ impa* 
starle , ad esse dar forma, cuocerle, miniarle, inver- 
nicarle, indorarle , e T ordine poi , con cui son disposte, 
attrae la curiosità universale. Vidi la gallerìa del Bel- 
vedere nel sobborgo di Rennweg : magnifico n' è il 
palagio, ameno il giardino. Le sue ^sedici, o venti 
camere in un col marmoreo salone contenevano pre* 
ziosissimi modelli di scuola italiana, tedesca, e fiam- 
minga, e Toro solo nelle comici profuso costò set- 
tanta mila fiorini. Il tesoro imperiale e una delle 
più ragguardevoli rarità di Vienna. Vi , si ammirano 
avoq, cristalli con fin^ arte lavorati, grandi orivoli ric- 
chi di pietre preziose, una piazza, e un modella di 
lavorata miniera sì T una che Y altro costrutti di gem- 
me, e di cammei ; quinci le vesti pompose degF im- 
periali bambini, i domestici utensili di Maria Teresa; 
indi i calici, i piatti, le tazze antiche, le corone, gli 
scettri, e gli ordini d' onore tutti di ricche pietre, e 
perle formato, o intesto; le tre bottoniere di brillan- 
ti, di topazzi, e rubini, nelle quali ogni bottone è for- 
mato d' un pezzo solo ; il così detto diamante firen- 
tino; il vaso, e il piatto dragata avente più di due 
piedi di diametro, e molti infine grossissimi smeraldi 
non che brillanti d' inaudito valore. 

La scuola de^ sordì, e muti fu istituita dall'Imper. 
Giuseppe IL N'era allor direttore il sig. Storch, alun- 
no del celebre abate TEpée. Trenta fanciulli d'ambi- 
due i sessi vi sono dalla Corte gratuitamente mante- 
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nuU, ed istratti nella religione, psicologìa, aritmetica, 
fisica, tipografia. Lecito egli è p^rò a proprie spese 
il collocarne degli altri. Quale tenerezza, e compassio- 
ne non mi destarono quegli infelici! Qual nuovo mon- 
do a me quivi si schiuse! i varj gesti, onde V un l'al- 
tro i sensi loro appalesavansi , quella paziente pietà 
de^ maestri nell^ assettarne le tenui gole, e moderarne 
le voci, quel gridar loro sulP occipizio, il modo declo- 
ro insegnamenti, e rimbrotti, tutto divennemi interes- 
sante-Io mi godeva, egli è vero, mentressi in voce, 
od in iscrìtto mi spiegavano il nome di quanto io lor 
mostrava, ma dolevamì por ch^ uno sforzato scontorci- 
mento d'occhi, e di labbra nel pronunciare sformas- 
se quella soave fisonomia , onde pareva che il Cielo 
voluto avesse degli altri danni risarcirli. Quale compo* 
stezza, se balbetta van le preci ! quale obbedienza ad 
ogni cenno ! quale rapidità ne' tipografici loro lavori ! 
L' esito infine di questa istituzione a tale è giunto , che 
a lei dovette il Governo talora ì suoi più esperti ingegni. 
La pubblica raccolta de' conservati bipedi, e qua- 
drupedi è unica, direi quasi, in quantità, buon ordi- 
ne, e gusto. Vedesi quivi ogni animale nella sua più natu- 
rale situatone, neir attitudine, nelF esercizio più pro- 
prio di lui, nel suo distinto covile, nel natio suo ter- 
reno o piano, o alpestre, e questo con finti alberi ad 
esso corrispondenti, sieno nostrali, o stranieri. Tut- 
to vegetarvi, e vivervi ancor sembra. In questa rac- 
colta , eh' ognor s' accresce, riesce assai bello mirar- 
vi il puledro pel prato , il gregge , che pasce , il 
cane, e il gatto in atto di azzuffarsi, la lupa di tran- 
gugiare un agnellino, il castoro di fabbricare, 1' unau 
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di capolevare da un albero, Torangoutang neir azione 
più imitante Tuman costume; quinci Taquila nel pun- 
to di ghermire la sua preda, il piccione, che su d^una 
colomba ja stassene in guardia del suo nido, lo struz- 
zolo nel suo afiVicano deserto, e V uccelletto mosca pa- 
scentesi di fiori entro un indiano boschetto; insetti in 
oltre non vi mancano, e serpi, il tutto adorno di pro- 
spettive, e fontane, ed attorniato da specchj raddop- 
pianti le viste. Vi si aggiungano due imbalsimati Ne- 
gri di sesso diverso 9 e in appartata stanza un telegra- 
fo, ed uno specchio ustorio. 

Non fui meno lento a visitare il gabinetto di mi- 
neralogia^ e di produzioni marine, per cui fin d^ al- 
lora io nutriva un naturale trasporto. Il signor abate 
Stit2, che con mio assai compiacimento conobbi^ e- 
rane il direttore. Stavano in esso accolte le pietre tut- 
te, le gemme nella natia lor matrice, i metalli, e se- 
mimetalli. La grossezza degli opali, delle corniole^ 
delle pietre elastiche, dei tronchi agatizzati^ delle perle^, 
de* coralli a più colorì è meravigliosa; le petrìficazio- 
ni dei pesci, e delle conchiglie son rari oggetti, sic- 
come i quadrì, e le tavole di musaico, e quello, por 
di gemme composto, grande mazzo di fiorì, già nu- 
zial dono di mano imperìale, le di cui varie tinte, e 
quelle degli insetti, che su d^ essi rìposano , non pena- 
no essere più analoghe, e naturali. La raccolta nu- 
mismatica non è men singolare. Per la morte allor dì 
fresco accaduta del signor abate Eckel ottenni solo 
di vedere le moderne non già le antiche monete, del- 
le quali al suddetto apparteneva la cura, insieme con 
una stampata laudatissima descrìzione . Fra le prìme 
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trorai adunque mirabile la mole delle monete d' oro 
imperiali, e la forma bizzarra di quelle ^ ch^ usano i 
turchi, gli arabi, e i chinesi bislunghe, curve traf- 
forate, minutissime, e ridotte, a guisa di forbici e 
taluna consistente non che in legumi , in qualche 
produzione marina. Cotesto studio mossemi il giorno 
stesso a visitare la zecca. Ivi considerai con diletto i 
forni di fusione, i torchj, le macchine, onde le mo- 
nete si assottigliano, si tagliano, sMmprìmono,e s'im- 
bianchiscono. 

11 grande arsenale per la copia deirarmi,e per la 
vaga loro distribuzione rìputavasi allora^una delle me- 
ravigUe d^ Europa. Esso consbte in un quadrato edificio 
con vasta corte nel mezzo. Entro di lei {>endeva air in- 
tomo la gran catena già stesa da mussulmani sul Danubio 
per impedirne ai tedeschi il passag^o, ma dal Principe 
Eugenio ad essi poi conquistata; ivi stavano pure tur- 
cheschi cannoni a lamine di ferro costrutti, e molt^al- 
trì elettorali con maestria travagliati. Erano quattro i 
lunghi corritoj contenenti circa sei cento mila fucili 
si ben disposti, che lo sminuimento , cui la guerra ne 
aveva poc'anzi cagionato, di cento cinquanta mila in 
un punto, non riusciva punto sensibile; quivi vede- 
vansi porte, colonne torse, e scanalate, pilastri, pira- 
midi, vasi, aquile, statue, trofei, e fortezze rappre- 
sentale dal vago intreccio dei fucili, delle sdable, pi* 
stole, aste, bajonette, degli scudi, e delle corazze : me- 
rav^lioso tornommi il lavoro di alcuni cannoni aven- 
ti fino cinquanta canne disposte, a foggia d^ organo, 
siccome per antichità mi parvero ragguardevoli Tarmi 
d' Attila, e di Gofiredo. Avvi un altro arsenale iiH 
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sti tutto in onore di que' borghesi , che contro i tur- 
chi guerreggiarono : questo conserva molti cadaveri di 
visiri^ e bascià segnati ancora delle lor cicatrici. Né 
quivi tra le altre Vienbesi istituzioni lascierò di par- 
larvi deir anotomico apparécchio eseguito dal celebre 
Fontana. Esso ritrovasi neir accademia militare di me- 
dicina^ e chirurgia. Espresse vi sono in cera le partì 
tutte deir uman corpo , separate non men che con- 
giunte, coMoro diversi vasi da color vario distinti^ tut- 
^i i funesti effetti de' sifilitici morbi, tutti gli acciden- 
ti de' parti, e le operazioni chirurgiche corrisponden- 
ti ; ed in cera eziandio una bellissima Venere , che 
in mille parti divisa offre alF avido sguardo non che 
le ìgnude esteriori sue forme, le inteme meraviglie 
delle sue viscere, che sembrano vere, e palpitanti. La 
giovinetta mora dal volto bianco, e i feti ne'mensua- 
li lor* gradi di accrescimento con diligenza imbalsima- 
ti ; finalmente V artificiale puerpera automatica sono 
degnissimi oggetti d' osservazione : n' era direttore il 
cav. Brambilla, il quale, fra i molti, e finissimi chi- 
rurgici stromenti , eh' io ne ammirai , fu V inventore 
di quello per la fistola delF ano. 

Di due altre instituzioni ragionar mi rimane , del- 
l' accademia cioè delle lingue orientali , il di cui in- 
spettore signor Jenisch scrisse de^Jatis linguarum orien- 
Udium^ e dell'altra delle bell'arti governata, e prò- 
tetta da' principi , e baroni dell' impero. Nella prima 
r Imperatore gratuitamente mantiene sedici alunni : 
vidi il dizionario turco-persiano-chinese del Meninski 
da essi corretto oltre a certo complimento turco ivi 
serbato in iscritto , e venni istrutto circa alcune gram- 
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maliche .» codici , e caratteri turchi , e chinesi , sicco- 
me sui misteri di alcune cifre proprie degli ambasciado- 
ri. La seconda , la quale produsse luminosissimi in- 
gegni 9 fu aperta dalP Imper. Giuseppe IL Scorgonsi 
in essa raccolte le copie delle migliori sculture di Ro- 
ma : è divisa in sette classi , e vi si espongono an- 
nualmente le opere più belle, e vi si premiano. Le 
stanze degli alunni pittori , ed incisori sono vestite di 
verde, e adorne di modelli. Il professore sig. Zauner 
gentilmente mi v' introdusse. Assistetti alla scuola del 
nudo, ove di presente è interdetta la nudità ifemmi- 
nile : appresi , come si ritragga in istucco , od in ce- 
ra col sol compasso delP occhio, e come forma essa ne 
acqtdsti ;ivì le scuole sono pel disegno delle parti uma^ 
ne , de^ fiori , e . paesetti , e dei pezzi istoriati , e per 
eseguire ritratti in mim*atura, od a pastello, infine per 
le ind^ùm a bulino, e ad acquaforte. Oltre il nume- 
ro determinato , che la Corte mantienvi, concedesi ad 
ogni studioso anche in festivo giorno esercitarvi il ge- 
nio suo in copiando, ed accozzando scherzi di fanta- 
sia a suo talento ; anzi il sig, Dominick soleva nel sud** 
detto numero introdurre chi più trovava fornito di 
pronto ingegno. Molto a cotesto stabilimento è debi- 
tore il lusso viennese , perciocché, oltre molti pittori , 
architetti, e scultori , continuamente n' emergono giojel- 
lieri, falegnami, tappezrieri, ed argentieri famosi. 

Degni pur sono da vedersi la fonderia de^ cannoni, 
e gli arnesi, onde travagliansi. Il capitano d^artiglieria 
9Ìg. Tiharsky ottimamente me ne istrusse : esso alle mi* 
Utari sue cognizioni aggiunge quelle delF antiquario ,* e 
ée\ chimico: possiede le migliori macchine fisiche, non 
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che vasi etruschi ^ ed altre aoticaglie « Infine fra gli 
altri dotti personaggi , che in Vienna io conobbi , si 
fu il sig. Kempelen, pazientissimo inventcnre di tanti 
istrumenti utili, ed economici. Mostrommi egli fra 
r altre la macchinetta pronunziaate ad altrui cenno o 
domanda ogni voce, e parola, tosto che egU v'intro- 
ducesse le mani, e con un gomito ne premesse Fan- 
nesso mantice : la sua costruzione simiglia alF organo 
di nosti-a voce , com^ egli in istampa assai bene fé chia* 
ro ; cotal lavoro gli aveva costato molti più anni che 
r altro a tutti noto del giocatore degli scacchi. 

Tempo egli è omai , che del genio , degli usi , e 
de' sollazzi vi parli. Soave, colto ed. affabile è il carat- 
tere de' viennesi generalmente , e non rigorose le con- 
venienze di società . L' educazione de' bennati figli è 
più eh' altrove d' ossequiose cerimonie gelosa ; odesi 
spesso dal gentil sesso parlare l' ita liano non che V in- 
glese , ed il francese , ed un tedesco purgato più del 
volgare. Il lusso è sommo ; né talora vi ^i distinguf la 
nobile dall' artigiana , la serva dalla padrona. Ama il 
viennese l' assidua tavola , e 1' allegria , e ben la quan- 
tità delle locande al suo genio risponde. II vitto ^ non 
vi è caro , ed il Sovrano annualmente sborsa quattro 
cento mila fiorini , perchè le carni mai di prezzo non 
crescano. Vi fioriscono la teatrale poesia » e la musica ; 
vi udii esimj concerti , e varj istrumenti musicali recen- 
temente inventati , circa i quali fu già in Lipsia un mio 
ragionamento nel tedesco idioma trasportato, ed impresso. 
Il sig. Maschelk recò a perfezione l'armonica : essa è com- 
posta di trentatre, e più semicerchj di vetro, che, men- 
tre il moto del piede gli aggira , e toccansi coli' umide 
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dita, rendono un penetrantissimo suono, e conforme 

alla nostra voce. Questi semicerchj, od emisferici bic- 
rhierì sono gradualmente dìspoistt sopra d' un' asser vi 
si versa talora più o meno d' acqua, secondo V alto, o 
il basso tuono, che deggiono rendere mercè le oscilla- 
zioni, e i fremiti del vetro, e dell'acqua stessa nell'a- 
ria, come semplicemente succede in un soffiregato bic^ 
chiare. Inventaronla i signori Puckevidge, e Delavel 
iogle^ e ammiglìoroUa il dottore Franklin. 11 sig. Roi- 
Kg fìi il moderno ritrovatore dell' orfica , che molto 
simìgVa al liuto, e all'arpa. In Vienna numerosi so- 
no i teatri ; ma quanto ben dirette , e interessanti le 
scauche composizioni, altrettanto son quelli mal co^ 
strutd, e inameni. Di ricchi stipendj, e palagi van qui- 
vi superbi gì' istrioni ; V arte tragica, e comica ewi 
condotta al sommo del decoro , e della natura ; e ad 
ogni prima parte di vario genere è destinato un sem-^* 
pre adatto personaggio fra i primi, che molti sono, ed 
a vicenda riposano. Le rappresentazioni d' Ifland, Koz- 
bue, Zìegler, e Stephanie, alcune delle quali io ho 
poscia tradotte, erano allora le più ricerche, e gradi- 
te ; queste incominciavano , siccome ogn' altro teatrale 
spettacolo, e T opera stessa italiana, innanzi al tramour 
tare del sole. Abbonda inoltre Vienna d' incliti suona- 
tori, e testimonio ne sono le accademie, ì teatri, il ri- 
dotto, ed i bastiom^ ove la sera nelle migliori stagio- 
ni ragunansi le società più scelte, non che al con- 
cento degl' istnimenti da fiato, anche nel punto stesso a 
godere della frescura, e dell' anfiteatrale veduta de'bei 
sobborghi. De' musici suoi scrittori, e maestri parla ab- 
bastanza il mondo tutto, il quale de'lor concerti for- 
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masi in oggi la sua più cara ricreazione. Le due ele- 
gantissime sale del suddetto ridotto contener possono 
circa tre mila persone : le varie miglia ja di candele , 
r intreccio de' fiati fiori, T infinità degli specchj vi ac- 
crescono il vago incanto. 

11 buon ordine, e la sicurezza pubblica in Vienna tì 
si conservano con rigore, e a tale oggetto qua, e là guar- 
die si allogano disarmate, e spie, ed in qualunque, 
benché raro contrasto, chi primo stende contro il nemico 
la mano, abbia egli torto, o ragione, s' arresta, e si pu- 
nisce: ed è mirabile certamente la quiete, onde gior- 
no, e notte la folla degli abitanti vassene, e torna dal- 
la città ai sobborghi, e inonda i pubblici passeggi. Tra 
via giammai cencioso, ovver tapino errar non vedesi, 
e, se pur v' ha, tosto si guarda qual malandrino, od ozio- 
so, che disdegni di trarre vantaggio dai pubblici ospizj, 
e si gastiga : per il medesimo oggetto di sicurezza, e cau- 
tèla stanno in alto per la città distribuite le trombe estin- 
guitrici degF incendi, e sotto ai portici de' palagi gli ai- 
tri arnesi a ciò adatti. 

La parte legale ostenta distintissimi personaggi. Tan« 
ti tribunali, e cancellerie di nazioni sì diverse in si- 
stemi, e costumi, e tante varietà di diritti, e di cause 
son esse al certo un massimo eccitamento a questo 
studio. Il primo ministro rappresenta le veci del So- 
vrano, ed air interna, ed esterna cura degli affari pre- 
siede. Di bella gente, e ben adorna forniti sono i ce- 
sarei reggimenti, e le guardie, ed in ispecie la nobile 
tedesca, la svizzera, T ungherese, e queste alla custo- 
dia elette delP imperiale palagio, e dei Sovrani. 

Non avvi, a mio credere, fra cattolici nazione di 
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riti, pompe di religioae , e benedìzioai pia vaga, le quali 
però m^i profuse più venerate sarebbero. Qualche no- 
?ità pur vidi ne' lor funerali : i cadaveri non sol del- 
l' alto, che basso stato recansi al tempio entro un 
cocchio dì latto. 

Cosa bramar non puossi in arte, od in natura, che 
in Vienna ad ogni istante^ non trovisi ; perfin talora 
nel verno ottengonsi le frutta, ed i fior! di estate; e 
la fiera, eh' ora nella città, ora ne' sobborghi quasi con- 
tinua esiste j essa è un emporeo d' ogni più ricco , 
e fin lavoro. Vi si contavano più di tre mila carroz- 
ze da padrone, oltre trecento da campagna, e seìcen* 
lo quaranta otto politi fiacri , condotti da un pajo di 
cavalli ungheresi, e questi fino a notte avanzata per 
le piazze, e fuor delk mura distribuiti. La città, e i 
sobborghi son nottetempo rischiarati da tre mila lan- 
terne, i di cui vetri con rara ciura forbiti fanno di se 
yaga mostra : quelle de' sobborghi s' accendono solo in 
è'fetto di luna, ed allora lo spettacolo riesce super- 
bo, massime se lo si guardi dall'estremità del sob- 
borgo Leimgrube, e supera in bellezza, ad asserzione 
dagl'inglesi medesimi, l'illuminazione di Londra* As- 
sistetti pur anco alla processione del Corpus Domim*, 
una fra le poche solennità, le quali tolgano l'Impe- 
ratore alla privata sua vita , e quale ei sia , ci disco- 
prano. L' umile porta; nento di tanti principi, ministri, 
e ambascìadori , che tutti a piedi procedono , le ric- 
chezze , e il fulgore delle gemme , e de' frégi , 1' uni- 
formità di statura, e d' abito nelle guardie specialmen- 
te ungheresi sopra destrieri fra lor somiglianti , e nel 
naturai colore, e nelle pelli tigrine, onde vengono quel 
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giorno solennemente coperti^ tutto è dilettevole, e com- 
movente. La gioja del popolo, gli atti dì gratitudine 
de'Sovrani nel ritorno dalla chiesa al lor palalo, l'au- 
reo antico cocchio tutto venne da me con piacer 
sommo osservato. 

Passo a parlarvi di due impareggiabili passeggi fuor 
dì città ; uno è Y Augarten , T altro il Prater : il pri- 
mo la sede delle grazie, e degli amori, il secondo del 
lusso , e della pompa . Venne V Augarten dall* Imper. 
Giuseppe II. a sollazzo de' viennesi istituito: né le van- 
tate delizie di Citerà , e di Tempe , o quali altre ci 
narra V immaginosa poesia, presentarono mai unione sì 
varia di boschetti , e viali : vi si aggiunga il canto di 
tanti uccelli, la fragranza dentigli, e Teco delle muc- 
che, che nel contiguo palazzo , ove ogni sorta di co- 
lezione è apprestata, in certi giorni da più istrumenti 
eseguiseonsi. Bello è il vederlo di buon mattino po- 
polato da gajo stuolo di giovinette: vengonvi queste 
con mattutina negligenza vestite col lor lavoro, o con 
un libro, e siedono fra i loro innamorati, ow^o più 
assennate, e tranquille penetrano sole, ove i verdi ri- 
tiri son più taciti, e occulti. L' ambasciadore in abito 
privato, il ministro, il filosofo, il poeta, F amante, e 
lo sciagurato vedreste quivi cercar riposo, e diletto: 
più bello tornommi ancora visitare dì sera que' labi- 
rinti opachi quasi dalla luna impenetrabili, e illumi- 
nati soltanto da eserciti di lucciole ivi frequenti, fa- 
volle^*arvi col pensiero, ed ingannarmi con quell'ombre. 
Da'piaceri delF Augarten io passava per un molto ameno 
sentiero a quei del Prater, ov'era un maggiore bisbiglio, 
ed ove saltatori, cerretani, suoni, e canti popolari, al- 
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legre grida di fanciulli ^ più folta calca , e sovrattnllo 
cocchj ^ e cavalli nella maggior magnificenza. Un tale 
passeggio è diviso in tre viali lunghissimi formati da 
castagni d' india in vaga forma disposti^ il medio pei 
cocchj j il destro per la gente di vario sesso a caval- 
lo, il sinistro per quella a piedi^ ed hanno ad ogni 
duecento passi una tromba per essere di acqua ne' cala- 
di giorni spruzzati : tutti conducono ad un grazioso e- 
difizio chiamato, s io non erro, il Lusthaus. V inter- 
vengono talora l'Imperatore, e T Imperatrice, e fra il 
popolo passeggiano. Quivi ogni cibo , e liquore^ ogni 
trastullo, e società : vi si annoverano sparse per que* 
prati tre in quattrocento locande in mezzo ad alberi 
disposte, trenta in quaranta diversi giochi, altrettante 
botteghe da bevande congelate , e fino a cinquanta 
mila il numero talora delle persone. Il vicino Danu- 
bio, la pesca, il parco de' cervi, i quali, disgombro al 
tardi il Prater della maggiore sua folla, n' escono fa- 
mìgliarmente , e presso alle locande servono d' uno 
spasso novello, son tutti deliziosissimi oggetti. Nòn^ol- 
to lungi da tal passeggio evvi una piazza , ove in qual- 
che notte d' estate a de' bei fuochi d' artificio si assi- 
ste ; vi si ragunano cogli stessi Sovrani dodici in quat- 
tordici mila persone di ambidue ì sessi, e d' ogni gra- 
do e condizione, e con un ordine in tempo di notte, 
e con una decenza sorprendentissima. 

Il castello di Schonbrunn un' ora circa distante da 
Vienna, ed a cui diedero il nome le limpide sue sor- 
genti, è l'estiva dimora dell'Imperiale Famiglia: nel 
contiguo suo giardino si veggono coperti , e discoper- 
ti viali, verdi corritoj artefatti, grotte, labirinti, a- 
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mene viste^ cadute d^ acqua, statue, finte rovine ; quia* 
ci la gran cedraja^ una delle più belle d'Europa, Tor- 
to botanico, ed il serraglio degli animali^ ote Fra gii 
altri trovai un orso bianco, due cammelli, un asino 
tigrato, de' gatti, e sorci amen cani, e due aquile assai 
rare. Un bel viale di più miglia da Schoubrunn con- 
dussemi al palagio di Laxemburgo, particolare villeg- 
giatura deir Imperadore. Cotesto è d' un sol piano a 
gusto chinese costrutto, e cinto da giardinetti : il mar- 
moreo canale adorno di ponti , e di barchette, i piccioli 
abituri fomiti di varj giochi, i recinti di tiglio, le statue, 
le fontane, i boschetti, ove alla caccia dell' aghirone talor 
la Corte interviene, la singolare coltivazione delle frutta 
a lungo mi vi trattennero. Una lega da Vienna presso 
il Danubio siede £derdof con bei palagi, e giardini. 
Dornbach è piacevol paese da viennesi frequentatissi- 
mo : io colà pur m'avvenni con madama Geiger, e 
le giovani Fin ter, d' onde ne gimmo a vedere il ca- 
stello, e giardino del conte di Lacy. £ chi potrebbe 
descrìvere -cotesto Eliso? Estesi boschi e vallette in seno 
alle colline, ch'egli contiene, giochi, e cadute d'acqua; 
rustici ponti sulla sua riviera costruiti; candidi cigni, 
pesci variatamente dipinti, fagiani con aurate, ed ar- 
gentine piume, peregrini fiori, solitarj tempietti, arti- 
ficiali fonti, mormoranti soavemente in mezzo ad un 
alto silenzio, non sono i suoi soli ornamenti. Avvi di 
più un ùovello eremitaggio composto di più capanne 
dì dieci passi fra lor disgiunte, e dentro alle quali si 
passa per un ristretto marciapiedi d' assi connesse ; so- 
no tutte quadrate, e di legno, o paglia esternamente 
coperte, e le une pe' forestieri destinate, le altre pe'ser- 
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▼i ^ pe^ cuochi^ pei cavalli. Qual cangiamento poi , se 
dentro il pie vi si porti ! Qual uso non cenobitico ! 
Quale mollezza, qual lusso nelle graziose dipinture del- 
le tele, ne' soffici letticciuoli, negli origlieri forniti di 
fine pelli ^ ne' padìglioncini bizzarri ^ nelle metalliche 
stufle, nei leggiadrelti orivob\ ne' moderni tavoUnetti^ 
nelle pomate, e ne' liquori odorosi! ornamenti però, i 
quali s'oppongono all'esteriore aspetto di quel luogo, 
e non compensano punto la mancanza di quella uni- 
tà, che semplice in ogni parte d',un romitaggio domi- 
nare dovrebbe: alte lucerne qua, e là disposte vi si 
accendono di notte, lo che produce un dilettevole in- 
ganno : taccio della persiana interna magnificenza, onde 
la maggiore di quelle capanne è singolarmente fregia- 
ta, delle immense lontananze, del chinese picciol giardi- 
no, adorno di poggetti di rose, e d^ altri fiori fin dalla 
China a bel diletto recativi » e taccio infine dd ca- 
stello del Principe. 

Altre due gite furono da me dedicate ai monti di 
Kalh^i, e di s. Leopoldo. Presso al primo sen giace 
il luogo di delizie del conte di CobeozeI, tutto in e- 
minenza collocato, e molto piacevole per la semplice 
architettura di sue capanne, dei tempietti, e de' rusti- 
ci ponti, di cui sono base, e sostegno i tronchi delle 
piante, ed ornamento le viti, e le frutta del pino. In 
vetta al secondo godei di Vienna tutta, delle adiacen- 
ti sue ville^ dei tortuosi giri del Danubio^ della col- 
tivazione di quelle terre, e delle remote vedute di Mo- 
ravia, e di Presburgo. Rimane, eh' io v'accenni nel sob- 
borgo di Rennweg il sontuoso palagio d' estate, e le 
delizie del Prin. Schwarzenberg, non che il giardino 
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botanico cosi eopiosamente aumentato mercé i viaggi 
del sig. Jaquio, professore dell* università ; e nel soIh 
borgo di Rosftau il Palagio del P."" Lichtensteiu, la di 
cui scala costò ottanta mila fiorini, e la cui gallerìa 
è adorna dei chiaroscuri del Gherardo^ e delle pittu- 
re di Rafaello^ Tiziano, Caracci, e Seitwald, che vi 
dipinse la propria figlia; finalmente la Villa del P.^ 
Auersperg celebre pel suo giardino d^ inverno. Passai 
un altro giorno a Baaden, Luogo distante due poste 
e mezza da Vienna» fornito di gentile teatro, e di vaghi 
passeggi. Sono famosi i suoi bagni, e quello dell^Impe^ 
ratore vi è assai pomposo : le case generalmente sou 
quivi armate d'un conduttore pel fulmine. Interven- 
ni per ultimo nel giorno di s. Giovanni Battista alla 
festa , che fuori di Vienna solennizzasi nella foresta di 
Brigitta, ove per avventura io la natura ben conoblu 
del popolo viennese : terribile, impetuoso muggiva il 
vento alzando nubi ^di polve ; e che perciò ? esposte 
al turbine, ed alla pioggia, con vesti, e veli di seta 
gonfj, e ventilanti vi accorrevano le femmine, si tra- 
stullavano, danzavano, e poscia di sudore grondanti , e 
accese il volto, lungo il Danubio, ed i fischianti tigli 
placidamente spaziavansi, o sopra cocchj festosi a suon 
di trombe^ e pifferi venivano a diporto condotte. 

Ma seguiamo il viaggio verso la bassa Ungheria. In 
tal passaggio non mi furono presenti, che grandi pia- 
nure biondeggianti di spighe, e prive d' alberi, e che 
numerosissimi cavalli sostituiti in luogo di buoi. Pas- 
sai su di volante ponte il Danubio, in riva al quale 
stassi Presburgo II vistoso castello, dimora un tempo 
de^Re ungheresi, e a cui s'ascende per cento e quin- 
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dici gradini^ la sala de^Comizj, il profotidis^imo po&- 
zo nella roccia scavalo, F antica loggia, i palagi, e giar- 
dini dei Prìncipi Batiani, Palfi, e del Cardinale, i ri* 
dotti adornati del brillante lavoro de' boemi crìstalli ^ 
il pubblico passeggio all' altra riva del fiume, sono tut- 
ti ragguardevoli oggetti. La salvaggina abbonda in gui- 
sa neir Ungheria^ che per vietare , eh' alle campagne 
ella nuoca, libera se ne concede la caccia: oltre T un- 
gherese vi si parla pur anche il tedesco, ed il latino, 
molto usitato ne' pubblici istituti, nel commercio, nel- 
le scuole, e, come Fho udito io stesso, ne' teneri col- 
loquj d'amore. Amasi quivi assai la musica, ma i suo- 
ni specialmente di violino, che si eseguiscono dal voi- ' 
go, sono stuonanti , e striduli . Bramoso troppo di ritor- 
nare in Germania partj dall' alta Ungheria, la via seguen- 
do di Stampfen, picciol villaggio. I postieri Ungheresi 
sono più ch'altrove ospitali, e cortesi \ trovai le strade 
sabbiose, per gran tratti deserte, e cinte di boschi, e 
seminati immensi, che di molte oche ivi sparse leg- 
giadramente albeggiano. Quale semplicità in tai luo- 
ghi! quale sommissione vi regna ! Rispettosi que' con- 
tadini con profondissimo inchino il forestiero saluta- 
no, e invitano nelle pagliaresche lor case. Vestono lun- 
ghe brache, sovra le quali sventolar lasciano una assai 
corta camicia : spartita, e aperta la portano i fanciul- 
li, o affatto ignudi sen vanno, e ne' lunghi cammini 
gettanseli le madri loro alle spalle in un lenzuolo rav- 
volti: una sola camicia copre nella state le donne, stret- 
ta con qualche cinto: portano pure talora una gonna, 
ed un grembiule sul dorso ; avviluppansi il collo con 
fazzoletti, e cingono il capo d'una berretta, e di lor 
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treccie in giro . Tra Malazka ^ e s. Joannes am 
Gross-Sitz 5 bel borgo* Fra ¥ Ungheria, e la Moravia 
termine è Geding. La Moravia, anticamente da^ Gua- 
di abitata, prese il suo nome dal Morava, principale 
suo fiume ; ora al Re di Boemia appartiene. Le acque 
non che i vini vi sono tartarosi, e mal sani. Nuovo 
mi fu r aspetto di tanti colli dal color vario di biade 
in varie liste dipinti^ e rosseggianti di papaveri, i più 
beUi dei quali le villanelle piantano nei lor orti dome- 
stici, e se ne adornano il seno. I Moravi sono cattolici : 
singolare è la forma de^ lor meschini tugurj, delle lor 
vesti : camminano con gamba ignuda, o coi soli stivali, 
e portano i meno poveri un candido tabarro, le don- 
ne un mantellino di pelle. Laceri,. e quasi ignudi 
giungono spesso in que' villaggi parecchj zingani, e 
lungamente vagabondi soggiornanvi con grave danno 
degli altrui beni , e delle figlie. I Moravi confinanti 
air Ungheria parlano schiavone ; tedesco gli altri. 
Bizzarro è V aspetto delle torri di Brina : questa citta 
è fornita di ben rimodernati sobborghi, ma ineguali 
ha le strade. In essa, ed in Olmiìtz il governo, ossia 
gli Stati del paese moravo alternamente si tengono. 
Il suo castello, e i sotterranei di Spielberg sono spa- 
ventosi, penosi ; V interno del teatro è leggiadre per 
il grazioso intreccio de' finti fiori, e il di lei piccolo 
Augarten è a differenza di quel di Vienna irrora- 
to di bei ruscelli , e laghetti . I giardini del Barone 
Schref, e del Mitrowiski uno chinese, inglese T altro, 
adorni qua e là sono di scherzi d'acqua^ di simulate 
capanne, poggetti di rose, colonnette con busti, e di 
viali col caprifoglio formati . Per un cammino pianta- 
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to di ciriegi passai da Brina a Schwarzkirchen , indi 
a Gross-Beseritz , piccola città, per li esterni ornamen- 
ti delle sue case singolarissima. Quinci si fu, che tra 
il fiero latrato di molti cani a custodire usati quelle 
capanne mi ritrovai di mezza notte sopra d' un alta 
montagna nebbiosissima , e gentilmente abbandonato 
dal sonnoglioso postiglione alla mia sola prudenza. Ac- 
colto a stento, e dopo mille preghiere da un ruvido 
montanaro mi cibai di nero amaro pane^ ( tanto ren- 
desi grato alla fame ogni più infelice alimento ) e a 
dormire mi stesi quasi a tentone sopra di stoppia, ove, 
la mattina destatomi, presen tossi al mio sguardo T af- 
fumicato aspetto di una povera stanza, nel di cui mez- 
zo fraudo in cerchio impastavasi a colpi di lunghi 
pali *m gran mastello succida crusca con assai scarsa 
farina. Segue in appresso Iglaw, piccola città, celebra- 
ta per le sue birre, e pe' suoi panni : le declivi, e in- 
comode sue strade adorne sono di fontane, e sifoni , 
de' quali grand' uso fassi in Germania. 11 tabarro in 
estate ivi è alle donne comune. Da Iglaw entrai nella 
Boemia, sei cent' anni avanti V £. C. signoreggiata dai 
Bòi. Il suo territorio è fecondo di pascoli, di biade, 
non che dì argento, di oro, stagno, piombo, arsenico 
in stalattiti, dì tungstene, di granati, e diamanti: il 
suo Re è insiememente Elettore, e la sua religion do- 
minante è cattolica. La nobiltà parla un terso tede- 
sco^ un misto di tedesco, e schiavone è la lingua del 
volgo : questo è assai robusto, ed animoso. In Deutsch- 
brod molto interessa la forma de' curiosi edificj. Qui- 
fi in estate viaggiasi tra le viste de' laghi, e la fra- 
granza dei tìgli. Czaslau non ha di osservabile che 
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piedi recaimi a Ruttenberg ( monte del froco ) per 
vedere le sue miniere d' argento. Sta in esso eretta 
il bel gottico tempio degli Ex-gesuiti colla statua del 
monaco cistercense , dal di cui yroco, o cappuccio da 
lui a bella posta lasciato, ove per avventura rinvenne 
un pìcciol frusto d^ argento, indice delle miniere me* 
desime, prese suo nome il paese. Presiedeva a cole- 
ste il signor Fischer, dal quale un vago saggio ne ot- 
tenni misto a piombo, ed a rame^ ed ebbi gentil per-- 
messo di visitarle . Io vidi adunque a mio belF agio 
la profondità delle cave per alte scale scendendovi, 
maneggiai glMstromenti saggianti la natura, e ricchez- 
za di que' massi prima di scavarli , e ammaestrar me 
ne feci da que' lavoratori melanconici, che a brun ve- 
stiti, e, quali smunti cadaveri, sul terreno sdrajati 
prendevano dalle fatiche riposo della vegliata notte : 
mi mostrarono essi gl^ ingressi della luce , e delP aria 
in quegli abissi, la forma di lor lanterne, la norma 
dei lavori, e mi raccolsero terre di color vario pre- 
gne d'argento. Il tempio, e il monistero cistercense 
sono fregiati di marmi, pitture e lunghe logge \ e ce- 
lebri in tal paese pur sono le febbriche de' merli, e 
le miniature de' fazzoletti con il ferro eseguite. Coper- 
te il capo d'un velo veggonsi spesso per le boeme 
campagne le contadine visitare qua, e là le erette cro- 
ci, ed orar genuflesse. Usano esse di solito bislunghi 
canestri, e sportelline di più nastri fregiate. Da Ko- 
lin fino a Praga nulla di singolare, che le lunghissi- 
me poste, e le cuffie a due coma, onde quelle don- 
ne s' adornano. 
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Troppo lungo sarebbe te bellezze tutte descrìvervi 

di Praga, gran capitale della Boemia. Essa divìdesi 
in piccola, in vecchia^ ed in nuova: tutte contengono 
magnifiche chiese, e palagi di gusto italiano, e tede^ 
SCO. fontane, e piazze, fra le quali una ve n' ha va- 
stissima nella nuova città. Meraviglioso è il prospet- 
to, che ad un forestiero appresentasi nelF ingresso del 
ponte, che guida alla piccola Praga. Esso è di pietra, 
e da dieci otto archi sostenuto : su lui s' innalzano 
trenta sei rozzi gruppi di statue, ed una di metallo 
fra queste , rappresentante s. Giovanni Nepomuceno , 
fieitto di là gettare nel fiume del Re Venceslao per 
non voler rivelare la confessione della Re^na. Da 
questo firequentatissimo ponte vedesi da un lato all^ al- 
tro la Moldava sparsa di verdi isolette, e quinci rìm- 
petto veggonsi V alte chiese , e i palagi della piccola 
città, fra i quali uno del Czernini di rari quadri ar- 
ricchito, quelli dell' Arcivescovo, e del Conte di Schon- 
bem coi lor giardini, e. il castello imperiale; fra i 
tempi il gottico di S. Vito sì rinomato per fregi do- 
viziosi, per molte antichità, e per le tombe dei Re, e. 
quelli di S. Norberto, S. Niccolò, e di Loreto coll'an- 
Dcssa piccola casa ad esempio innalzata di quella in 
Italia , che nella Marca si venera : il campanile di 
questa Chiesa ha un orivolo suonante ogni quarta d' 
ora un concerto, dote, di cui son forniti parecch} o- 
rìvoli pubblici di Boemia, Sassonia, e Prussia. Che poi 
dirovri della pompa, che di se fanno V altre due cit- 
tà di là dal fiume a chi nella piccola si trova? La 
città nuova insieme al ponte suddetto venne da Carlo 
IV. costrutta, e adoma di bei viali, ed ara così 
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eslesa, che per iscarsezza dì gente parevami quasi abban* 
donata. Nella vecchia città ToriTolo ossia il quadrante 
della gran piazza mostra i giorni del mese, TEquinozio, 
il Levante, il Ponente, i segni dello Zodiaco, le costel- 
lazioni, e molti altri sistemi, e sotto a lui avvi un'ef- 
figie simboleggiante, non ben ricordami, se il Tempo, 
oppur la Morte, la quale suona, ed accenna, col tira- 
re una fune, il numero dell' ore, che già trascorsero . 
In Praga esistono altri palagi fregiati di ottime gal-- 
lerie, molti gabinetti di storia naturale, un grande o- 
spitale, ed una famosa università, ^mano oltre modo 
i Praghesi la letteratura, e la musica, e fui di fatti a 
parte d'una eruditissima società in casa del sig. Blaseck, 
e udii dal sig. Breslaw un nuovo istrumento imitante 
in un sol punto il fortepiano, e gravicembalo, Toi^ano^ 
e l'armonica, e in altra casa il così detto eufone in- 
ventato dal sig. Dottore Chladni, col quale con gran 
natura esprimevasi il cader della grandine, ed il fra- 
gore del tuono. Gli ebrei vi son numerosi , il teatro 
nazionale tii buon gusto, e adorno di sfarzosissime 
logge; magnifico il ridotto. Il numero degli abitanti 
ascende a quarantotto mila. 

Molto costa disagio ad un viaggiatore la Sassonia. 
Le lunghissime poste, le dirupate montagne^ eh' anco 
infransero la mia carrozza, le tenebrose foreste, per le 
quali passai, noja, e timor mi recarono. Da Praga a- 
dunque si giunge a Kepliz, paese ameno, e frequenta- 
to ; da Kepliz nel territorio sassone : quinci gran co- 
pia di biade, di boschi, di monti, e di miniere, ed 
uq clima salubre. La religione dominantevi è lutera- 
na : cattolica però è la corte elettorale, salvo eh' al- 
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«ana carica, eh' esser dee protestante. Dresda è la ca- 
pitale della Misnia nell^ alta Sassonia : è bella , ma i 
sobborghi portano i segni ancora delle guerriere osti- 
lità. Il fiume Elba in città vecchia, e in nuova la di- 
vide, ed assai vago, e amenamente situato è il suo 
ponte da quindici archi sostenuto, e adorno d^ infer- 
riate, e sedili. Magnifica è la Chiesa cattolica eletto- 
rale^ da Augusto III. innalzata ; e singolare riesce, 
specialmente a un Italiano, il tempio dei Luterani, 
chiamato della Madonna ( die Fraukirche )j che di 
teatro in guisa con molti ordini di logge internamen- 
te è disposto. In questo dato mi fu di assistere ai 
riti delle lor comunioni^ e de' lor maritaggi. 11 bron- 
zo dorato rappresentante V equestre statua d' Augusto 
II. sì rinomata per la naturalezza del suo impennato 
cavallo^ ergcsi nella piazza del mercato, là dove ap- 
punto comincia il bel viale dei tigli, che fuor della 
porta bianca e nera conduce a Leymansbad, luogo di 
delizie, ove ai banchetti, alle danze, alla pipa, ed al- 
la birra la gente adunasi. Amabile , cortese è V abi- 
tante, ed oltre a ciò il bel sèsso è generalmente di 
una bassa, ed elegante statura. Contansi in Dresda 
cinquanta tre mila a quattro cento abitanti. Magnifi- 
ca è la Corte delP Elettore: meritano considerazione 
i suoi reggimenti, le sue guardie svizzere, la pompa 
de' cocchj, de' cavalli, de' paggi, degli uscieri in abito 
turco, e le sue delizie a Pilnitz con teatro, e con o- 
pera italiana , ove tutti gratuitamente, e i contadini 
slessi intervengono. La gallerìa elettorale de' quadri 
è assai più scelta di quella del Belvedere a Vienna.- 
Quivi in vago ordine esposte veggonsi Y opere più fa- 
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mose de' principali pittori con tutte le di lor varie 
maniere : stassene aperta ad altrui studio, e profitto^ 
e vidi io stesso da molte giovinette egregiamente co- 
piarvisi alcune testine dì Mens, di Rosalba, del E et- 
tari, e della Kauffmann. Il gabinetto dei marmi, e me- 
talli, delle cristallizzazioni, dei pesci, e insetti, e del- 
le conchiglie impietrite ; la raccolta dei feti, delle ma- 
lattie, e mostruosità umane, collo scheletro della ba- 
lena, cogli istromenti, e battelli dei popoli del Nord, 
e il bel modello del Sancta Sanctorum in legno, for- 
nito di sue lampane, candelabri, coltelli sacri ^ vesti 
sacerdotali, e del bagno santo, ciò tutto è interessan- 
te, ma degno d' una migliore distribuzione. Il tesoro 
elettorale è impareggiabile. Quale asiatica pompa ne' 
ricchi armadj, ne^ focolari preziosi, nei bronzi, e negli 
avorj lavorati, ne' piatti, vasi , ed orivoli tutti lucenti 
per agate, corniole, cammei , diamanti, topazj, giacin- 
ti, e grosse perle incise ! Io non saprei descrivervi la 
ricchezza degli onici smisurati, le varie bottoniere di 
topazio, rubino, smeraldo, e di brillante, le sessanta 
anella, i vasi per le incoronazioni, i fregi delle uova 
di struzzolo, e le scimitarre, i bastoni, gli ordini dì 
onore, ì monili, le spade, le fibbie, gli sproni, i pen- 
nacchj, le coccarde, formato il tutto di gemme, ed il 
gran nastro da petto dell' Elettrice di brillanti gros- 
sissimi, e la collana composta d'altri venti cinque gran 
pezzi ognun del peso di cento nonanta sette grani. 
Egli è pur anco arricchito di molte produzioni delle 
montagne di Freyberg all' Elettore attinenti, e special- 
mente d' una tavola di diaspro attraversato da cristal- 
li d' ametiste con bìsmuth in dendriti, ed altri pre- 
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ìfiQsì metalli. La biblioteca del palazzo giapponese è 
divisa ìb tre sale, e in venti cinque stanze, ed è una 
delle più copiose d^ Europa : u* era allor preside il 
sig. Dassdorf, eruditissimo personaggio. La sua distri- 
buzione comincia da' poeti greci, e latini, attesoché la 
poesia fu il nostro primo linguaggio. L'antichit,à di 
cotante edizioni, ed il numero infinito de' manoscritti, 
delle Enciclopedìe, Geografie, de' viaggi, e de' libri di 
Letteratura, Teologia, Fisica» Stona naturale, e di al- 
tre scienze d' ogni età, d' ogni nanone, e setta muo- 
vono meravìglia. Entro il medesinio deliziosissimo pa- 
lagio stanno distribuiti in dieci otto camere sotterra- 
nee parecchi fornimenti di porcellana trasportali dalla 
China, e dal Giappone, varj antichi, e moderni lavo- 
ri di porcellana sassone, consistenti in tondi, urne, 
rasi, statuette, ed un servigio da tavola con raffaelle- 
sca miniatura. In oltre ivi insieme è raccolto il Ga- 
binetto degli Antichi. Molte statue romane, greche, ed 
egizie vi s' ammirano, fra le quali una Venere con as- 
sai vaga testa, e molti togati, e gladiatori, uno di que- 
sti assai pregiato, quantunque, a causa dei trasporti 
limghissimi non tutto originale, come molt' altre sta- 
tue non affatto lo sono, ma dai moderni in parte ri- 
sarcite; e quinci varie teste imperatorie^ gruppi, bassi 
rilievi, sarcofaghi, colonne; e in altra stanza vasi e- 
truschi, lanterne antiche^ qualche pittura d' Ercolano, 
quattro mummie di Egitto, una delle quali da tre mi- 
la cinquecento^ o quattro milF anni conservata. Visitai 
eziandio V arsenale , presso cui giace la fonderia dei 
cannoni co^ suoi magazzini^ colle macchine, ed oflici- 
oe. Nella sala astronomica, oltre gU innumerevoli istru- 

3 
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menti, avvi un ' canocchiale cata-drottrico di HerscheL U 
sig. Kohler, che n'era il professore, osservar mi vi fece 
r ingrandimento dell'ombre della luna, le punte, o e- 
stremità sue in prima variamente illuminate, e poscia 
a grado a grado oscurantisi, e il non inteso ancora 
rettissimo suo canale : indi mi ricondusse il buon vec- 
chio nella sua casa, ov^ ei mostrommi degli astrono- 
mici , e fisici stromenti da lui composti^ ed in parte 
inventati, per esempio un Sextant di Hadley per mi- 
surare gli angoli di distanza celesti, e teirestri, un mi- 
croscopio di suo speciale lavoro, un telegrafo, un^altra 
macchina, che da se sola sopra i carboni, e le bragie 
assiduamente soffiava^ ed un automato, o semovente 
d' una mirabile velocità, die serviva a fendere, e smi- 
nuzzare. Il palazzo, e giardino di Zwinger ( posto cioè 
tra le mura, e la città ), sono adorni di molti cedrì, 
e fontane. Il giardino del prìncipe Max, quelli del-* 
rAppellation Rath Minkeviz, e del gran Ciambellano^ 
r altro assai vistoso del Briihl sul baluardo^ il parco 
deir Elettore , il palazzo di architettura con viali, ba- 
gno^ e caccia, ed in ispecie il giardino del Principe 
Antonio meritano distinzione : la torrente » che per 
quest' ultimo scorre, è graziosissima, ed ella porse oc- 
casione a vaghi scherzi, fra quali ad una simulata ro- 
vina, onde mol t'acqua trabocca; evvi pur d'osserva- 
bile in lui le capanne, e la torre di scorza d'albero, 
i bassi rilievi de' vasi , il giardinetto chinese con un 
picciolo edifizio sostenuto da lignee colonnette d' un 
bel colore, e vestito ei pure esteriormente di scorza 
d'albero, e internamente di finissime paglie intrec- 
ciate. Le porte della città di Dresda sono belle; le 
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sue mura di larghe, e forti pietre construite; delizio-' 
sissimi nella state i suoi terrapieni : il Ballhaus (o luò- 
go del giuoco della palla ) la fabbrica della polvere » 
la chiesa di S. Sofia«^ il Landhaus, la Zecca, molte 
accademie, e manifatture da trascurarsi non sono. Lo 
slemma elettorale consìste in due spade, alcune fasce, 
e due rami di ruta. I calvinisti han pur domicilio in 
Dresda: èssi, a differenza de* luterani, nelle lor co- 
munioni rammentano solo il mistero. Singolari sono 
quivi pure le esequie. Sotterransi generalmente i ca- 
daveri nei pubblici cimiteri con assai grave spendio 
dì lor famiglie, e parentele, se sono ricche, o nobili: 
senza fiaccole o lumi seguono queste talora il sacerdo- 
te, ed il defunto medesimo, insiem con essi portate 
da venti o trenta carrozze a lutto*, e tenero egli è 
spettacolo il vedere, come i congiunti stessi traggano 
r estinto dal cocchio, gli cavino la prima terra, e pian- 
gendo nella sua fossa T adagino; atto, che crudele piut- 
tosto, e non pietoso ad alcuno parrebbe, ma che per 
un cuore veramente appassionato a dolce sfogo ritor- 
na : e quale d* altronde meraviglia , se gli antichi essi 
pure recavano sulle spalle la barra de' lor più cari, 
soprapponevano le loro ossa al pira, ne lavavano col 
Tino di propria mano le ceneri, e insieme raccolte le 
riposavano nelF urna ? 

L'assenza del presidente alle miniere di Freyberg, 
centro^ e liceo dei migliori mineralogisti deir Alle- 
Diagna, ritennemi dall' intraprenderne il viaggio. Presi 
U via di Lfipsia^ e passai per Meissen capitale un di 
della Misnia, ove esiste grande fabbrica di porcellane: 
Sòn esse più trasparenti^ ma candide meno di quel- 
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le, che travagliansi in Vienna: "vidi sovra una tazza ^a 
caffè una Eloisa, ed un Abelardo con molto garbo 
miniati: e le statuette, che se ne foggiano, credo che 
in eleganza superar non si possano. L^ alta sua chie- 
sa episcopale conta quasi milFanni: soggiacque anche 
essa nei tempi di Lutero allo scisma delle adiacenti 
città; i suoi sotterranei chiudono epoche sculte, anna- 
li, e sepolcri d^una remota antichità: lawi in Meìsseo 
altresì un picciol tempio cattolico. 

Da Meisseo in un giorno, e in una notte di viag- 
gio giunsi in Lipsia (Leipzig) situata sul fiume Pleiss: 
dipende questa dall' Elettore , ma si governa colle pro- 
prie sue leggi. Primamente le fan corona all' intorno 
i suoi uniti sobborghi, indi la varietà de' privati giar- 
dini, infine più vicino alle sue mura un cerchio noB 
interrotto giammai di piccioli viali alla ehinese, pian- 
tati di Semplici, e adomi di ruscelletti, ^ talora di 
labirinti, e di opachi ritiri. Fra i suddetti giardini ac- 
cennerovvi il Richten, il Lerische, e il Herrmann-gar- 
ten; in quest'ultimo avvi leggiadra fabbricbetta piena 
di saggi mineralogici, di statuette, e bassi rilievi, e 
un ordinato giardino cinto di ajuole, ove in luogo di 
fiori sfavillano con bell'ordine al sole quarzi, ed altri 
cristalli di più colori. Fuori pur delle mura di città 
evvi un bel ridotto formato d' intrecciate verdure : gio- 
va in esso vedere come la gioventù lipsiese d'cntram- 
bo i sessi quivi di giorno intrattengasi a tavole for- 
nite di birra, di pipe, e di più lumi, onde accenderle, 
e giova fra un contegnoso brio, come mi accadde, go- 
dervi di qualche gustosissima anticaglia nella pettina- 
tura, nell'abito, ne' complimenti per suo istinto affet- 
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tota. L^uso delle^ pipe* è si comune in Lipsia, che 
^asi veruno non awi^ che in^ bocca, od in tasca non 
rabbia, o che una serie d^alto valore, s'è ricco, non 
ne possegga in sua casa, e non usi dopo la mensa ai 
convitati distribuirne qualcuna quasi in segno di com- 
pitezza e cortesia. Non terrovvi parola suL cimitero 
di S. Giovanni fuor di città^ d(^Ua di lui ampiezza, e 
de' patetici intensi affetti , eh* ei suol destare ; ve ne 
parla T Egloga, ch'io vi composi, e che in. tedesco 
^à vi si tradusse, e stampò. 

Intervenni più d' una fiata alle lezioni^ della Uni- 
versità, e visitai con diletto la scuola, e Tapparecchio 
anatomico, al quale il signor Rosenmiiller medico, e 
maestro d' ostetricia die compimento nelP età di tren- 
ta anni. Conservaiisi in cotesto tutte le umane parti 
Bon già in cera indicate^ o in altra forma infinta , 
ma nel naturale lor essere. Quale esattezza di lavoro ! 
Quale chiarezza, e distinzione negli organi i più mi- 
nuti! I vasi linfatici^ le fibre del cuore, le ramifica- 
^oni della dorsale midolla, i tubi orinar],, e sperma- 
tici, le pudende interne, ed esteriori ^ della nubile, 
che della maritata , le spugnose cavità della verga , 
molte ossa guaste dalla sifilide, e corrose^ le parti ge- 
nitali d' entrambe i sessi per un tal morbo gonfie , o 
scoppiate ; quinci i gradi tutti del feto, le parti del 
cervello, e dell' occhio, gì' intestini colle lor vene, ed 
arterie , il diaframma , la trachea , la nostra esterna 
pelle^ il tutto con capillari infusioni di mercurio, e di 
altri fluidi, e con balsami da ogni putrescenza dife- 
so. Quale imperturbabile pazienza in si giovane età, 
ed in ispazio si brieve! 
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Il tempio di San Nicola il più bello, e ricco di 
Lipsia ha un altare di fino marmo dorato con quat- 
tro candelieri d'oro massiccio , e varie pitture d'Oe- 
ser, genio originale in tal arte. La Borsa, le sale di 
ballo, e di musica con pianoforte, ed organo, e 
dipinte dal suddetto pennello, V insigne fonderia de 
caratteri, colla raccolta dei musicali istrumenti posse- 
dute da' miei pregiatissimi amici Breitkopf ed Harte) 
meritano non iscarso riflesso. In Lipsia, e nelle ville 
di lei immenso è il numero degli stampatori d'ogni 
alfabetico, e musicale carattere, anzi a lei stessa vuoi- 
si r invenzione prima attribuire delle matrid dei t^i 
La forma del suo teatro assai mi spiacque, ma ben 
io piansi altrettanto alla tragedia di Menzikof, e Na- 
talia, che vidi rappresentarvi. Questa piccola città è 
vagamente costrutta, quantunque affatto priva di ar- 
chitettonica pompa. La cortesìa, e urbanità de' mer- 
catanti , e specialmente de' libra[ gareggiano con ogni 
più scelta, e nobile educazione. Soffrevisi da' Prote- 
stanti una Chiesa cattolica. Vi si paria un corretto te- 
desco, e vi fioriscono luminosissimi ingegni. Il prelo- 
dato signor Rosenmìiller me ne porse lui stesso un 
validissimo esempio, non che il settuagenario signor 
Weiss, ed il signor Tilesius; ebbi l'onore di cono- 
scere il Weiss nella sua villa di Stretiz: varj suoi 
versi, che regalommì stampati, ed in ispecie le sue 
così chiamate operette gli acquistarono gran fama : 1 i- 
lesius è pittor rinomato, ed incisore: died'egli in luce 
r opera de turpidine cutis adoma di rami da lui 
disegnati , ed incisi : in età di circa dieci ott' anni 
viaggiò parte dell'Affrica, il Portogallo, e la Spagna, 
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e scrìsse sulla mineralogia, sulla botanica, e sulla na- 
tura di que^ terreni, ed effigionne le frutta, i pesci, 
gli uccelli con. varie prospettive: ed eccolo anatomico, 
fisico, naturalista; presentemente ei seguencb in qua- 
lità di professore di storia naturale la spedizione del"- 
r Imperalor delle Russie nella China, e nel Giappone 
studia, e descrìve i costumi, e i prodotti di que' pae- 
si. Lipsia fu la patria di Leibnitz» e di altri lettera- 
ti già estinti, onde abbastanza è manifesto il giornale 
intitolato Ada eruditoruni. Strìnsi eziandio amicizia^ 
col celebre Hoffinan: posi attenzione al lavoro delle 
sue lenti, emule per gagliardìa, e chiarezza alle più 
insigni d' Inghilterra, e T acquisto ne feci d^ un mi- 
croscopio semplice, e d^una doppia lupay ossia lente, 
air esame de^ minerali, e de^ fiori opportunissima. Le 
tre annuali Fiere assai bene qualificano il gran com-^ 
merdo di tale città: il negoziante vi é ricco, e talora 
posseditore di milioni. La sua piazza abbonda di tut- 
to. Il gusto deUa tavola dei lipsiesi è finissimo: solo 
non mi aggustarono le fredde asuppe apprestate con 
succo di fragola, o di liuoae. 

Partendo per Berlino nacquemi il malagurato pen- 
siero di approfittarmi d^ una pubblica carrozza, o vet- 
tura: ma ne fia eterno il pentimento, e la sdegno. II 
disagio notturno, la lentezza, il conquasso, la malin- 
conia, il silenzio, e certe sonnacchiose vecchiacce, che 
intomo a me continuamente accennando di cadere or 
da un lato, or dalF altro con urti fieri percuotevanmi, 
eccovi in pochi detti i passatempi di quel viaggio. 
Giunsi di prima a Wittemberg piccola città non an- 
cora dai danni risarcita della guerra dei VIL anni. 
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Nella Cattedrale si trovano antichi monumenti^ e ìscrì*- 
zioni, e nella chiesa del castello il ritratta, ed il se- 
polcro di Lutero, e quelli di più Elettori. Del con* 
vento degli jigostiniani non rimangono, che le stanze 
di Lutero 9 la stufa, il ligneo scrittojo^ la cattedra, 
su cui teneva sermone, e la biblioteca, ove conser- 
vansi un suo bicchiere, un manoscritto, un rosario, ed 
un ricamo lavorato dalla stessa sua moglie. La divo- 
zione de^ suoi seguaci, quivi da lontano peregrinando 
venuti segnò de^ loro nomi la suaccennata stufa , e 
mutilonne lo scrittojo di molti frusti, che per reliquie 
seAavansi. Poche miglia da Wittemberg entrai nelle 
frontiere del Brandeburgo, ove il terreno è assai sab- 
bioso, e si erigono le case dei villaggi con terra, e 
paglia insiem commiste. Esso appartiene al Re di Prus- 
sia. Passato Trauenbrizen recaimi a Potzdam piccola 
città, e villa insieme del Re medesimo. Il fiume Ha- 
vel unitamente a un picciol lago, il quale molto la 
rallegra, e abbellisce, vi formano u»' isoletta , e con 
leggiadri canali internamente la bagnano. Federico IL 
ne affazzonò a proprie spese le case con sì pompose 
facciate, che ben a ragione il forestiero istupidisce^ 
ove uscir talvolta ne vegga il locandiere, il foraaja^ 
e il ciabattino. Giova quivi poi visitare il benché gua- 
sto palagio^ o castello, detto il Sanssouci^ e gli altri 
due più moderni, e marmorei^ tutti attinenti alla Rea- 
le famiglia, forniti di rarità, e di giardini: quinci il 
teatro, il prospetto della chiesa presso al Satissouciy 
Y istituzione militare , la cavallerizza , e la fabbrica 
deir armi. 

A voi d^ogni storia conoscitore eminente uopo non 
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è, ch'io spieghi, come al regno prwsiaiio T Elettorato, 
si miisse del Brandeburgo, come ift un solo ambe ve- 
nissero le dignità, e Gom« Berlino^ del quale io sono 
per favellarvi, da gran tempo ne sia la principale re- 
sidenza. Larga strada lunghissima, e adoma di bei 
palagi d^ una uniforme altezza mi s^ aprì tosto alla 
porta, d^ondMo vi mitrai, detta di Lipsia. Berlino è 
grande, popolata, e puossi con ragione nomare la più 
bella 'città della Germania : diritte vie, che da un 
lato all^ altro del suo recinto distendendosi, nobili 
edificj, adorne piazze, canali d^ acqua fiancheggiati da 
piante, ove sotto bei ponti levato) con gusto olandese 
costrutti spesso sen passano barche, e piccioli navigli, 
la rendono molto deliziosa. Il fiume Spree la divide, 
e in mezzo al ponte situato presso al castello, ossia 
palazzo reale avvi la statua equestre delF Elettore Fe- 
derico Guglielmo: Tuomo, ed il cavallo sono d'un 
pezzo solo, e d'un sol getto; pesa tre mila quintali, 
e costò quattro cento mila scudi ; è adorna di bassi 
rilievi, e cinta da quattro schiavi di bronzo. Le ester- 
ne architetture dei palagi sono tutte appariscenti, ma 
non già tutte commendevoli, ed essendone la materia 
non marmorea, ma firagile, e volgare, guasta è già in 
molti quella bellezza, che i morti Re alla città pro- 
cacciarono. Varj edificj però qui a voi poss' io distin- 
guere cioè r antico, ed il moderno real palagio con 
molto comoda curiosa scala^ con biblioteca sceltissima, 
e con gabinetto d'antichità^ il palazzo dell'accademia 
militare, quello della -corona, e tanti altri appartenenti 
alla corte ( mentre ogni Principe uno per se solo ne 
possiede) e quindi la lotterìa, l'arsenale; e fra le chiese 
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la reale, nel di cui sotterraneo le tombe stanno àet Re; 
le due chiese calvinista, e luterana, ambe imitanti le 
due di Roma^ così dette gemelle nella piazza del Po- 
polo; in fine il tempio cattolico edificato sul modello- 
dei Panteon. Parecchie romane architetture trovansi 
quivi copiate; ma come fra i numerosi, e non Uitti 
laudevoli esemplari di Roma ne vennero di più ac- 
cozzate senza ragione, e a sol caprìccio le parti, con- 
ghietturatene, o amico, la farragine d^ errori in sim- 
metrìa, e in disegno. Non mancano in Berlino scul- 
ture insigni, e pitture: alcune ne vidi, e di eccellenti 
in S. Pietro, altra sua chiesa , ed è pregiabile assai il 
monumento nella piazza contigua alla porta di Brande- 
burgo. L' aspetto delle sabbiose campagne, e degli 
sterili prati fin dal mio arrivo presagito m'avevano lo 
stato degli abitanti: di fatti presso che solo alle fami- 
glie de' Circoli prussiani ivi trapiantate debbe in ispe- 
eie Berlino la sua magnificenza; anzi un' estrema me- 
schinità , mi cred' io, regnerebbe vi, senza il soggiorno 
d' un Sovrano. Il linguaggio ivi usi tato è il tedesco ;^ 
ma vi si predica generalmente in francese, atteso il 
grande numero de' calvinisti di tal nazione. Il sacro 
culto mi vi parve osservato; gli ebrei vi son dovizio- 
si; in vigor sommo vi è collo studio T ingegno, e 
prova me ne resero presso gli artisti le manifatture, 
ed i fini lavori specialmente in argento, siccome nelle 
accademie, e ne' coUegj i da me conosciuti dottissÌD:ii 
personaggi, e gli esimj poeti, a cui le germaniche 
scene debbono di presente la primiera lor gloria: fra 
i primi rammenterovvi il nostro illustre storico signor 
abate Denina, fra i secondi il sig. IfBand direttore in 
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oggi di tutti i teatri di Corte. Le strade della città 
veogono ad oga^ istante risarcite, e ciò a motivo della 
pertinacissima sabbia , che sotto Y urto delle ruote: di 
continuo ridestasi, e che, sormontando, ricofMre, e inr 
gombra il selciato: i tigli, e T altre piante, che in quat- 
Ut>, ed in sei file le più spaziose vie, ed i canali 
adomano alle case frapposti, e sovra i di cui rami 
spesso gli uccelletti presso le altrui finestre gorgheg- 
giano, crescerebbero più vaghi, se nella coltivazioue 
fossero men trascurati. 11 bel passeggio in città, appel- 
lato die Untenstrasse y ossia la strada dei tigli, ed il 
parco fuori deUa bella porta di Brandeburgo ecco le 
delizie, ed i ridotti in estate più frequentati da quel-' 
la popolazione, li primo è un gentil misto di cit- 
tà , e di campagna , il secondo è interessante per gli 
artefatti boschetti qua e là albeggianti di statue; ma 
V sAià arena, ond^esso è ingombro, non ne conce- 
de cosi amena il sollazzo , che a quelli , che il 
trascorrono a cavallo, o sopra certi scoperti carri, 
che a scarso prezzo noleggiansi. Contigua a questo si 
trova la caccia dei fagiani, d'onde per dritti viali si 
passa a Charlottenburg, altra villeggiatura di Corte: il 
suo giardino di verdi intrecci fornito, di sculture, e 
di ponti volanti sul fiume Spree, che lo irriga, gli 
arazzi, le porcellane, e le adiacenze del palazzo sono 
degue dì quel Sovrano, che V abita. Questa piccola 
città rinchiude molti privati giardini, e molte raccolte 
boCanicbe, ed astronomiche con una rispettabile biblio- 
teca. A canto d' uno de' canali , che scorrono per Ber- 
lino, è il Monbijoux, delizia delle Principesse, madri 
dei Re; oltre ai varj casini, ai boschi inglesi, e alle 
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belle rìtonde mi vi allettarono il su» teatro^,, ed una 
bìzzarrìssima sala. 

Non credo a niun' altra pareggiabile la ricchezza 
deir abito militare prussiano: le truppe in Berlino vi 
si tengono rigorosamente esercitate; L^ accademia rea- 
le, r osservatorio, molti spedali, e ginnasj, la fabbrica 
delle porcellane, che tanti comparte ad altre città la* 
vori, ed educa artefici insigni, ed il moderno teatro, 
il quale è un compendio del più splendido lusso, e 
le cui grandi logge in tra ordini compartite chiudono 
cfascuna una galante stufa, distinguono eziandio da 
molt^ altre questa insigne città. 

Abbandonato Berlino m' avviai di nuovo verso Lip- 
sia, ed alquanto torcendomi dal mio primo cammino, 
entrai nel [N*incipato di Anhalt, paese di biade, frat- 
ta, metalli, e carbon fossile abbondantissimo, e da 
ebrei, e luterani unicamente abitato. Dessau è la sede 
del Principe d^Anhalt del ramo primogenito, la di cui 
truppa composta in parte di cacciatori è in vaga fog- 
gia vestita. Il Castello di residenza, cui vicino trovasi 
il bel giardino, detto Lustgarten^ è molto antico, e 
la sua scuderìa è ognor fornita dei più leg^adri ca- 
valli. Il bel sesso in Dessau è alquanta vivace, ed ar- 
dito, e più delle altre le giovinette ebree, quantun*- 
que^non chieste, parlano tra via le prime al forestie- 
ro, gli sorridono dolcemente, lo motteggiano, se ne 
sono trascurate. Io perseguono, gli contrastano il pas- 
so, gettangli ancora, come a me stesso accadde, fiori, 
od altro dMncontro: T acconciatura del loro capo era 
bizzarra: usavano gli uomini raccorre i loro capelli 
sotto d^ un vago pettine. Frequente è in questa città 
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il concorso degli olandesi^ ed inglesi: il numero de' 
^oi giardini direi sorpassare quello delle sue case, e 
sorprendenti sono gli alti viali, che fuori delle porte 
per molte miglia, e con grande ombra distendonsi. Il 
giardino del Principe Giorgio, fratello del Governato- 
re, quello di Worliz con gusto inglese dispesto, ed il 
GoUsakeTy quantunque luogo lugubre, perchè sacro 
agli estinti, e per ciò di lapidi sepolcrali internamente for- 
nito, sono i più scdti, e frequentati passeggi: porta 
questo ultimo sulla sua porta scrìtto: Der Tod ist 
kein Tod; ist eine s^rànderung der Natur; ia morte 
non è morte y ma iuta permutazione di natura. Des^ 
sau non è difesa che da un semplice muro: la Mulda 
coir Elba r irriga vagamente d^ intemo. Le simulate 
rovine, e le gottiche fabbrichette qua e \k fìior di 
città distribuite sono eziandio singolari; ma intema- 
mente ciré con bratto, e antico gusto fabbricata. Due 
poste da Dessau è Teliz, paese ben alF altro inferiore 
nell'awenen tozza, « nel brio degli abitanti. Il suo ca- 
stello, le mura, e alcune sue chiese sono antichissi- 
me. Quivi è costume nei cimiteri presso air estinto ri- 
porre, siccome suo emblema, una marra, se fu con- 
tadino, se falegname una scure, un^ incudine, se ferra jo, 
logori arnesi delle loro officine. In Teliz giocasi da 
tutti con gran trasporto al bersaglio, e appender so- 
gliono i vincitori sovra la propria casa i segni del lor 
trionfo. Tornato a Lipsia riabbracciai gli amici, indi 
m^ avviai per Hoff. In prima trascorsi rapidamente Gera , 
piccola città della Misnia cinta di basse mura: ha es- 
sa un collegio; del principale suo tempio, arso di già 
nel mille settecento ottanta due, non restanvi che le 
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rovine. In una collina fuor di città avvi un castello/ 
ove in allor risiedeva il conte di Reussen, che n era 
il Sovrano. Vestivano le sue guardie alla prussiana. 
Schleìz è altra piccolissima città con un bel lago nel cen* 
tro^'ed era allora co' suoi contorni attenente a varj 
Conti 9 che mantenevanvi lor truppa: essa è compresa 
nel circolo di Franconia, ove per cupi boschi, e di- 
sastrose montagne io era alfin pervenuto. Questa pro- 
vincia fu da que' Franchi abitata conquistatori delle 
Gallie, che poscia si chiamarono francesi: produce 
pascoli, e biade, ed uve ancora dalla parte del Sud. 
Vi domina la religion protestante, ma i cattolici in- 
sieme, non che gli ebrei vi si soJBfrono. Hoff altra cit- 
tà per le sue fiere rinomata dipende dalla casa di 
Brandeburgo Beyreuth. Ne uscii la sera per godere 
vicino al fiume Saala di* alcuni bei fuochi d' artifizio, 
del musicale concerto, e d' una pruova generale di 
bersaglio, e riflettei come gli spettacoli delle piccole 
città, qualora dalP allegrìa sieno conditi, possano tan- 
to recar diletto, quanto i più magnifici, e grandi. Le 
vicinanze di Hoff abbondano d^ interessanti minerali. 
Beyreuth è la capitale, e residenza del Prìncipe. 11 
nuovo, e vecchio castello con un giardino, q con un 
gabinetto di storia naturale, il collegio, e il teatro 
sono considerabili. Mi vi trattenni tre giorni per 
visitare V Eremitaggio, la Fantasia, e il Sanspareil. 
L'Eremitaggio è unWa dalla città lontano: Che cosa mai 
di magnifico, e di elegante non vi rinvenni? Viali ad arte 
coperti, boschetti inglesi, pomposi passeggi, finte grot- 
te, e rovine, animali di più specie, statue ^ e colon- 
ne, che, ordite bizzarramente di colorati cristalli al 
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^sole lampeggianti, adornano con vago incanto il pa- 
lazEo, ed il giardino, camere per Testate con gusto 
strano fomite, bassi rilievi, e stampe d'un insigne 
valore; ne senza un ako raccaprìccio penetrar puossi 
nella naturalissima grotta, che giace ai piedi della 
stanza degli agrami: il flebile mormorio dell'acque, 
e quel suo portico cìnto da statue lugubri, e da me^ 
lanconici emblemi invitano lo spirito alle più pateti- 
che meditazioni. La Fantasìa è un luogo ameno an- 
ch' esso, e contiene un orticello botanico: le^adre 
sono le architettoniche invenzioni delle sue finte ror 
vine, del bagno di Dorotea, del sogno della Regina, 
del monumento alla madre. Il Sanspareily posto so* 
pra d' un monte , è sei miglia da Beyreuth lontano. 
Egli non è che un lavoro di natura dall'arte appena 
abbellito* Smisurati pendenti massi dal tempo strana- 
mente incavati sono le sue sculture, e queste si ador- 
narono, si cinsero di alberi, e di vaghe prospet-> 
live: la grotta di Mentore coli' adiacente cameretta 
adoma di paesetti in musaico, la gretta di Vulcano, 
e di Amore, la pittoresca scena dell'arcuato suo balzo, 
e sovra tutto un alto scoglio, che dagli altri diviso, e 
più ^dibassato s'incurva^ son meraviglie, che il curioso 
dilettano. II palagio, o castello vi conta cinque cent^anni 
d'antichità. Fin qui di Beyreuth, e di sue vicinanze^ 
Vistoso, ma incomodo è il viaggio di costà a No- 
rimberga; ond' io temendo di fracassare il mio ca- 
po contro a qualche greppo, tosto discesi dalla mia 
barcollante carrozza, godendo cosi senza periglio delle 
▼iste de' monti or in caverne » ed or foggiati in pira- 
midi, e direi quasi in gettici edifizj, e raccogliendovi 
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qualche Beleonite, e Corno d^Ammone pietrificato. L» 
città di Norimberga è situata sul fiume Pregnitz^x:he 
la divide: è grande, forte, ricca^ industriosa, atteso 
che i suoi magistrati veglino assiduameùte sui progres- 
si del suo commercio, e delP arti, pè vi soffhyno sfac- 
cendati, ed oziosi. Grato, ed istruttivo al forestiere 
addiviene il visitarne le attuose moltiplici officine, e 
gP ingegnosi lavori, onde in gran parte trovansi occu- 
pate le case. Le facciate di queste sono a color varj 
dipinte, lo che riesce assai tetro; e sepo inoltre stra- 
namente angolari. Vi si contano trenta mila abitanti , 
de^ quali la maggior parte è luterana. 11 gottico di al- 
cune chiese è magnifico: fra queste meritano riflessio- 
ne quella di S. Gatterìna con pitture del Tirer, dello 
spedale p^r sue ricchezze si famosa, di S. Lorenzo, 
cui presso giace una mirabile fontana composta di 
trenta, e più zampilli, e la Chiesa cattolica; poi fra gli 
altri edifizj il castello con molta parte della città fab- 
bricato su di eminente roccia, e dove ^ un profon- 
dissimo pozzo, la cui catena per V attignimento delle 
dolci sue acque è lunga sei mille cinquecento quaran- 
ta anella, e quinci le fabbriche dell^ ora vóto arsenale, 
la biblioteca civica, ed il palazzo del governo. 1 cal- 
vinisti esercitano i lor riti fuori di città, e gli ebrei, 
che abitano nei sobborghi, non possono nemmeno una 
sol volta pernottarvi. Forse le assidue sue occupazioni 
rendono generalmente un tal popolo serio, e pensie- 
roso: non si considera e stima fra i particolari, che il 
grado di mercante, ed il solo Senato è distinto dal 
mercante. Norimberga fu patria de' famosi Giovan- 
ni Gocleo teologo cattolico, di Gioachino Camerario 
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medico, d'Alberto Durer pittore. Le doppie mura, e 
le sue torri più antiche sono di grossa quadrata pie-^ 
tra costrutte. I suoi sobborghi, e contomi abbondano 
di molto tabacco, con assai cura coltivato, e sono ador- 
ni di orti, e giardinetti chiusi gelosamente. I conta- 
dini usano caaestri, ed altri arnesi nella forma assai 
diversi da' nostri, e le lor mogli nell' acconciatura del 
crine , e nelf oscuro colore delle vesti simigliano ad 
Olandesi. Schwabach , e Roth sono piccole città aven- 
ti entrambe grair fontana nel mezzo. Confine tra la 
Franconia, e la Svevia è Ditfurt; donde per mezzo a 
fertilissime campagne, e per Ebingen, e Weissendorf 
passando, indi per Donauwerth ( Danubii Insula ) cit- 
tà, che vagamente è dal Danubio circondata, perven- 
ni ad Augusta ( Augsburg ) situata sul fiume Leck . 
La trovai grande, e bella. In essa i cattolici, e i lu- 
terani indistintamente professanvì le loro religioni» e 
dividonsi imparzialmente fra loro i pesi del governo ; 
il numero ne ascende a circa trenta sei mille otto- 
cento. 11 Vescovo vi possiede un bel palagio, ove al- 
lora non poteva disporre che di sei guardie: egli re^ 
gevavi gli affari spirituali soltanto, e risiedeva a Dil- 
lingen. Il palazzo di città fra i più magnifici di 
Germania è un vasto gabinetto d' eccellenti tedesche 
pitture, e la seconda sua sala, V antico pretorio de- 
dicato air Imperatore, e le stanze destinate ai con- 
gressi sono una singolarità di ricchezza^ e di erudi- 
zione . Il Duomo a sei navi , e gli altri templi di 
S. Croce, S. Catterina, S. Maurizio, e di Santo Ste- 
iano contengono pitture del Mages, del Cacra, e del 
Gotz per disegno, per tinte, ed espressione estimatis- 

4 



Digitized by LjOOQIC 



5o 

sime; e sono eleganti le due chièse degli Exgesuiti, 
e degli Scalzi. Fuor delle mura vi sono giardini, e lo- 
cande, ov^ è costume concorrere a molti giuochi , e a 
certa spezie di lotto. La porta di città collocata fra 
le altre due Gogging, e Klenk è assai mirabile per 
l'artificio, con cui s'apre, e si chiude: uscivane not- 
turno r Imperadore Massimiliano alla caccia , quando 
dovevano tutte per suo decreto nella notte star chiuse. 
La nuova fabbrica del Capitolo, o dell' Istituzione delle 
Canonichesse è assai leggiadra : il loro tiumcro esser non 
dee che di sei; vi erano con gran decoro mantenu- 
te, e potevano anco uscirne, e pigliare marito. La 
macchina idraulica del sig. Walter è celebre per l'al- 
tezza, alla quale i suoi sifoni innalzano, e spingono 
l'acqua, se uopo il chieda, fin sulle torri istesse, e 
singolari sono gli spruzzi d' una fontana a lei vicina : 
con simil macchina vengono d' acqua provvedute le 
strade, e 1' altre fontane di città, una delle quali ha 
trenta sette zampilli. Sorpresemi , che coltivar quivi 
comunemente sogliasi la lettura per fino ne' pubblici 
passeggi, e mi sorpresero ancora gli addestrativi cani 
in condurvi i ragazzi nei loro piccioli carri. Visitai eoa 
diletto l'accademia delle arti, e varie insigni bibliote- 
che. Le facciate delle case d'Augusta, giusta il tede- 
sco stile, sono coperte di stucchi : ella è ricinta da 
mura con torri, e da bei terrapieni, ed il suo emble- 
ma è un frutto di pino . Gli abitanti sono natu- 
ralmente rispettosi, cortesi, religiosissimi: con molto 
onore riescono nella pittura, ed incisione, e fra i mec- 
canici lavori han sommo grido gli orivoli, e gli altri 
ordigni d'ofo, e d'argento da esso loro eseguiti. I 
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doviziosi conti di Fagger, altra volta jnercanti, fecero 
quivi fabbricare pei poveri Borghesi cento, e sei case : 
posseggono fra T lUer, ed il Vertach dieci leghe di 
terreno, e a tanto giunsene la ricchezza, ed il fasto, 
che sopra un rogo di cannella la cedola bruciarono 
d'un milione di scudi d'oro, di cui con essi Carlo V. 
erasi reso debitore. I sobborghi, e i contorni d'Au- 
gusta sono ameni, e forniti di grandi pascoli, fertili 
pianure, e boschi di selvaggiume. ripieni. Geken, e 
Fr)berg , d' oude io passai nell' Elettorato di Baviera, 
sono assai vaghi paesi appartenenti alla Svevia. La 
Baviera è una provincia poco commerciante : ma sano 
n' è il clima y fecondi i campi , e ricchi i monti di 
ferro, rame, argento, sale, e vitriuolo. Monaco (Miìn- 
chen) sulVIser n' è la capitale, e la residenza del- 
l' Eiettore e tte. Appena eutrato io vi fui , che ne 
uscii toslo a piedi per un miglio di strada a veder 
Nyraphenburg, villa elettorale, il cui prospetto este- 
riore anco da lungi mi piacque : vi giunsi per due 
luoghi viali separati da un limpido canale. Lo spruz- 
zo, che spargono impetuosissime cadendo le innalzate 
acque del giardino, e del cortile, riesce oltre modo 
ai raggi del sole leggiadro, e si crederebbe in distanza 
un vasto nembo di polve: giammai in altri adorni giar- 
dini vid' io come in questo raccolti cotanti scherzi 
d' aeque, quasi nel numero maggiori delle sue piante 
medesime: tutto d'intorno e sculti pesci ^ e delfini, e 
conche, e statue tutto zampillava, tutto d'acqua suo- 
nava. Magnifico è il palagio delF Elettore : mentre a 
mensa ei sedeva, a tutti n' era libero T adito, e Y E- 
lellrice di poi uscir soleva a diporto in leggiadra bar- 
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ebetta pc' que' vaghi canali. La macchiaa idraulica e 
la sceltissima , ma non copiosa galleria de' quadri 
vi souo degne d' osservazione. La popolazione di Mo- 
naco consta di cinquanta mila cattolici abitanti: ciuta 
è d) fosse, e di mura, e la più bella sua porla è 
Carlsthor simile a quella, detta di Lipsia a Berlino. 
11 Goltsaker presso a S. Pietro è per monumenti os- 
servabile: quasi ognuno, che vi passa, suol benedirlo 
coir acqua, che ivi in pìccolo vaso conservasi. Il pub- 
blico inglese giardino di più delizie abbonda; e assai 
mi piacquero gli artefatti cespugli, i tempietti, le 
logge, e quella specialmente, che con inglese capric- 
cio sopra cento dieci otto gradini innalzasi, ed è in 
varj piani divisa. Le chiese sono altrettanti gabinetti 
di pitture: quelle degli Agostiniani, della Madonna^ 
dei Francescani, delF Instituto^ la sala^ e la chiesa 
dei Borghesi molte ne contenevano in allora del Ru- 
bens , del Tintoretto, e del Rafaello. Ne' lor cimiteri, 
come in molti altri di Germania^ le cataste de' cranj 
de' morti con certo ordine disposti, si potrebbero 
assomigliare a quelle delle Vittime sacrificate da' Mes- 
sicani alle loro divinità. Con fino lavoro architettata 
è la chiesa di corte, e adorna di molto argento » e 
ricchi marmi. Il vasto palagio elettorale grandi cose 
contiene, abbenchè assai poco esteriormente prometta: 
io non vi annovero gli appartamenti , distinti anch'es- 
si, siccome quelli de' romani Imperatori sul Palatino 
con titoli divini; ne la quantità dei cortili, delle stan- 
ze, sale, gallerie, cantine, cucine, e dei lunghi cor- 
ri toj, che fra le case, e le contrade della città occul- 
tamente conducono, come nemmeno il numero dello 
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statue, e delle pitture. Dal mezzo dell^ anbcamera 
d^ udienza pendeva una lumiera d^oro: erano sì riechi 
i paramenti della stanza da letto, che alzare a stenta 
io ne potei una sola delF auree laterali cortine : lo 
stanzino delle miniature cento^ e trenta ne coQteneva^ 
una fra Y altre di Ronig , del valere di quattordici 
mila fiorini : la galleria dei quadii era in allor fre- 
giata d^ opere insigni del Rubens, di Salvator Rosa^ 
di Poussin, del Caracci, di Paolo Veronese, Rafaello, 
e Maurilio, che così bene dipinse alcuni bei ragazzi- 
ni. Che dirò delle porcellane chinesL, delie camere a 
specchj, de' ricami, e de' lavorati avorj? Non trascu- 
rai di visitare in Monaco molte accademie d' ani , la 
scuola militare^ e le copiose biblioteche. La così det- 
ta Bilder Gallerie contiene anch' essa pitture di fa- 
mosi pennelli, fra le quali mi commosse assai la pa- 
tetica strage degli Innocenti, lavoro di Rubeas. Quivi 
coltivasi felicemente la musica, ed i concerti , che ne 
si tengono, ed i teatri pienamente il comprovano: vi 
sono amabili le società, e ad onta di mia inclinazio- 
ne alla solitudine mi v'introdussi più volte . Il parco 
de' cervi fuor di città è delizioso, e piacevo! tornom- 
mi al . suon d' un campanello vedermene circondato : 
cotesta caccia appartiene all' Elettore. 

£d eccomi a valicare per ultimo il inont^ignoso 
Tirolo, e a radere in Bressanone, ed in Trento gli 
alemaui confini. Quale spettacolo, o amico, nelle pro- 
spettive or rischiarate, ed ora opache di tanti massi , 
e torrenti, nelle grottesche situazioni de' boschetti, e 
dei laghi ! Qual mai diletto negF inganni di lontanan- 
za, e nella metamorfo:^i dei vapori prima in nebbie 
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condense, ìndi in lucide nubi ! Fin qui veduto io non 
avea giammai la Natura apparire in così vaghi pro- 
spetti , né cosi estatici i pittori chi su d' un prato, 
chi su d' una roccia seduti gareggiare qua e là nel 
ritrar sue bellezze. Quivi dolci i vini , squisitissimi i 
latti; e quivi gran copia di miniere d^ argento, mer- 
curio, e sale. Mirabili a vedersi pur sono le impe- 
riali strade scavate in aspre rupi. Benedict-Bayern e 
un monistero de^BenedetUni, amenamente situato. Quin- 
ci io valicai una montagna per circa un mìglio in per- 
pendicolo elevata, radendo poscia di notte col favor 
^ella luna P ameno lago di Wallensee: gli argentei 
raggi di quella parevano quasi dormirvi in seno, tanto 
n'erano tranquille ed immobili Tacque. Inspruck sul 
fiume Inn è la capitale del Tirolo. Deh! quanto mai 
gioconda è al guardo quella sua prima circolare sce- 
na di montagne sempre mai varia per gli scherzi del- 
le nubi , e delF ombre ; e V altra inferiore ancora de' sel- 
vosi suoi monti ^ e la terza di bassi colli formata, e 
sparsa di bei casini alla città confinanti! Accerchiata 
cosi, eir e bastantemente dalla natura difesa, e la sì 
detta montagna di Frauenhììtte offrele più delF altre 
un ben robusto riparo: Trovansi in esse de' minerali 
pregiati , fra quali la Tormalina elettrica . La pianu- 
ra, ov' Inspruck giace , è assai ridente , e coperta di 
grano turco, lino, canape, e frutta. Le chiese di cor- 
te , e parrocchiale adorna di pitture , marmi , e di 
vent'otto magnifiche statue di metallo, il monumento 
di Massimiliano in marmo di carrara, la porta tiìon- 
fale , la piazza , V antica residenza detta volgarmente 
il tetto d'oro, o mcgh'o di bronzo dorato, il palazzo, e 
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giardino imperiale moderno^ la biblioteca delF accade- 
mia, la cavallerizza, la galleria delle pitture erano a 
quel tempo i suoi migliori ornamenti. Hall è due ore 
distante da InsprucL Fui a vedervi le cave del sale, 
e il giro di quelF acque, che vi sono introdotte, e che 
vi stanno per più mesi rinchiuse . Come tali saline 
sono moltissimo impure, d' uopo è disciorle, onde po- 
temelo estrarre: Tacque n'empiono adunque i sotter- 
ranei, che di ripari si cingono, ed impregnate di sale 
n' escono poscia per gli artefatti canali^ e dopo un'ora 
di corso riduconsi nelle si famose calda je, ove me- 
diante il fuoco, e lo svaporamento il minerale si pur- 
ga. Esso si trova su di un'alta montagna: la roccia, 
che lo contiene, sembra un'ardesia; io ne tenga di 
bianco, e colorato in rosso : seppi da que' lavoratori , 
con quanta cura foss' egli custodito , e come ad essi 
interdetto perfin salarne le zuppe. Avvi alcun luogo 
in taJi montagne, ove si scava il sale scevro da ogni 
eterogenea materia, ed alcun altro, ove le pareti de- 
gli scavati sotterranei per l'acqua indebolite, e scro- 
state rinforzansi ancora dopo qualch'anno, e nuovo sale 
n'acquistano, forse di sotterra assorbito, ed anche tol- 
to air atmosfera, che tanto, e cosi vario ne contiene • 
Da Hall passai a Schwaz sei ore da Inspruk, suU'lnn. 
Le sue da lungo tempo lavorate, e tutte intorno or- 
mai sconvolte montagne, che argento, e rame conten- 
gono^ oflrono il più energico quadro di desolazione . 
Vi travagliavano ne' loro fondi ascose circa mille cin- 
quecento persone. In Hall, e Schwaz evvi singolare 
copia di frutta. Da Inspruck fino a Trento vidi una 
costante vicenda di monti, e di dolci acque nascenti, 
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le quali dalF alto precipitando nel piano, s^ ergevano 
con lena eguale di nuovo* sopra le case stesse^ e a 
milie oggetti di bisogno ^ e di delizia servivano ; la 
vetta sovrattutto di Schonberg^ la quale io varcai 9 è 
copiosa di belle fonti. I fiumi Inn, e Sili per lunga 
pezza furono da me seguiti^ ed assai grato addivenne- 
mi r esaminarne il successivo accrescimento coir ac- 
coppiarvisi a mano a mano di più ruscelli. In Bres- 
sanone ( Brixen ) nuli' avvi a considerare, che il duo- 
mo, e r interno del vescovile palagio. Bolgiano ( Bot- 
zen ) non è rinomato, che per quattro sue fiere. Sco- 
persi io quinci V origine dell'Adige, che scende in pic- 
ciol ramo, e passa d' appresso a Trento. Questa città 
è celebre per Y ultimo concilio generale, che durò dal 
mille cinque cento quaranta cinque, fino al mille cin- 
quecento sessanta tre . Il suo vescovo allor protetto 
dalla Gasa d' Austria tenevavi un assoluto dominio ; il 
castello, ossia palagio, ch'egli abita, è forte, vasto, e 
di pregievoli ornamenti internamente fornito. Il gotti- 
co del duomo, e la fontana nella contigua sua piazza 
meritano osservazione. Il tempio di S. Maria Maggio- 
re, ove si tenne il prelodato Concilio, ha un organo 
adorno di bassi-rilievi, e mirabile per la foi*za, e chia» 
rezza del suono, e per 1' armonia di tante voci imi- 
tanti fra gli altri il canto di varj uccelli, con un eco, 
che sembra assai lontano ripeterle. La facciata esterio- 
re di questo tempio è intonicata di marmo. Il ben 
costrutto Roveredo^ e quinci da un lato le ancora am- 
bigue rovine, dette volgarmente gli Slaviui di Marco, 
e che voglionsi quelle, sotto le quali sepolta per un 
vulcano rimanesse 1' antica città di Lagaris , ecco ciò 
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rovine alcmii frammenti non rinvenni argomento, onde 
asserire con certezza^ ch^ opera esse fossero d^ un vul^ 
cano, ma ben piuttosto il fortuito effetto d' una pre- 
cipitata montagna: la materia n^ è calcarea^ d'un co- 
lor cenerognolo, e con interstizj ripieni d^ un lucidisi 
simo spato. Ed ecco compiuto, ed anzi oltrepassato 
il viaggio della Germania, della quale voi sapete, che 
i Vindili, indi i Cimbri, e i Teutoni^ poscia i Chau- 
chi, e gF Istevoni ; gli Ermioni in appresso^ i Peuci- 
ni, e i Basterni furono i primi abitatori, siccome la 
VisUilla, la Vìsurga, T Amisìo, il Reno, TAlbi, e la 
Mosa le sue più antiche riviere. Non posi piede in 
Verona senza d^ aver salito per la prima volta il no- 
stro monte Baldo, che ancor da me lontano colla sua 
vista sedussemi. Ma di questo terrovvi parola in ragio» 
oandovi dell^ Italia. 
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ITINERARIO 

DI ELVEZIA. 



mante di naturali, e poetici oggetti esprìmervi 
non posso con qual trasporto di gioja a visitare io ne 
andassi V Alpi maestose dell' Elvezia, emule in altez- 
za alle montagne della Siberia, de^ Pirenei^ e delle 
Cordigliere medesime^ le più elevate sul globo: non 
ch'io però in ogni cantone tutte salir le volessi, trop- 
po incompatibile impresa col prefissomi tempo di cir- 
ca tre mesi di viaggio, ma le più insigni soltanto. Mi 
partii dunque da Milano nel primo di Giugno sopra 
d'un mio vigoroso destriero con nulF altra guida, che 
quella d' una^ geografica carta, e con nulF altra com- 
pagnia, che d' un mio servo , portato anch' egli da un 
cavallo, che poscia alle fatiche vittima cadde. Giunsi 
per la strada Comasca primamente a Barlasina , ove 
ben fatte collinette porgono vaga occasione ad uccel- 
laje, ed a giardini : i contadini vi sono industriosi , e 
vivaci: affettuose ^ e simpatiche le villanelle: usano es- 
se pantofole, o sandali con cordicelle sul nudo piede 
assicurati, e un gran cappello sul capo. Riposai quin- 
ci a Portoghetto quattro miglia da Como. Questa mer- 
cantile città del Milanese ai pie sen giace di altissime 
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montagne, e in riva al lago del nome stesso : i suoi 
contomi producono lino^ grano turco^ e frumento; so- 
no oltre modo cortesi gli abitanti, e trovai nel bel 
sesso un languid^ occhio espressivo . I templi vi sono 
generalmente sostenuti da colonne di breccia svizzera^ 
fra i quali il gottico suo duomo è mollo bello. Visi- 
tai le officine, ove travagliavansi dagli scarpellini diversi 
marmi, non men che i fondachi de lai^ezzi o laveggi, 
o veramente vasi di pietra oUaria, detta da Plinio Lapis 
Comensis^ avvegnaché fin d^ allora ne fosse quivi il 
massimo emporio : il colore n' è verdiccio ; fragile , e 
schistoso il tessuto , ed alcun poco ontuoso • Cotesti 
vasi sono con vantaggio adoprati dagli speziali, e da 
cuochi: venni istrutto di più, come questa argillosa 
pietra si trovi in Chiavenna, come ivi al tornio, e per 
macchine dall'acqua mosse in detta forma si foggi, e 
come al fuoco esposta indurisca. Molto quinci mi piac- 
que il prospetto del lago cinto di palagi , e giardini 
con bel capriccio disposti. Termine fra V Italia, e l'El- 
vezia è il distretto di Chiaso : da Chiaso a Valerna » 
da Valerna passai fino a Landrìsio, o Menerisio. I 
suoi coloni, sudditi un tempo ai tredici Cantoni, era- 
no allora divenuti indipendenti. L' aspetto del villag- 
gio di Mandrisio è singolare, sendo che quasi tutto 
cinto da un montuoso angustissimo bacino sparso d^a- 
bituri : vi crescono rigogliosissimi i tigli, e vi si scava 
certa bigia pietra pesante, colla quale si formano e- 
stese tavole. Due miglia dà Mandrisio giace Capo di 
Lago, intorno al quale sui monti si ritrova un gra- 
nitico oscuro schisto . M' imbarcai co' miei cavalli sul 
lago di Lugano, godendovi per otto miglia il prospet- 
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to delle circostanti montagne sparse di villaggi^ e di 
alcuni eremi in vetta d' acuti scogli bizzarramente 
fabbricati, uno fra quali abitato da un monaco , od 
eremita , il cui solo trastullo è di scendere talora in 
riva al lago alla pesca • Le vicinanze della città di 
Lugano sono ornate di casini, e di posticci di ce* 
dri : le acuminate montagne vi sono formate ove di 
schisto micaceo , ove di gneiss , il quale è una pie* 
tra composta di quarzo, e di feldrspaio in lamine di- 
sposti, e intersecati da grossi strati di mica; quelle fra 
Lugano, e Bellinzona constano in generale di graniti 
in massa, perpendicolarmente stratificati, ed intercisi 
da filoni di quarzo, e sparsi or più, ed or meno di 
bianca, e gialla mica. La canapa , il frumento , ed i 
pascoli nel basso piano avvicenda nsi : vi crescono fra le 
altre piante il liguslnun vulgare ^ il clenmtis vitalba y 
la genista^ la salvia clandestina^ il sempervivum monr 
tanum assai vago pei porporini suoi fiorì ; fra i crìt* 
togami il polipodiwn Jllex ^ ed il lonchilis^ le di cui 
foglie tanto riescono al curioso interessanti per le ca* 
psole, ossìtn Jbllicoli y che sul rovescio esse portano, 
chiudenti con elastico anello un minutissimo seme ; 
oltre le viole, i dianti^ e molti timi d' un odor vario 
aromatico. Pranzai nel villaggio di Bironico, dal quale 
un miglio quasi distante il fiume Agno verso Cami- 
gnolo scorrendo trasporta quarzi pregni di zolfo, e di 
metallo, e ciotti di quarzo granoso, o meglio compo- 
sto, per quanto mostrommi la lente, di minuti cristal- 
li. Quivi con molt'arte coltivasi il solanimi tuberoswn. 
o sia pomo di terra, e la quantità di castagne, che 
tì si colgono , fa sì che miste ad erbe , ed a salami 
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entro a caldaje si cuocano, ed anco coir insalate tutto 

r anno si mangino. 

Pervenni a Bellinzona per una montuosa solitudine 
cinta, e dominata da più elevate montagne, anch^esse di 
granitica natura. Visitativi alcuni amici ne trascorsi per 
brev'ora le vie. Di lei dirovvi, che è piccola, e non vaga, 
che il suo castello, e le sue mura si eressero a spese già 
dei Visconti di Milano, cui essa anticamente appartenne, 
che le case vi sono coperte d' un granitico schisto , che 
nel bel sesso regna un gentil vezzo, ma che neMi lei 
contorni molti gozzi si trovano, (retaggio infelice di quel- 
li, che a pie dell' alpi han dimora, ) che in fìue pres- 
so a questa città, e specialmente a Val Morobia in 
Giobiasco scavansi filoni, e polverose terre ricchissime 
di ferro. Fin quivi i bianchì, e neri vini di Elvezia 
mi tornarono scipiti. Quinci per AiroUes viaggiando 
passai un ponte, che riesce su due strade, una delle 
quali ai Grigioni, V altra al s. Gottardo conduce : ed 
io per quest' ultima in verso a Giornico addirizzando- 
mi trovai di mezzo al granito una calcarea miniera , 
che allora appunto spezzavasi, e ad uso di edifìz) tra- 
sportavasi altrove. Cotesti mouli abbondano di pini 
larici, di castagni, noci, pomi di terra, o palaJUe^ di 
basse vigne: alcuni d^essi minacciano orribilmente ro- 
vina, altri precipitati, ed infranti ingombrano per lar- 
go spazio il cammino , ed altri fan mostra di belle 
fonti, che molto d'alto cadendo mille scherzi produ- 
cono : distinguonsi fra queste la così detta di s. Pe- 
tronilla, e quella del Cremosino vicino a Giornico as- 
sai leggiadre, e seco nel lor impeto trasciuanti una va- 
rietà di minerali. In Gornico la lingua italiana sente 
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ormai di tedesco* Singolari ivi trovai nelle donne le 
acconciature delle trecce in forma di cappellino attor- 
figliate, e così pure i vestimenti, e le lor ceste, e va- 
ligie. Regnavi generalmente urbanità, e buon cuore , 
ed un terriere ivi è il preside del buon ordine, e il 
giudice a un tempo d^ ogni civile, e criminale litigio. 
Il vino y' è motto raro ; anzi i benestanti si pregiano, 
come noi qui fare usiamo di sorbetti, e conserve, ser- 
virne il forestiere nelle lor proprie cantine entro al 
monte incavate, ove me pure con mille cortesie sforza- 
rono a bere più volte. Per difetto di calcaree miniere le 
case vi son costrutte di granitici massi senza calcina 
ammonticchiati; verso il s. Gottardo però hanno com- 
posta la superiore loro parte di grosse travi ben 
combaciate , e polite . A Zollhaus , ove passando , io 
mi trovai avvolto da altissimi vapori , a scomparire 
cominciano alberi, e frutta, ed a regnarvi un'alpestre 
nudità. Assai gradito riesce il moltiplico, e tortuoso 
corso del Ticino di mezzo ai cubici, e roinboidali mas- 
si di granito nel suo letto precipitati, terribili rovine 
del primitivo nostro globo : più belle le candidis- 
sime spume , e le irroranti polveri , che con fragore 
intorno spinge, ed innalza, e le cavità, che la perpe- 
tua furia dì queir acque nel seno de' quarzi , e dei 
grauiti lavora, e le orride e insieme amene prospetti- 
ve di tanti scogli presso le rive gigantescamente am- 
montata^. 

Il borgo d' AiroUes è ai piedi del s. Gottardo : 
vi giunsi a notte tarda quasi a tentone, ed il cavallo 
alla mano, e traviato in prima le molte fiate dai fatui 
fuochi fosforici degli umidi vegetabili, da me i lumi 
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creduti degli alberghi, e delle^ strade d' Airolles stes- 
so. Quivi alloggiai presso il sig. Scamozzi mercatante 
di minerali, al quale era io gentilmente per lettere 
raccomandato : ebbi da lui varj quarzosi prismi da 
diverse orre colorati, e bei cristalli di Granatite , cosi 
chiamata , perchè nel colore somiglia ai granati : n' è 
differente però la cristallizzazione , e posa su d' uno 
schisto micaceo: quinci molte Adulane di color vario ^ 
le quali sono una specie di fulgidissimo Peld-spato, che 
il celebre P. Pini così chiamò dal monte Adula , ora 
s. Gottardo, ov' egli il primo trovoUa : essa è cristal- 
lizzata in prismi quadrangolari romboidali terminanti 
in due facce: il sig. d' Haiiy T appella Feld-spato ma- 
dreperla, e il sig, Werner, quantunque essa scintilli col- 
r acciarino, la colloca fra le pietre argillose* Io n'ebbi in 
oltre un pezzo di Tormalina verde piro-elettrica^ e mol- 
ti altri di nera riposanti su di quarzosa matrice : in- 
di delle Steatiti a più colori, così dal greco chiamate, 
come Speckstein in tedesco, perchè, qual lardo, crasr- 
se alla vista, e al tatto lubriche, ed ontuose; di più 
la Dolamìa, che è una pietra calcarea, granosa, primiti- 
va, non effervescente cogli acidi , e che, soffregatine 
insieme i pezzi, diviene fosforica; trovasi mista comu- 
nemente con mica, e quarzo : inoltre M altra Dolomia 
grigia elastica ; e la Cianite, ossia Sappar cristallizza- 
to celeste con vene serpeggianti di grigio . L' analisi 
di questo diafano minerale analoga a quella delle gem- 
me persuase il sig« di Saussure a collocarla nella se- 
rie di quelle: ne ottenni infine un vago ^ggio di Spa- 
to-fluore roseo violetto, a me per la sua rarità ben da 
molti invidiato : trovasene tuttavia non che nel s. Got- 
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tardo, d cui tutte lo suddette pietra appartengono, an- 
che nelle grotte di Graudes Jorasses. Gli Spati-fluori 
vennero cosi chiamati , perchè facilitano la fusione di 
qualche altro minerale. La specie, ch'io ne tengo, è 
composta di cubici cristalli fra loro intersecantisi^ tersi 
qual gemma, ed in matrice quarzosa ; nota n^ è abba- 
stanza la saa fosforescenza, se sia fregato, o riscalda- 
to; ma non ancora da alcun fisico nominata quella 
elettricità, che per ventura io in lui scopersi soffre-, 
gandolo, siccome ancora nello Spato-fluore di Brienz , il 
quale poscia in Berna acquistai. L'ingegnoso inglese 
forma dello Spato-fluore vasi ben superiori in bellezza 
a quelli di agata ; e gode questa pietra pel calore d' uua 
sì facile fosforescenza, che alcuni le loro stufe incro-. 
standone, ne ottennero talvolta di notte una singolare 
illuminazione. 

Lieto per cosi cari acquisti mi coricai al canto ap- 
punto assai bizzarro di quelli, che dopo la mezza not- 
te usano quivi d' augurare sotto le finestre il buon 
giorno. La mattina prima di partire visitai il curato 
d' AiroUes^ persona di grande amabilità, e che mu- 
nimmi di molte lettere: non lasciai di volgere la mia 
attenzione alle strade di tal paese, che ritrovai selcia- 
te d' un rosso quarzo a oscuri Sorli commisto, alla sem- 
plicità delle case coperte di lignei frusti, e alPuso di 
que' pastori, che a suon di corno i Ipro armenti gui- 
davano. Le vicinanze del ponte di Tremola furono 
da me pur visitate, ove con molta gioja rinvenni un 
pezzo di Raggiante verde ( grwier Strahlslein ) colloca- 
ta dal sig. Werner tra le pietre magnesiache, e mol- 
ti saggi bianchi, verdi, e grigi di Tremolite asbcstifor- 

5 
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me su Dolamia^ la Tremolile è fosforica^ se con pen- 
na soflVeghisi, e la divergenza de^suoi cristalli la ren- 
dono oltre ogni dire leggiadra. Dappoi con altri pas- 
seggieri presi a salire il s» Gottardo, che fa ai tempi 
di Cesare il paese de^Laponzj^ ricercando qua e là^ 
e raccogliendo ciotti di digerente granito, qualche bel- 
lo schisto argilloso granatifero, e degli esaedri cristalli 
quarzosi di mediocre, e di minuta fmma, alcuno de^ 
quali portava una piramide a flauto : eranvi forse sta- 
ti già dair acque condotti. Singolare si è il moda, on- 
de son essi sulla quarzosa loro matrice or piantati, or 
distesi, or Y un dair altro emergenti , quai ramosi ar- 
boscelli. Vi ritrovai pur anco de' puri quarzi in mas- 
sa trasparentissimi ; questi insiem soflregati air oscuro 
mi danno a piacere un vivo lume fosforico , accom- 
pagnato da un empircumatico odore ^ e mostrano 
sotto alia lente nei neri frusti , che allor si stac- 
cano^ contener essi una sostanza combustibile. Nasco- 
no i prelodati cristalli nelle fessure di queste primiti- 
ve montagne 9 e specialmente nelle più alte, e quasi 
inaccessìbili, e rivolte al caldo mezzodì, d'onde per 
una fune, sospesi qne' coloni gli scavano. I filoni di 
quarzo, che lungo i graniti esteriormente trapelano, 
sono i men fallaci indizj della lor sede; terminano 
essi di solito il filone, e vennemi assicurato, come d' 
anno in anno nel luogo stesso, ove furono raccolti, se 
ne producano ognora de' nuovi. Le cavarne,, ov' essi 
trovansi^ si chiamano forni. Elsaminai con diletto co- 
testo monte, che alzasi più di due ore sopra la cima 
da viaggiatori più valicabile, e parvemi attribuire h 
divergente inclinazione di alcuni laterali suoi strati, 
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specialmeiite dàlia parte dì Altorf. ad una già sofler- 
ta spaccatura^ temendoae anz^ io vìciua una totale ca* 
duta. Giunsi al s* Gottardo^ che prima deiruhime guerre 
era un ospizio di rappuccini. Trovai il granìtico piano 
di questa vetta candido, e sparso d' una mica v^dastro- 
oscura. Vi cresce in gran copia il Rabarbaro de^mo^ 
naci, ignoro se detto da Linneo Rumex pati^ntìa^ oin 
Tero alpinusj e che al pari del chioese è in medici- 
na efficace: apraido, non ha molto, il mio erbolajo, 
ore io ne aveva disseccato un suo ramo, sparse «T'ap- 
parvero le sue foglie, ed il fiore di punti lucidissimi: 
ciò meriterebbe indagarsi, se di natura essi siano me- 
tallica, o selciosa, e se col nutritivo umore, o per e- 
stema forza assorbiti, ed attratti. L^ altezza del luogo, 
i circostanti orribili preci pizj, i caduti enormi massi, 
ì ghiacci ai pascoli avvicendati, i due laghetti, origini 
tranquille dei due rumorosissimi fmmi il Russ, ed il 
Ticino, qual più adatto argomento a filosofica medi- 
tazione ! 

Preso quivi riposo, giù m'avviai per T altra parte 
del monte, anzi a piedi ne sce^, stante il periglioso 
gelo di quel pendio, e la brama di raccogliervi qual- 
che vegetabile. Intesi frattanto come di là non lungi 
era la solvente del Reno: ritrovai molta Oliar ia, e 
prima di giungere nel villaggio d' Ursera, vidi una cap- 
pelletta costrutta di questa pietra. Lealtà, e cortesia' la 
più dimessa albergano quivi sotto abituri di assicelle 
coperti: il pino larice, e T abete in grande copia vi 
crescono , ed il suddetto Rumex v' ingombra le fosse, 
e i cimiteri delle chiese. 11 freddo in Ursera anco d' 
eslate evvi in alcun' ora eccessivo : vi scorre il Russ , 
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il quale fornimmi pel pranzo un' eccellente trota. Non 
omisi una visita al mineralogico gabinetto del signor 
Jost Anton Nagher^ uno de^musei i più preziosi con- 
cementi tali montagne • Questo è fornito di cristal- 
li di rocca d^ un piede ^ e mezzo, ed anche due di 
diametro, e di molti altri d^ un^ infinita piccolezza , 
ove con bel contrasto pare, che la natura, come far suo- 
le negli animali, e neVegetabili, abbia voluto col mag- 
gior numero compensare alla lor scarsa mole : chiu- 
dono alcuni mirabilmente nel loro centro asbesti, a- 
mianti, raggianti, tormaline, metalli, cortecce di casta- 
gne, peli di volpe, e cloriti, ossieno terre verdi argil- 
lose, che crederebbersi erbette, o vegetabili muffe, se 
non ostasse, che senza aria, e nutrizione verdi non si 
potrebbero così chiuse serbare. Gotali sostanze disse- 
minate a caso sulle fessure de' quarzi, e de' crescenti 
cristalli facil ben è, che vengano da questi dnte al- 
l' intorno, e ricoperte. Seguivano poscia, di tali quar- 
zi formate, serie d'anella, bottoni, manubrj , tabac- 
chiere, orecchini, sigilli d' un immenso valore : vidi vi 
altresì qualche enidre^ ed agata considerabile non che 
interessanti pietrificazioni, e forestiere conchiglie. 

La mattina seguente, corroboratomi il petto d' un 
soavissimo latte, partii dalla valle d' Ursera per visi- 
tare alcune montagne de' Grigioni, di mezzo a un 
freddo, che in onta a giugno quasi da capo a piedi 
mi aveva agghiacciato, se non che il cammino, che 
per quell'erta intrapresi, scemollo in parte. A chi non è 
nota la povera semplicità di quel popolo? A chi non pa- 
lesi i minerali, e le cristallizzazioni, che vi si raccolgono, 
fra cui l'antimonio grigio, che in forma d'aghi io stesso 
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trovai entro quarzosa base impiata to? Qualche laghetto 
fornito di buon pesce, i pascoli, e i ciriegi ecco la mag- 
giore speranza di que^ pastori : formano di ciriegie infat- 
ti un^ esquisita bevanda ^ e a me ^ invitato nelle lor 
solitarie cascine, tazze generose ne offrirono insieme 
con fresca ricotta; ma mi sovvenne quanto T abuso di 
quel liquore essere soglia mortale, lo discesi poi nella 
valle dei Grìgioni , e m^ innoltrai fino al villaggio 
dì Tuez verso Disentis , ove la scipitezza , e scarsLià 
del cibo ben ringraziar fecemi LI cielo d^ avervi me- 
co recato perfino il pane. Vuoisi , che il nome di 
questa gente a lei provenga dal grigio dei suoi ca- 
pelli, e di sue barbe, che crescere anch^ oggidì da al- 
cuni mollo lunghe si lasciano. Abbandonate le misere 
capanne, assiduamente alla campagna sen vivono, e sol 
r industria gli pasce : vestono comunemente d^ oscuro, 
e talora di verde, e rosso: le donne portano berret- 
ta^ ed anche cuffia di nera tela, e tutto questo dalle 
lor mani s' intesse : sono alleati agli svizzeii , profes- 
sano religione protestante, il lor linguaggio è tedesco. 
Tornato ad Ursera mi rimisi sulla strada di Altorf 
lunghesso il fiume Russ, che vi rimane prigione fra 
ristrette, ed alte montagne di un granito perpendico- 
larmente stratificato. £d eccomi finalmente al ponte 
detto comunemente del Diavolo, costrutto di pietra 
durissima, e di un solo arco sopra la spaventevole pro- 
fondità d'un alveo dal fiume stesso scavata. L'impo- 
nente meraviglioso aspetto della situazione scender mi 
fece di cavallo, ed a bell'agio sul ponte io da ribrez- 
zo, e da piacer combattuto a esaminare d' ambo i lati 
mi posi lo scompiglio grazioso del rimbalzante fiume. 
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Il fiero sofHar del Tento in così elerato, ma ristretto 
bacino, il fragore dell'acqua, e Viridi, che il sole qua- 
si di furto penetrandovi sugli alti spruzzi dipinge, 
deh ! quanto il tutto riesce grande ad un curioso ìo- 
dagator di natura! Quivi direste, che gli abitatori del- 
r Alpi compiano le veci delF italiano asinelio, o del 
dromedario affrìcano: donne, e fanciulle sMncontrano con 
travi enormi sul capo, e vecchj, che curvi ben più 
pe' faticosi esercizj, che per Y età, alto torreggiano per 
ammassati pesi. Paghi del poco ivi godònsi in pace 
delle meteore, dei torrenti, delle rupì^ fra le quali es- 
si nacquero : felici assai , perchè poveri, e liberi dagli 
aguati del rapace interesse, dì' essi nemmen conosco- 
no, e dair orgoglio , che il ricco con vani bisogni o- 
gnor tormenta, e sol legati da un amore innocente, che 
infedeltà mai non conobbe. Scherzo è per essi la fa- 
tica, la quale ad un sonno più soave poi la sera gV in- 
vita : non cercan oltre di quanto essi hanno, e al do- 
vizioso viaggiatore, che qualche volta incontrano, vol- 
gono appena il guardo istupidito, seguendo taciti U 
cammino lungo la riva del fragoroso lor fiume. Sem- 
plice al pari n'è la dimestica economia, la forma di 
lor suppellettili, e il genere dei cibi. Le madri bau 
la custodia delle lignee capanne esposte ahi troppo! 
al piombare de' granitici massi, i figli, e le figlie di 
scarso cibo fornite passano d'estate le intere notti, e 
i giorni pascolando in mezzo ai boschi le capre col 
sol diletto d' una pura amistade, e di quanto più bel- 
lo offre alla lor gaja età la Natura nelF acque, nelF om- 
bre, ne' fiorì, e in qualche raro frutto. Un angusto re- 
cinto , od uno scoglio in fuori sporgente sul Russ , di 
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poco lino^ o di grano turco piantato; il ro2izo suono 
d'un corno, un ululante canto ^ e certo gioco^ che al 
binilo simiglia, ecco fra loro i maggiori trastulli^ e la 
mìgiiore ricchezza. La coltivazione de^p<Mni di terra 
t' è con molt' arte eseguita^ e questi al pane supplì- 

SCODO . 

Risalii alla per fine il mio cavallo, e fra il rimr 
bombo assiduo del torrente^ il di cui impeto pareva*- 
mi far tremare il vicin monte e fra il variar scher* 
zevole de^ raggi solari, e dell^ oml>re per k selvette, p 
per le rupi^ seguii la via di cosi lunga sotitudine. Pas- 
sata la valle di Wasen, ed il bosco di Am-stag trovai 
alle granitiche succedersi le montagpe a^Uose^ e cal- 
cane a strati^ quali neUa lor vetta bizzarramente dal- 
la natura incise s' estendono a circondare anco il cat- 
tolico cantone d'Uri* Consìste questo in una valle bagna- 
ta , dal Russ il quale poscia seguendo mette sua fo- 
ce nei Lago di Lucerna. Quivi pascoli più abbon- 
danti^ varietà di fratta, ben coltivali giardini, men 
rozze vesti, il contadino più vivace. Altorf, che non 
è città, e il principale suo boi*go. Vi giunsi nel tem- 
po, che in parte rilabbrìcavasi preda nell'ultime rivo- 
luzioni di lualizioso incendio. 11 maggiore suo tempio, 
ove di tedesco gusto eran gli altari^ i cimiteri^ ed i 
riti, si rabbelliva con moderno lusso di marmi ^ e sta- 
tue : i suoi abitanti hanno generalmente grigia la chio- 
ma, siccome quelli di quasi tutti gli orìenlali, e sel- 
tentrìooali cantoni, e van coperti d' un nerastro man- 
tello. 1 tetti deUe case sono molto alti, e declivi, ed 
abbondano le strade di molti pozzi a sifone. Allog- 
giai in ben agiata locanda detta dell' Aquila^ presso 
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alla Torre^ che deir imprese è dipinta di Guglielmo 
Teli troppo al mondo palesi , end' io ne parli : essa 
è nel luogo stesso innalzata^ dove chi dice non voles- 
se egli alla berretta dell' austro Grìsler chinarsi^ e chi 
dove colpì destramente con freccia il pomo posto sai 
capo al proprio figlio. Vuoisi, che il nome d' Uri ve- 
nisse a tal cantone imposto dair arma sua rappresen- 
tante una lesta d'wre, o bue selvatico. Prima di lascia- 
re cotesta parte dell* Alpi v' accenno in brieve gli al- 
tri vegetabili » che vi raccolsi : sono essi , il Buniwn 
Bulbocaslanuìny il Chrysanthemum alralunt^ Y AUhcea 
hirsuta ; X Ephcedra monoslachya^ varie salvie soavi , 
la Betiila alba^ della cui scorza ripiena di resina so- 
glionvisi torcie rischiarantissime formare, V Astranlia 
inajor^ il di cui fiore elegante dalsìg. Haller nel suo 
Poema delF Alpi così descrivesi : 

Der. bliwien zarten Schnee^ den mailer purpur 
fàrhet 

Schliesst ein geslreifter Stem in weisse Slrahlen 
ein 
e molte altre erbe vulnerarie, che poi ricolte nel mag- 
gior loro vigore vengono trite, e disseccate, e se ne 
formano salutari infusioni. Fiori è mezz' ora distante 
d' Altorf Preventivamente assicurato della non laude- 
vole costruzione della città di Lucerna, e che nulPal- 
tro d'interessante avesse, che un lungo ponte, un'an- 
tica torre, detta dell' Acque, che poi di Faro serven- 
do diede il nome a Lucerna medesima, e al suo can- 
tone, e infine nel palazzo del governo alcune ossa di 
gigantesca grandezza, io di buon grado la neglessi, e 
anteposi di trattenermi più lungamente a diporto per 
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il sao lago, uno de' più pittoreschi d' Elvezia. Essa 

ha quasi la figura d^ una croce di Malta, ed è cinto 
da calcarle stratificate montagne, e dalle viste de'can* 
toni di Lucerna, Schwitz, ed Unterwalden, il pie de' 
quali egli lambe • i^pprodai a Brunnen, forse così in 
tedesco chiamato per la quantità de' suoi pozzi : questo 
luogo appartiene al cantone di Schwitz. Di Schwitz io 
vidi la Capitale del nome stesso, che piccolo borgo è 
sì, ma con leggiadrìa, ed a comun parere meglio di 
Lucerna costrutto. Le sue campagne sono deliziose, 
ma in maggior parte ingombre di felci, e canne: pen- 
dono qua e là dalle colline vistosi recinti, ove in bel 
contrasto vi spiccano laboriosa semplicità, ed inesperta 
eleganza . All' entrata, ed uscita poi di cotesto distret- 
to stanno erette più forche, siccome pure ai confini 
di ciascun altro cantone; son esse talora di vaghi mar- 
mi /ormate^ e un dolce avviso ci arrecano di sicurez- 
za, e rigore. Quinci mi soffermai in alcuni asciutti al- 
vei vastissimi di traboccato torrente all' esame de' 
trascinativi ciotti : sono essi, come sapete, in ogni pae- 
se, le più sicure spie della natura de' monti, anzi al- 
trettanti musei copiosi. Questi allagamenti si funesti 
di solito ai poderi dei ricchi, questi terribili sfaci- 
menti di montagne, questi trasportameli ti, e depositi 
( scarichi necessarj ad una vicendevole terrestre equi- 
librazione , anzi direi tributi , che la natura suole d' 
anno in anno, di lustro in lustro qua e là sul nostro 
globo pagare a se stessa ) divengono cari e preziosi 
spezialmente a qualche pigro geologo e neghittoso mine- 
ndogo : in oltre servono di appoggio a tanti loro si- 
stemi dipendenti da alluvioni, e traslocamento di ma- 
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terìe. Io vi raccolsi infatti a mio bell'agio varieti di 
graniti , porfidi , pietre focaje y serpraitine » argille , 
ed una specie di pietra Paragone • Poscia passai ad 
un villaggio chiamato, mi si disse» Gk>ldau ( cam- 
pagna d' oro ) e così forse per la sua fertilità. Visitai 
quinci la montagna di Rigiberg, la quale ha otto le* 
gke di circonferenza, e s' alza quasi cinque mila piedi 
sul lago di Ginevra. Essa è d'un selcioso, ed argil* 
loso stratificato podingo colle rovine formato d' altri 
più eccelsi monti, ivi dai fiumi trasportate, e raccol* 
te; anzi nei rivi scorrenti alle sue falde io trovai alcu-> 
ni ciotti , che nella tessitura assai chiaro appalesa* 
no la lor formazione eseguita da altre più antiche 
breccie con calcano cemento agglutinate: ne mancano 
queste di elementi metallici, e di miche per più co* 
lori leggiadre. Vi raccolsi pur anco serpilli diversi d^ una 
singolare fragranza, e chMo non credo ancor tutti in 
Botanica specificati, ed altre erbe vulnerarie rarissime, 
i di cui fiori quale di giglio, e quale di cedro sen* 
ti vano. Giunto anelante alla sua vetta, e dopo avere 
per mano di un zurighese gentile, eh' ivi a suo dir 
porto trovavasi, tazza di bianco vino aggradita, io va- 
gheggiai la piena vista delF Alpi, e di tanti cantoni , 
e laghi, fira quali que' di Zurìgo, e Costanza ; spetta- 
colo in vero, che si può solo comprendere da chi va- 
loroso, e robusto a tale ^lita sì cimenta. Questa mon- 
tagna è sparsa di pascoli, e di ottime cascine, d'onde, 
di latte , e cascio cibatfHni , io ne discesi per la via 
del Santuario alla Vergine eretto, avvenendomi ovun* 
que in devote caterve, che vi accorrevano, secondo Fuso^ 
sommesse preci alternando. 
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Ritornato a Goidau rimontai sul mio fedele destrie^ 
IO) uoico ricorso, cW io scer potessi per girae ia que- 
sti luoghi sensa graTe disagio, e col piacere d^una U- 
bera vista: costeggiai nuovameote fino ai confinì delh^ 
zurighese Cantone Tameno lago di Locerna, ora om^ 
br^giato da cdli d'una cileslra ardesia^ ora da peri^ 
e ciriegi, le di cui frutta Termiglte^ sotto le quali per 
lungo tratto mi tenni ^ a mio ristoro ekggeva. Nuovi 
mi riuscirono ivi i Saluti, che intomo quasi lurlaodo 
rendevansi i dispersi pastori ; vaga la vista di alcune 
verdìsame isolette, una delle quali d' antichi muri finr^ 
aita: interessante il villaggio di Kusoacht sul lago» 
stesso, e dove venne Teli relegato dal tiranno Grisler^ 
al quale in un bosco di là non lungi egK poi tolse 
la vita; dehziosi infine i vigneti, e i giardini, che il 
picciolo si, ma fertile cantone <£ Zug distinguono. 
£gii è cattolico, ed ha non men che gli altri il suo 
leggiadro laghetto. Passai per la città del noane stes* 
so, ove, sien essi doppj^ o triplici i piani delle case, 
sovt a ogni ordine di finestre vi sporge un pìcciol tet- 
to. Portasi dagli abitanti im mantel nero ài seta. A-^ 
Beili sono i viali, che incontrane in que^ boschi^ ed 
ia que^colH, e che per lungo spazio conducono mi 
protestante b(»rgo di Capul attet^nte a Zur^ ^ da lui 
tre ore lontano. Le contadine, che vanno coperte d' 
«Da bizzarra, e deturpante cuffia, ai lavori della barn* 
bagia assiduamente, e con moka abiBtà s' impiegano > 
ehe ad esse viene da estranei luoghi spedita: i con« 
tadìni , malgrado la fertilità di lor terre,, mi parvero 
assai cenciosi : son essi pure dall' interesse predomìr 
aali^ malore assai comune a queMUaggi , che giaccio* 
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Bo presso di città doviziosa , e che con lei tengon 
commercio . Quivi le capanne sono formate di solo 
legno , e qualche volta di terra. Ascesi in fine il mon- 
te volgarmente chiamato in Albis : egli è di breccie , 
e di calcaria composto^ ed è distinto per rare piante» 
Giunto sulla sua vetta ^ io venni in gran meraviglia 
per l'improvviso aspetto del lago zurighese, e dell* an-« 
tica capitale di questo principale cantone. I suoi abi- 
tanti sotto Giulio Cesare appellaronsi Tigurinì. 11 fiu- 
me Limat passa pel lago stesso^ e va a divider Zu- 
rìgo. I borghi della città sono costrutti di acuminati 
edificj, ma ben politi, ed acconci : gli adornano lun- 
go la via siepi graziose » giardini, e viali formati del 
CoryUus Avellana. Singolare è V urbanità dello zuri- 
ghese: tutti saluta; è con tutti gentile; ed io stesse nell* 
entrare in città imbarazzato rimasi non sapendo colle 
briglie alla mano rendere contraccambio allo scappellare, 
ai baciamani, agP inchini degli uomini e delle donn» 
dai balconi, e per le vie, quasi che io fossi lor coAoscen* 
te, o padrone. 11 volto delle fanciulle è assai geniale: ve- 
stono ne' villaggi un piccolo grembiulino or basso estre- 
mamente^ ed or alto allacciato, portano cravatta, siccome 
gli uomini, e camicia con trine, e piegature sul collo. 
L' uomo veste senza pompa, e alia buona, e i ragaz- 
zi solevano allora uscire a diporto tutti col lor fucile* 
La situazione della città , e degl' interni passeggi è 
quanto mai deliziosa : gli adombravano platani^ e ti- 
gli : sono adomi di solitarj boschetti, e cinti dai due 
fiumi Limat, e Linz. Bello è la sera vedere le bene- 
stanti giardiniere passarvi leggiadramente con un va- 
sello sul capo, e portar acqua negli adiacenti lor ortì^ 
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attìnta nei detti fiumi. In mezzo al principale passeg- 
^0 ergesi in marmo di carrara il monumento sacro 
al tenero Salomone Gessner . Esso ne porta V urna 
oneraria colla sua effigie, ed è cinto alP intorno di 
pini larici, detti dai francesi Melezes. Gridili] di tal 
poeta fra le tedesche poesie, siccome quei di Jauffret 
ira le francesi , avevano fino a que' tempi formata la 
mia più grata lettura. Con trasporto rilessi sovr^ esso 
sculte quelle parole del primo cauto del suo Abele, 
eh' ho qui tradotte : 

Or tu rimanti in pace, o dolce avena, 
OndMo cantai del contadiu la cara 
Di semplici piacer vita ripiena. 
Contigui affatto alle vie di città, e non occulti seu 
giacciono i giardinetti de^ privati : quasi ad ogni pas- 
so qualcun ne appare, e riempie V aria d' intorno di 
una soave fragranza: il Limai stesso, là presso dove 
uno de' lignei suoi ponti la città insieme congìunge , 
contiene belP isoletta fornita d' un giardino ; son essi 
comunemente d' esotich^ erbe ripieni con molta intel- 
ligenza dal gentil sesso cerltivate , anzi balcone quasi 
non avvi, che di bei fiorì non sia in estate adomato. 
Esimia è poi la politezza delle abitazioni: le stufe 
delle botteghe^ i sedili, le porte istesse, mattina e se*- 
ra, vengono quivi regolarmente forbite, e fin ne' vasi 
stessi de* fiori V eleganza apparisce . Le architetture 
sono semplici, o teutoniche, e quasi ognuna casa ha 
UH conduttore pel fulmine. Quivi nobiltà non sì con- 
ta, o, se pur avvi, pompa non ha che la distingua. Il 
palazzo pubblico , il bersaglio, i passeggi contigui ad 
esse, la vista del Limai, e i bagni sono da visitare- 
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Vidi pur varj tempj ; croci, ed altari èssi non hanno^ 

ma logge soltanto^ e pergami: ne udii uo gtomo il ban- 
dìUMre evaiigetico, il quale veste di nero con bianco 
collaretto: quivi i campanili portano ad ogni loro la^ 
Co una mostra d' orivolo % La sala della pubblica bi^ 
blioteca assai bene internamente architettata abbonda 
di volumi tedeschi, latini^ e greci ^ e di pregiatissime 
bibbie; e vanta di singolare una lapide, ed un'urna 
antica in tal cantone dis$olteri*ate, € alcuni manoscrit«- 
ti della famosa Gray. Scarseggia di libri italiani. Feci 
visita altro giorno alla vedova illustre del prelodato 
Salomone Gessner. Dopo un obbligante dialogo fé- 
cerni vedere la rara edieione degli idillj cogli allusivi 
rami dal suo stesso marito dipinti, e incisi: mancava* 
no questi soltanto al poema dell'Abele, perche rauto-- 
re d' apoplessia mortalmente colpito gli aveva lasciati 
incompiuti. Quale miglior sorte di quella d'unire con 
fantasia si felice cotanti doni, d' esser cioè co' propi j 
versi a se stesso di sue pitture argomento , e colla 
-penna del pari che col pennello, e coli' intaglio a' po- 
steri trasmettere un si bel mondo incantato? Pendeva^ 
ao inoltre dalle pareti del di lei gabinetto dieci otto 
paesetti del medesimo ad acquerello, e a guazzo, eh' 
ella era già presso a far incidere a prò di quelli, che 
non potwano mirarli nell' originale : portano questi 
per titolo ; la danza de^giwinetti ; U concerto campe- 
stre ; la fontana nel bosco ; i pescatori; la ricolta 
delle mele ; la pensatrice ; il desiderio^ o la solUiidi- 
ne poetica ; Leda ; Pomona ; il fonJbe in Arcadia ; U 
bagno greco; la strada al tempio d^ Apollo ; la ru- 
pe ; il bosco ; altra fontana nel bosco; la festa cofn- 



Digitized by LjOOQIC 



79 
pesire ; ed il diporto sidT acqiuu Domina in tutti IV 
sprcssione varia della scherzevale natur», e degli aiTet«* 
ti ]mì delicati. Due de' suoi figli esercitano di presene- 
te uno in Zurìgo la stampa, V altro in Inghilterra la 
pittura, e V indsione. M' introdussi pur anco per gen^ 
ti le viglietto di Madama Gessner il giorno stesso 
air emditìsgimo signor Romer, direttore del giardi- 
no botanico, il quale è pochi passi lontano dalla 
città : racchiude assai rare piante , e molte , nud^ 
grado r angustia del luogo , che già dilatare pen* 
savasi con la compra delF adiacente terreno. £sa^ 
minai con piacere la Mimosa Nilotica comune nel 
Cairo , e neir Arabia , e conosciuta nella China 
sotto il nome di Hoaichu : note sono abbastanza 
le medicinali proprietà del succo de^ suoi baccelli, e 
dalla gomma del suo tronco, detta arabica : indi VA^ 
pocyiwm Androsoanifoliuìii^ elegantissima pianta nati* 
va del Ginadà, e della Virginia, e fornita di bei fio* 
ri , lacci fatali alle mosche, che avide del loro unmre 
fra i petali vi s* in temano, e questi ripiegandosi le ri- 
cingono, e chiudono : ne vidi io stesso alcune così pri«- 
gioni, ed una fra T altre dì convulsione morirvi ; non 
si confonda questa pianta però colla Dioncea muscipu-- 
la^ funesta anch^essa a questo insetto per le viscose, 
irritabili, e raggrinzantisi sue foglie, ove di leggieri 
avviluppato ei rimane, non men che T estremità del 
nostro dito mignolo, che di esse il cavo centro sol 
tocchi. Che dirò dell' esotica varietà de' tulipani? L'o- 
landese fiorista , e lo stesso Sultano , che nei turchi 
suoi prati fiorire spontaneamente assai vaghi gli vede^ 
e ne celebra la festa, certo che stupirebbero alla bel* 
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lezza di questi. Ritornai poscia col sovraddetto signo- 
re alla città^ ed ai passeggi delle sue mura^ di cui io 
non saprei spiegarvi V eleganza delle siepi^ e de^ sedili 
erbosi^ e le viste che scopronsì dello zurighese lago, 
e delle lontane ghiacciaje. Cammin più oltre facendo, 
e' incontrammo in un funerale : badai alla forma del 
nero ammanto degli uomini , e delle donne a quel- 
r officio attenenti, ed alla cura sollecita che i parenti 
stessi del defunto sì davano per sotterrarlo agiatamen- 
te . Passammo poscia alla casa degli orfani, ov'ei m'i- 
strusse del modo pietoso, onde ad essi celavasì la mi- 
serabile lor nascita, perchè meno avviliti godessero 
appieno di cosi bella istituzione. Cenai la sera presso 
di lui: in Zurigo di solito col giorno finisce ogni sol- 
lazzo, e vi succede la cena, che anzi a un pranzo si- 
miglia; indi il riposo. Mostrommi fra molte incisioni, 
eh' ei possedeva^ due bei ritratti del celebre Lavater» 
religioso protestante, e suo concittadino . I saggi suoi 
fisonomici , ossieno interpretazioni dalle fisoi)omie,/fou 
sempre esatte però , e più la novità dell' argomenta 
sublimarono il di lui nome : sotto uno di quelli stavano 
trascritti cotesti verjsi : 

Du caractere humain profond observateur 
Chaque trait à ses yeux de V ame offre F em- 

preinte : 
Et pour lui le visage est le tableau du coeur, 
Où comma dans un miroir la nature s' est peinte. 
' Ricevutine alfine in dono alcuni esotici semi, di ra- 
re piante, presi da lui per quel giorno congedo. Il dì 
seguente sotto la scorta d' un Mentore sì gentile 
passai a vedere le camere della fisica società, fornita 
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di macchine, di volatili , dMnsetti con molt^arte ser- 
bati, d'una raccolta di minerali , ( fra i. quali di 
alcuni giallastri dadi macchiati , che si scavano a 
Badeu due leghe quinci lontano ), e d* un erbola* 
jo di rare piante non già con pasta, e colla, ma con 
refi, ed aghi sopra volanti fogli assicurate, onde più 
esposto , e adatto ei riesce air esame degli ^ studiosi ^ 
ed a lui viene ogni tarlo impedito, figli condussemt 
iB fine agli scavi d' una Torbiera^ distante alcune min- 
gila dalla città : V uso quivi comune della Torba ^ 
eh' anco nella locanda della Spada ( Degen ) ov' io al* 
loggìava, iacevasi, ed il suo grande commercio me n' a^ 
▼evauo destato vaghezza . Entrammo in una praterìa , 
ove appunto scavavasi; erane il terreno assai molle» 
e parevami sotto i piedi ondeggiare; qui travagliava» 
nei più profondi strati^ là nei più superfiziali: la Tor* 
ha ^ questi ultimi più terrosa, e meno digerita nelle 
vegetabili sue parti, che d^anno in anno liproducen-' 
àsm vi si ammassano, soleva rìescire d^unMnfima qua- 
lità; la torba di quelli appieno macerata, e imputri- 
dita, e più addensata, e pesante ardeva più viva, e 
lungamente. Eravi chi con eerta singoiar vanga in 
grossi bislunghi quadri la distaccava, gettandoli nelle 
mani de^ carrettieri , che altrove gli ammonticchiava- 
no in quadrate piramidi, le quali, esteriormente poi 
dkeccate, si disfacevano per disporii in foggia di ca3tel- 
letti, poscia di lanterne a giorno, infinchè T aria gli a- 
▼esse in ogni parte asciugati; ed eravi chi dalle scavate 
buche della torbiera fuor trasportava T acqua , la quale 
dalla paludosa praterìa successivamente scorreva entro 
di esse. Quinci dal medesimo signor Romer appresi 

6 
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e come tale torba ardendo pochissimo putisse, qualora 
fosse ben disseccata dalPana? e dal sole e meno aiH 
Cora, se prima in carbone ridotta ( nel quale stato e- 
gli di più credeva , eh' essa potesse servire nei for- 
ni di riverbero alla fusione de'metalli ) e come in oltre 
si formasse in alcune svizzere provincie una torba artifi- 
ciale con diversi fimi entro a fosse gittati , e con foglie 
in pozzanghera cadute, ed ivi per alcun tempo fermenta- 
te ; e come finalmente V unto bituminoso della torba 
potasse derivare dallo scioglimento dei sali delle con- 
sunte piante air oleoso loro commisti mediante V ac- 
qua medesima, ove marcivano, siccome la sua nerezza 
proviene dalle molecole di ferro , che sempre i vege- 
tabili in qualche dose contengono. Taccio del vantag- 
gio economico, che ella porge, ove la legna scarseggi, 
o molto costi. Recai da tale Torbiera alcuni saggi, i 
quali a tutt' agio esaminati m' apparvero fra V altre 
piante composti del musco acquatico detto da Linneo 
Sphagnum palustre^ e dell' Enea volgare. Nel mio mi- 
neralogico gabinetto , da me disposto secondo il me- 
todo di Werner, parvenu bene di porla nella classe 
de'combustibili bituminosi, benché questo autore non 
vi dia nemmen cenno di torba. Tornai la sera in 
città col signor Romer medesimo, il quale, munitomi 
di raccomandazioni obbligantissime per Iscafiusa, e per 
Berna, con somma doglia fu da me abbandonato. Prima 
di partir da Zurìgo a dirvi non mi resta, se non che 
deir utile provvedimento de' sifoni qua e là dispo- 
sti per r estinzione degl' incendj , delle belle fonta- 
ne^ onde le sue declivi strade, ed i giardini sono 
forniti, dell'uso di girne a mezza notte, e sulP alba 
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sotto le finestre con un canto monotono , o a suon 
di tromba, siccome presso le case dei congiunti fan- 
no con certe nenie alcune donne a bruno vestite, 
poi che la bara delF estinto accompagnarono ; della 
coltura de' mercatanti, che nelF ore degli ozj loro si 
stanno intenti alla lettura ; dell' eleganza e gentilezza 
mfine deUe giovinette, che mentre quali Grazie in lie^ 
to crocchio abbracciate muovono coi loro libri alle 
scuole per esse istituite, vi salutano le prime, e con 
un guardo insiem modesto, e grazioso di vostra pa* 
tria vi chiedono. 

11 giorno 5 di luglio partii da Zurìgo per Costan- 
za trenta sei ore di là distante. MMnnoltrai tosto fra 
calcarle colline aventi nel loro centro passeggi ombro- 
si ; da queste io giunsi a Wiuterthur ( VUodurum ) 
antica^ ma piccola città dello Zurighese sul fiume Eu- 
lach. Vidivi un fonte minerale, e un bel drittissimo 
corso : contiene in oltre una pubblica biblioteca, la qua- 
le veder non potei : le sue vicinanze sono deliziosissime 
per bei giardini, e per estesi prati, che di Torbiere ab- 
bondano. Trovasi quinci TanticaFrawenfeld capitale del- 
la Turgovia, suddito paese agli Svizzeri ; parvemi brut- 
ta, e meschina, benché nel territorio il più fertile. Ha 
essa due chiese una . cattolica, e F altra riformata. Fu 
centro già delle deputazioni dei tredici Cantoni, e dei 
sudditi loro ed alleati nelle assemblee , che ogn' an- 
no al principio dì luglio vi si tenevano, dove gl'in- 
viati di Zurigo erano sopra gli altri distinti. Preten- 
desi , eh' Elena madre di Costantino vi risedesse so- 
vente. Raro non è in queste orientali parti delFElve- 
ria vedervi le campagne sparse di bianca polvere, i- 
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gnoro se ili torba appunto polverizzata^ aBzi incene- 
rita, e mista a letame^ oppur di gesso, modi ambidue 
alla fecoodazione opportunL 11 terreno di Frawenfeld 
fino a CSostanza é assai di fratti , e di finimenti fera* 
ce. Jl Borgo detto di Mulheim viene illeggiadrito da 
molti piantati recinti di bei papaveri « e gigli. Scodo 
io quivi da parecchia gente creduto , a cagione del 
martello^ 49 delF invoglio de* minerali al mio cavallo 
addossati^ un sopranlendente delle miniere , vennemi 
presentato da certo Gaspar Polscbuser un saggio di 
miniera 9 che in un monte vicino , detto Gross-Tobel^ 
esso aveva scoperto: non era questo, che un mbto 
d* oscura argilb, e di stratificato carbone, su cui con 
bel contesto splendevano minute cristallizzate pirìtL 11 
lago di Gostanza { Boden-See )j benché da alcuni alla 
Germania attribuito, si riguarda siccome svizzero: ma 
la città, a cui Costanzo^ padre di Costantino^ col iba- 
darla diede il nome , appartiene totalmente alla Sve- 
Via* Essa é fabbricata di bigia cilestra argilla, che la 
pioggia, il sole^ gli anni, come massime lo mostrano 
le più antiche sue fabbriche, sembrano avere in ver- 
de cangiata: pilastri, statue, fornelli, cippi, Uitto vi 
si scolpisce éà questa j^etra. Il suddetto suo lago è 
più vasto, ma, a mio parere, men delizioso di quello 
di Zurigo. Vi sono osservabili le fabbriche delle tele, 
e i mulini posti sul ligneo suo ponte, dal quale, se 
il di è sereno, scopresi da lungi la città di Lindau « 
Fra il lago, ed un ramo del Reno, che da quello fuor 
n'esce, sta il pubblico passeggio, ove quasi mai non 
vi scorsi che qualche francese fuggiasco, e poche ca- 
untissime matrone. Scarsa era allora la popolazione dì 
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GostaBZa: ha molte case di legno, le strade mal sel- 
ciate, e decIiTi» e d'eii>a geoeralmeote cof^rte, che 
ae' vicoli, e in certe strade^ ove di svellerla si trascu- 
ri, vedesi folta, ed altissima. Le donne di città por- 
tano sul capo nera biazarrìssima cuflia ; ed u^ e^ è 
d* ogni contadino, e forosetta in .tale stagione recare 
in seno , o in mano «na rosa . Le vicinaaM di Co- 
stanza produccmo lino, canapa, miglio^ e grano turco: 
colle pere, e le mela vi si ferma un biioa sidro, e r 
non soavi snoi vini anco per oent^anni mantengonsi. 
Vidi gran copia quivi di corvi; regna assai compitezza 
in le capanne, e mi sorprese trovarvi i fanciulletti di 
cinque a ott'anni starsene sempre ignudi con nulFal- 
tro ornamento, che un nero cìnto sul ci^lo. Viaggiasi 
di costà in fino a Stein lungo Finierier lago di Go- 
stanza, ( Untersee ) indi in riva del Reao, che fuori 
n' esce da quella, e quinci sempre lira viste amene di 
villaggi, isolette, ed ondeggianti battelli. Quivi asrve* 
nendomi fra una collinetta, e un argine sabbioso^ de* 
posito fatto dalPonde, ebbi héVa^o a vedere in eeolron- 
tandoli qual la natura esser potesse, e F origine di 
quella pietra, ond'io teste vi dissi fieiMMricata Costan- 
za, e (^ un argilla efaiamai, ma eh' è un grès vera* 
mente, osmi arenaria. La sabbia di queU' argine in- 
fatti, e la pietra componente la prelodata collinetta 
hanno entrambe conformi il bigio cilestro colore^ il 
tessuto, e infino la minotissima lor nuca : anzi di più 
osservai, che la sabina suddetta, ignoro se per gazose 
emanazioni, ossia per un cakario meccanismo aggluti- 
nata, e in molte parti di già condensa era già pres- 
so ad indurire, ed a cangiarsi nella pietra medesima. 
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Stein, anticamente Statinium^ nello Zurighese è città 
protestante: un ligneo ponte sul Reno mi vMntrodus- 
se; non è bella, ma le sue case portano esterìormen* 
te dipinti molti aneddoti svizzeri interessanti . Vicino 
a Stein ewi il monte d^ Onigen, alle cui falde rac* 
colsi una celeste argilla d^ alabastro listata . Conscio 
delle raccolte, che vi si facevano di pesci, e di con- 
chiglie impietrite, io T aveva già in parte salito, quan- 
do per certo contadino m' istrussi, che da gran tem- 
po se ne cercavano in vano ; io retrocessi allora ap- 
pagandomi di raccorre alcuni saggi dello schlsto, tra 
le di cui sfoglie talora questi pietrificati si trovano. 
Vicino a Onigen sonvi due colline ingombre di sta- 
lattiti anzi incrostazioni di pianta, le quali s^ adopra- 
no a fabbricare . L^ oscuro , o nericcio vestimento di 
que' coloni, massime in di festivo, è singolare : gli uo- 
mini in ispecie hanno sì austera gravità di volto , e 
portano sì faldato il cappello, ed allungata la cami- 
ciuola, che a Quacqueri voi gli somiglier^ste • Suole 
quivi crescere altissima intorno alle capanne una spe- 
cie di bei papaveri : le pianure da questa parte ab- 
bondano di basse vigne, e di frumento, e vi (lorisco- 
• no le siepi di avellani, e ligustri. Quinci si trovano di 
poche leghe fra lor distanti borghi, e città di religio- 
ne diversa, in fra le quali diversi ognor segnali s^ e- 
rìgono . Tissenoffen è un paese cattolico , da cui non 
lungi giace magnifico moùistero . Da Tissenoffen feci 
passaggio a Scaffusa città protestante, e capitale del 
cantone del nome stesso, situata awantaggiosamente 
sul Reno. Ella portava ancora impressi gli orrori, e i 
danni delle galliche guerre; arso però di nuovo sul 



Digitized by LjOOQIC 



87 
fiume il suo bel ponte , decaduto il commercio , spo- 
gliato r arsenale^ il treno^ in prima benché scarso de' 
cocchj y affatto allor dileguato, e neir ore medesime del 
passeggio, e del sollazzo mute le strade, e presso che ab- 
bandonate. La seta travagliata formava un ramo del 
maggiore suo traffico. Gli elogi air urbanità dovuti, ed 
agli aarei costumi degli scaffusani vincono ogni espres- 
sione : fra essi non vi è nobile alcuno, che per mili- 
tare prodezza. 11 bel sesso generalmente ha ritondetlo 
il volto, vivace V occhio, e con un' aria di semplicità 
vi guarda^ e il primo egli salutavi: le vulgari fanciul- 
le portano cravatta al collo, e dalla ^alla lunghe le 
treccie fino alla gamba lor pendano. La città ha due 
lemph, i quali sol di festa si schiudono^ e in occasion 
di battezzo: uno di questi è a tre navi. 11 curioso 
orìvolo della torre di Fronwag indica i corsi celesti. 
XJn nome speciale , qual è , per esempio Steinhaus , 
Goldhaus^ vi distingue generalmente le abitazioni, le 
quali neir esterno sono quasi tutte dipinte, ornamento 
comune alle città d' £lvezia. In vetta a una collina , 
il di cui pie bagna il Reno, stavasi allora compiendo 
uo pubblico passeggio con giardino botanico da una 
società istituito : egli è d' un' elegante simmetrìa^ e a- 
domo di boschetti, e bei ritiri. In tale città molte 
amicizie io contrassi ^ e soprattutto colF esimio signor 
Pfister negoziante : egli mi fece con frode gentile in 
dono pervenire alcuni minerali , eh' io ardentemente 
bramava, e procacciommi la conascenza dell' amabilis- 
simo signor dottore Aman. Di quali dottrine non è 
questo buon vecchio fornito? Ne formano un giusto 
elogio il gabinetto delle sue stampe , il pensile giar- 



Digitized by LjOOQIC 



88 

dino, e H suo mineralogico museo . In questo più di 
tutto ammirai le distinte cristallizzate Concamerazioni 
di alcuni Gornu - Ammonis agatizzati , e la smisurata 
grandezza di certi pesci pietrificati, nativi del cantone 
di Scaffusa , e di altri ad esso esotici , emuli in di- 
mensione ai più grandi del territorio Veronese: mi* 
nerali rarissimi, conchiglie^ ed insetti pietrificati ed 
impronte d^erbe^ e di fiori portanti sulla pietra me- 
desima le tinte ancora della man di natura, dò tutto 
in grande copia ei contiene. 

Uscii una mattina a vedere la caduta del Reno di- 
stante un* ora, e mezza dalla città passando per Neu- 
hausen : il polveroso spruzzo del fiume , che prima 
come fumo sMnualza, poi come nube assai sublime 
condensasi^ additomene il luogo da lungi ; quanto sie- 
no pittoreschi i suoi maggiori tre vasi, quanto sia forte 
il suo fragore, vastissima V iride, che il Sol dipingevi , 
amene le collinette a lui contigue» mille itinerarj ne 
parlano: dirovvi solo, che, se la precipitante quantità 
di queir acque mi destò meraviglia, non fu così del- 
r altezza di lor caduta , ben inferiore a quella del 
Vellino , che altre fiate aveva osservata nell' Umbria. 
Alle sue sponde bello si è por esaminare la natura 
de' ciottoli, ch'egli seco trasporta. 11 signor BleuUer, 
che presso a tal caduta per suo diletto abitava, stu- 
pendamente ne ritrasse le vedute • Vendevansi queste 
in Scaffusa nella bottega Semerin rimpetto alla locan- 
da della Corona ( Krone ) ov' io alloggiava , e insie- 
me con esse ì paesetti amenissimi del signor Pitter- 
man di Costanza, e del signor Fuesseli zurighese, che 
il patrio suo lago dipinse, e cosi pure le vedute di 
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Morges del sig. Liitck ginevrino^ ed i vi«g^ d^ na* 
loralista Sawsiire sul Monte Bianccs incisi dal dgnor 
Chr. di Mtché basUeaitti , dd qnale dovrò fira poco 
parlarvi. Putito da Scafiiisa entrai ìm un immenao^ e 
maestom bosco di fnni • L' utilità di tali piante , k 
qaantità, die nell' Ehreua ne vidi, il trava|^o^ al qua* 
le in mezzo ad esse io fili quivi presente, m'astrìn* 
goBo ora a fiirvene rapidasiente parola. Erim» tali 
pini di varie specie: e voi sapete quanto Steno tutte 
rìcercaussime {ter la costruzione delle navi , e per la 
formazione del carbone tant^ utile nel lavoro delle mi- 
niere; pure il precipuo lor vantaggio deriva daUa re- 
sina, o terebentina, che ^pectalmeote il pino abete, il 
piceo , il staggio , ed il larice producono ; essa rae- 
coglievad appunto, quando di lu^o in questo bosco 
^^ avvenni. Quale quantità di raccoglitori! qual gra- 
zioso spettacolo! Avevano ciascuio un imbuto di lata^ 
ossia cornetto terminante in «n^aguiza punta, ed una 
bottiglia sospesa al fianco. Bello era il vederli con i- 
scarpe armate di ramponi agevolmente insinuantisi 
nella corteccia delle piante, di^ essi colle gambe^ e con 
un braccio stringevano, scenderne snellì a gara» ed 
in cima salirvi , mentre celF altro bracdo mercè il 
suddetto imbuto le tumide vesciche ne aprivamo. Col- 
mo r imbuto^ di resina ne riempivano la bcAtiglia, in- 
di alquanto liquida, e chiara la rifondevano dentro a 
pelli di becco . Dal pino piceo , o pezao la si traeva 
però coir incisione di sua scorza, fermandone egli, ri- 
fflarginato T intaglio, e massime ne'{»ù fervidi ardori, 
infin che vive, una grandissima quantità: il pino a- 
bete air opposto giunto a certa {^K>ssezza totalmente 
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indurisce, e più vesciche non forma. Appresi poi da 
quella buona, gente come liquidassero perfettamente 
cotali resine, le passassero p^r una tela, e le vendes- 
sero entro a barili, o a inteste scorze di tiglia per 
uso dì medicina, e di vernice, o per formarne catra- 
me^ e negro fumo^ e come finalmente dal frutto, os- 
sia strobilo del bianco abete in alcuni cantoni si lam- 
biccasse un olio finissimo. 

Ma seguitiamo la strada per Basilea. Ben a ragione 
si vantano le scene campestri delP Elvezia. La liatu* 
ra pe^ campi, e pei colli ognor varia, ed amena, ha 
pur questo luogo dagli altri distinto; né già all'in- 
dagatore filosofo, ma solo al distratto profano può 
d' occhio sfuggire la venustà di quelle alture sparse 
di solitarie castella, T esteso smalto di que'prati talora 
interrotti da biondi piani di spighe, queWasti boschi 
di querele, e gli altri più vasti ancora,^ che la ver- 
dura varia dei varj pini d' un chiaro scuro aggenti- 
lisce, e quasi con simmetria ne distingue V intemo , 
e scompartì G)steggiai quinci la 3vevia, e spesso le 
belle rive del Reno. Il paesano svevo mi parve fiero: 
G. Cesare cel dipinge amante della caccia, e bellico- 
so. La quantità di pane, onde quest' ubertosa regione 
provede le montagnose, e sterili, fa si che vi si venda 
a caro prezzo. Qblauchingen è una città cattolica. Da 
questa passai a Waldshut ( Waldusia ) situata presso 
la Selv9 nera, e dove lo Schult^ e V Aar sboccano nel 
Heno, il quale perciò veloce, ed assai vasto vi scorre. 
Singolare è in questa piccola città la forma dei tetti, 
e dei balconi; più singolare, e più bizzarro il vestir 
delle genti . Portano donpe, , e ragazze una gonna di 



Digitized by LjOOQIC 



9\ 
nero orlata^ o affatto nera, che appena alle ^nocchia ,^ 
anzi talora a mezza coscia perviene » d^ onde il resto 
apparisce coperto di rosse calze: il lor grembiule è 
assai della gonna pia corto: una catenuzza lucidissima 
di metallo cinge il loro fianco, e un giubettino il pet- 
to, il quale è fregiato di molti nastri. Due treccie av« 
volte a nere, e rosse cordicelle scendono loro sul dor- 
so, e maggiormente apprezzate quanto più lunghe a- 
. vanzano la corta gonna, e il grasso stesso della gamba : 
hanno esse sulla testa un cappello di bianca paglia a 
quattro falde, od una nera cuffia, formata quale tur- 
chesca berretta, onde da prima io aveva tenuto talu- 
na per un mascherato giovinotto. Vestono gli uomini 
una camiciuola, e un giustacuore fino a mezza gamba 
allungati, e corte brache larghissime a folte pieghe, il 
tutto fornito di neri , e bianchi dondoli , o cordoni : 
portano un collare, che a quel simiglia de* nostri sa- 
cerdoti, una camicia crespa sul collo, un cappello ora 
nero con tre falde, od ali schiacciate, ed ora bianco 
con quattro, ed i più ricchi anche un oscuro mantel- 
lo. Spettacolo di meraviglia, e di rìso è a un italiano 
specialmente T unione di questo popolo il dì festivo 
entro un qualche lor tempio • Quivi mi fu dato esa- 
minarlo a beir agio, e quinci vederlo tra il folto or- 
rore della sua aera selva, e alle sue case avviarsi. Da 
Waldshut fino a Laufenburg, città confinante alla 
Svevìa , e all^ Elvezia , monache , e preti sulle prime 
.direhbersi gli a brun vestiti abitatori di que^ colli. Da 
.Laufenburg fino al paese di Stein succedonsi ancora 
pittoresche boscaglie di quercie, e pini. Fuori di Lau- 
fenburg air ingresso di un bosco trovai un vecchio 
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mencfico di Sehra nera : la negfigenza del volto, e deP 
r abito, hi biziarra pronunzia, i varj stridi di sua vo- 
ce, ed il eontinuo circolar movimenta, mentr^ ei par* 
lavami, dipinsermi a pieno quel naturale costume. 
Trovai la città di Seckingen picciola d, ma deliaoaa^ 
e dnta , quale isoletta , dal Reno : v* entrai per un 
ponte di legno. 

Pernottai a Rheìnfelden tre ore da Basilea : abbonda- 
no que^eontorm di miniere di ferro, ed ai^nto^ par- 
te alla Svevia, parte all^ Elvezia appartenenti. Passato 
Rheinfelden^i nuove vesti m^ apparvero^ e cravatte, die 
addietro allacciate abbellivano solo il dorso, e la nuca^ e 
serti fioriti di metallo sul capo^ onde le donne asstmi- 
gliavano a coronate vergini . Le vicinanze di Basilea so» 
no piantate di tigli, i quali ricurvi con arte fuori invitano 
spesso a sollazzo sotto alle lor ombre i cittadini; abbon- 
dano esse del Bianco S[Hno, ( Cratasgus Oxyacantha ), 
arboscello, cbe oltre esser quivi pel tornio ricercato , 
ha odorosissimi fiorì, e sì piacevoli frutta, che, ra- 
pite a tordi^ e merii, si vendono a caro prezzo en- 
tro le piazze della città medesima . £ssa è una del- 
le più vaste di Elveria, ed il cantone, di cui è capi- 
tale» appartenne anticamente a^ Raurachi, pop<Ji della 
Gallia, che poi furono vinti da Cesare.. Il Reno in 
due la divide, cioè in città grande, ed in piccola in- 
sieme congiunte da un vasto pònto di legno sostenuto 
da pietre. La [eccola ^ ovMo abiteva, é rozzamente 
fidibricata; la grande lo è politamente, ma senza ar- 
diitettonica bellezza. Scopronsi da quest* ultima le al^ 
legre viste del Reno, deir Alsazia, e deirElettorato di 
Baden ^ diletti y che a gran sudore per le declivi sue 
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strade mi procacciai. Eccomi dove finor sii parve più 
che altrove eonrotta V elvetica semplicità , e quasi e^ 
sdnti quegli antichi costumi, che tanto ancora distia^ 
gaeoo i poveri abitatoli dell' Alpi ; in lei si ricca , e 
CMsmerciante il lusso già si dilata, né pia leggi se^ 
vere vietano del tutto i cocchj) le accademie di mu- 
stca, ed i teatri La sua popolazione non è si grande 
in confronto di sua grandezza ^ benché ella conti col 
s» cantone^ ventidue volte a quel di Berna minore ^ 
trenta sette mila abitanti. Ignoro, se ad effetto d* una 
maggiore vigilanza ne* cittadini, o se in memoria d'una 
oengiura in cotal modo impedita, fanno suonare quivi 
gli orìvoli sempre un' ora prinu dei nostri. 11 suo go- 
verno è aristocratico misto a democrazia, e vi fu leg- 
ge ognora, che chiunque godeva di nobiltà dovesse 
in villa abitare, se uùd, voleva perderla. La distribuì 
zJooe delle tribù, in che la città é divisa, e che pon- 
sò alla magistratura adirare, fu assai curiosa mai sem- 
pre. Trovossi talvolta in una tribù medesima il mu- 
Knaro, e rorìvolajo, ed in un'altra il chirurgo, il 
pittore, ed il sellajo; onde il mulinare, ed il pittore 
divisero saventi volte U governo col sellajo, e col 
chirurgo. Avvi pur ora V antico Burgermeister il qtia- 
le veste di nero, dnge la spada, e reca argenteo em- 
blema sul petto. IX^ molta guerra civile Giovanni 
Eeolampadio la vinse, e nel mille cinque cento dieci 
nove la cattolica n^ escluse, e la religione v' introdusse 
degli Erangelisti , ossia Riformata; si abolì il culto 
dei Santi , e se ne arse c^' immagine di legno. La 
chiesa cattedrale ( Munster ) già dedicata alla Vergi* 
De merita somma considerazione. Dicesi, che Elena 
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Maria Williams così tutta in rosso dipingere la &- 
cesse, quando piuttosto il suo colore non sia un at- 
tributo intrìnseco della pietra arenarìa, o forse anco 
argillosa di tal cantone, onde questo tempio non so- 
lo, ma parte di Basilea fu costrutta. Esso è a cinque 
navi^ e sol tre giorni per settimana con organo yi si 
canta ^ ed ìns^a : ha un pulpito, un battisterio^ e 
il popolo siede senza difierenza rivolto or a un po- 
lo , or ali* altro . L* epoca esatta della sua fondazio- 
ne m* è ignota ; fu certo prìtna del mille • U suo 
intemo, ed il portico sono forniti di sepolcri e di 
epitafj , onde i basileani amarono sempre alla poste-' 
rìtà trasmettere le loro azioni , e ben a sesto, se pe- 
rò gli atti di giugale amicizia , di onestà , di patrio 
amore contigui spesso non fossero a ignobili nomi, ed 
ingloriosi alla patria . lo vi distinsi il monumento di 
Anna moglie dell' Imperatore Rodolfo colla sua pro- 
pria giacente statua , e del di lei figlio , e V altre i- 
scrizioni in memoria di Erasmo, e di Ecolampadio, 
dei medici, e botanici Bauhin, quella dello stampatore 
Froben, fatta da Erasmo stesso, e della benemerita al- 
le scienze famiglia Zwinger. Giace cotesto edifizio in 
un* alta piazza, adorna di bei viali di tiglio , e delle 
viste del Reno: anzi il nome di Castro, che a tale 
altura si diede , V esser da alcuni tutt* ora chiamata 
Burg, cioè castello, e le imperatorie monete di rame, 
che vi furono scavate, tutto jt conduce^ credere ch'ivi 
esistesse anticamente un castello. Nota è la strage, che 
circa il mille e quattrocento i furibondi cittadini fe^ 
cero quivi degli ebrei , ingiustamente accusati d' aver 
di veleno infetti i viveri, e le molte fontane, che le 



Digitized by LjOOQIC 



colline y su cui la maggior parte della città sta ìne- 
goalmente costrutta^ a lei stessa formscono. I men mo* 
derai edificj portano ancora in fronte iscrizioni , in* 
segne, e pitture quali d' un bue , quali d* un orso, o 
di un cavallo^ onde talvolta il forestiere deluso per 
locande gli tiene: ì tetti vi sono formati di frusti di 
terra cotta spesso a più colori dipinti, siccome lo è 
quello della cattedrale • Più singolare è ancora nelle 
moderne case la forma delle finestre : quelle special- 
mente a pian terreno sono chiuse da certi paraventi 9 
od imposte colorite in verde, in rosso, ed in celeste 
rappresentando gabbie ora a mulinello, ed ora a torre 
quasi da chiudervi papagalli, od altri stranieri ucceUi. 
Chiunque usciva di casa inchiavava la porta , avanzo 
ancora dì vetusto uso, e creduto necessario alla sicu- 
rezza d^una città confinante ad altre. Neil' interno 
delie abitazioni tutto vi è terso , e polito, e par non 
siavi nemmen cucina^ tanto ella è disgombra, e tanto 
il focolare n' è occulto : cuoconvisi i cibi infatti a fuo- 
co coperto, anzi per un risparmio maggiore lo stesso 
fuoco serve a riscaldare T annessa stanza: quinci però 
le stufe in tutta Elvezia , ed in Germania ai cammi- 
ni antepongonsi. Sonovi in Basilea delle buone locan- 
de, ed io alloggiai all' orso rosso ( Rothem Bàren ) . 
QueUa dei tre Re è la migliore; Tadorna sala, e la 
mensa, dal di cui centro bella fonte zampilla, la ren- 
dono deliziosa : awene delle altre nelle alture della 
città sì stranamente locate, che nel lor primo piano 
fora' è d' entrare per una strada , e nel secondo per 
altra. 11 dialetto tedesco de' basileani è men corrotto 
dì quello d^ ogn' altro cantone : ad essi V invenzione 
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si attrìbuisoe della carta t e della stampa. II teneno 
fra la città, e i 8oUx>rghi e piantato, come a Zurìgo, 
e a Seaffusa, d^iosalate, e di fiorì. I contadini, mam- 
me foori dalla porta d' Alsazia, vi parlano un imper- 
fetto francese. Avvi anco tra il Tolgo leggiadra g^ 
venta , ed avvi pur quivi diversità di forma ne^ lor 
canestri, ed utensili. Vi si contano considerabili ma<* 
gaszini di stoffe, ed i mercatanti vi posseggono le case 
migliori , ed i più bei giardini . Le strade più belle 
della città un'ora avanti la sera sembrano disabitate: 
chiuse botteghe, e finestre, regnavi un profondo silen- 
sio : cenano allora, e poscia n^ escono nell* Mtate a pas- 
seggiare per qualche istante il vasto ponte sul Reno, 
o seggono lungo le vie sopra le lignee panche, ch'o- 
gnuno gelosamente presso a sua bottega possiede, e 
che già ^ cento volte al giorno secondo V uso scopò. 
L'edificio della biblioteca conserva soprattutto una rae- 
colta delle enei|;iche pitture del basìleano Holbein, il 
quale senza la scuola degli anUehi maestri poggiò al^ 
Ferta di perfeaone: in oltre gli atti del concilio di 
Basilea, il manuscrìtto in greco de' quattro Evangeli* 
sti su pei|^mena, che conta più di milF anni d' anti- 
chità, la libreria di Amerbach ivi raccolta, e qualche 
medaglia, e statua trovata nel territorio fra le rovine 
di Augusta Rauricorum. Fra i più vaghi giardini ai> 
cennerovvi quello delP amabilissimo sig. Ridolfo For- 
cart Bachofen, a cm io mi teneva raccomandato: il 
vivajo de' pesci con padiglione chinese, i bei viali spar- 
si di ghiaja, e cinti graziosamente di ligndl inverni^ 
ciati canestri, d' onde fioriscono rose, i singolari por- 
tici di specchj forniti , e di pitture , le mobili e tra^ 
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sportabili prospettive^ le colUnette^ sulle cui cime di 
statue adorne guida spirale vietta di bei fiori attor- 
niata , r eremitaggio^ ove da^ vasti tigli coperto sta un 
abituro incrostato di frusti^ e scorze d^ albero^ e con- 
teneate in angusti stanzini una raccolta di stampe, 
Ufi' altra di minerali , qualche antichità egiziana , un 
piccìol bagno, ed un concertante orìvolo, oltre il si- 
mulato monaco con molto garbo ad un balcone affac- 
ckitovì; infine il curvo ponte chinese, a cui soggiace 
stakttidca grotta, il vaso col solare istromento^ Tarco 
formalo con due ossa di balena, i boschetti ripieni di 
giovanili giochi , il simulacro pur di forma chinese , 
eh' è da folta ombra guardato, e gli altri dedicati alle 
£aimiglie Weiss, e Forcart tutto è nuovo e di buon 
giBto: avvi di più nel relativo palagio la galleria de^ 
quadri , la sala dei ritratti della famiglia , molti pae- 
setti artiiSciosamente illuminati dalla luce del giorno, 
e quinci la proiettiva improvvisa d' un recinto lun- 
ghissimo, ripieno di estrani uccelli, e di quadrupedi . 
Seguono poscia i giardini del signor Bourcard al 
Kìrschgarten, ove sorpresemi la posizione bizzarra dei 
sedili, e delle mense assicurate, ed intruse nei tron- 
chi di grandi alberi, non che un^ erbosa valletta coperta 
da pergole ,.le quali giù sporgevano sopra di lei da due 
montagnuole: i giardini infine del sig. Weiss con frutta d' 
ogni stagione ^ e con leggiadre uccellaje,; e del dottor 
Garten con una raccolta botanica • Le abitazioni de^ più 
do?ìaosi negoaanti hanno quasi tutte un cortile adorno 
di prospettive, e pergole di tigli, e di agrumi^ talora 
anche un bìgliardo, e un teatro, e spesso una galler" 
ria di quadri^ pe'ijuali vige un fervido trasporto, e. un 

7 
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raffinato intendimento. Il gabinetto fra gli altri del 
negoziante sig. Mechel, incisore , e membro di molte 
accademie^ è singolare. Vi nomino fra i suoi quadri m 
Garacalla^ che col ferro in mano insegue Geta^ opera 
del Bambini: il Concerto, lavoro del nostro Pmilo; 
una Maddalena delF Albani; un altro deliaoso qua- 
dretto a fuoco su d^ un cristallo , ed una dissoluta 
Messalina nell'atto, che stesa al suolo presso alla ma- 
dre, e troppo vile per darsi da se la morte impalli- 
disce , e trema alP aspetto di quelli , che atterrata la 
porta, vengono ad ucciderla per ordine dell' Impera- 
tor suo consorte , opera di Solimene di Napoli. Altro 
bel tesoro ei mostrommì nelle vendibili stampe incise 
a bollino, acqua forte, e impresse in nero, e allumi- 
nate: fra queste un gran diletto mi porse la raccolta 
cavata dalF elettorale galleria di Dusseldorf, alcuBa 
copia dei lavori di Holbein, i costumi civili, e mili- 
tari deir Elvezia, la tomba di madama Langhans,laia- 
migliuola Svizzera, la tomba di Adone, la Venere, che 
allatta gli Amori, i cinque sensi, la farmada rustica, i 
varj costumi, o vestimenti de' contadini svizzeri, il se- 
polcro di Rousseau a Ermenonville, la caduta di Pis- 
sevache, le viste del monte Bianco , e della valle del 
Ghamouni, luoghi tutti, ovverà il mio viaggio diretto. 
Non ritrovandosi allora in Basilea il sig. BemouiUi, 
vennemi tolto am^iirame il mineralo^co gabinetto: 
molto a questa famiglia son debitrici le matematiche 
scienze • Strìnsi in oltre amicizia col sig. Guglielmo 
Haas, uno de^ primi compositori di caratteri. L^ inven- 
zione de^ suoi metallici sigilli , e delle sue geografie 
incise, e rilevate sopra spezzabili piani, sicché stac- 
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stille a piacere monti, isole, e fiumi, e in nuova fog- 
gia connessi, ne risulta incontanente qual vogliasi pro- 
vincia, molta fama gli accrebbe, ottenendosi ne^pritni 
a un lieve prezzo perfettamente copiata ogni pittura , 
ed ogni antica statua ^ e medaglia , nella seconda tin 
Atlante 9 che per esser metallico è assai durevole ol- 
tr^ esser fi^nle, e pronto. 

Or che mi resta a rammentarvi ? Il palazzo di cit- 
tà dipinto di satirici avvenimenti , il bel passeggio di 
s. Giovanni sopra i sobborghi^ ed il picciol borgo di 
Bainenf frequentatissimo; ricorderowi ancora, come 
un forestiere assai felice vi si trovi ; come le assem- 
blée de^ dotti lungi dall' esser gravi , ed ostentate spi- 
rino un^ umile, e famigliare dolcezza ; come ( lieve pe- 
rò difetto ) i basileani sieno sommamente vaghi di ce- 
rimonie , onde m^ avvenne essere ad ogni visitar con 
mio disagio sulla porta delle lor case , e sulla strada 
segaitò^ e lungamente ritardato; ricorderowi in fine 
il per me nuovo in allora fantasmagorico spettacolo 
e perfezione in picciolo teatro rappresentatovi , e da 
me poscia in Verona con ottiche esperienze ricerco, 
indi entro dì buja scatola imitato col far esteriormen- 
te passare rasente una apertura formata in essa, f^l 
in (accia ad un concavo specchio 9 internamente ap- 
po^ato sutl^ opposto verticale suo fondo , qualunque 
Vogliasi trasparente figura di dietro illuminata^ essa 
^nsta le vane distanze, a cui io la portassi, dallo spec- 
chio riflessa , e per allraf apertura guardata , ora pa- 
iwami scostarsi estremamente, e appicinirsi, ora ap- 
pressarsi, e orribilmente qual fantasma aggrandire: lo 
che non è , che una semplice cattotrica meraviglia , 
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prodotta dalla minore^ o maggiore divergenza de^raggi 
stessi^ posciachè, riflessi dal concavo specchio^ s^ incro- 
cicchiarono. 

Mezz^ ora sola lungi da Basilea io passai nella Franr 
cia. Subito vi si trova la piccola città cattolica d'Hun- 
ningen nella bassa Alsazia, e situata sul Reno. Fu da 
Luigi XIV. fatta ottimamente fortificare sui disegni 
del Vauban^ lavóro in vero d' una somma inquietudi- 
ne ai basileani in occasione di guerre fra Y Alsa2Ìa, e 
la Svevia, ma cui non poterono opporsi: cercarono 
solo colla più esatta neutralità, e còl guardare le pro- 
prie porte, e le mura^ in qualche guisa serbare V in- 
terna pace, e i loro dritti. Era fornita di quaranta 
cannoni, e circa altrettanti obizzi o morta]. Sul con- 
fine di Hunningen , e Basilea Y amene vedute io sco- 
prii delle germane, elvetiche, e francesi montagne sa- 
lendo appunto in su queir erta, ove sta eretto il trion- 
fale monumento del Corso generale Abatucci, che g^à 
comandando una parte dell' armata di Moreau , con- 
tese ivi morendo ai Tedeschi il passaggio del Reno. 
Altrove lungi due leghe da Basilea sono ad oriente 
due villaggi Jugust chiamati, ove fu Raurica, la capi- 
tale de^ Galli Raurachi, e che poscia chiamossi Augur 
sta Rauricorum in onore d' Augusto. Vi si trovarono 
sotterra dei bronzi, degli edifizj di cotto, un teatro, e 
ultimamente un tempio^ o forse Panteon, di cui non 
esiste che qualche muro, e rimasuglio di nicchie, e di 
colonne in bianco marmo, e non in pietra rossa, co- 
me certuni avvisarono. Alcun pezzo io ne vidi nel so- 
vrallodato giardino de' signori Bachofen. 

Ora avviamoci verso il cattolico cantone di Soleu- 
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prima a Liechstal, ora per istrade situate fra odoro- 
sissimi boschi, ora fra bei casini cinti di viah\ e fon- 
tane. Fra Liechstal, e Wallenburg ergonsi amene col- 
line formate di rosse argille, e di pietre calcane con 
vestigia di pietrificazioni, ed anzi salendole, fra Wal- 
lenburg , e Balstal raccolsi ia esse qualche bivalva , 
ed univalva conchiglietta , fra queste un^ ammonite , e 
vi sfogliai alcuni schisti eguali a quelli, che il cimi- 
tero formano de^ nostri pesci pietrificati del Bolca • 
Passato il borgo di Balstal , in guisa di bei teatri 
s'innalzano roccie pittoresche or minaccianti rovina , 
ora con molto garbo imitanti gli avanzi di vetuste 
fortezze: qui un baluardo solitario: là un'ardito torrio- 
ne, lavori tutti di natura, e così bene espressi, che il 
passeggiero talora con questi confonde quelli, che l'ar- 
te dell' uomo ne^ luoghi stessi a sua difesa un dì e- 
resse: a questo s'aggiungano gli ameni orrori, le ve- 
dute improvvise, e le bizzarre ingannevoli forme, eh' of- 
frono da lungi queir alte piante * Qual mai pittore , 
o poeta non ne verrebbe rapito ! Una situazione , a 
mio avviso, si é questa delle più interessanti d'Elve- 
zia. Ma passiamo ai costumi. Portano le contadine de' 
contorni di Balstal un' elegantissima bianca cuffia 
con volanti trine, che avanzandosi, e svollazzando la- 
sciano il viso appena apparire : imbracciano da una 
parte, quand' escono, un colorato sacchettino^ ripieno 
de lor domestici arnesi , siccome a dì nostri 1' usano 
anco le gentildonne italiane : portano un giubettino , 
ignuda la gamba, pendenti le treccie, di rado attorte 
Sili capo ; gli uomini di solito un lunghissimo giusta^ 
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guarnimento d^ argento, o di altro metallo, on cappel- 
lo a due ali , e gli stivaletti . Lungo poi sarebbe il 
descrìvervi la stravagante forma delle suppellettili, e 
dei vasi, che amendue i sessi portano tra via sul ca- 
po , o che ne^ lavori campestri al collo appendono . 
Presso alle lor case stanno varj giardinetti, la cui col- 
tivatura appartiene alle giovani villanelle peculiarmen- 
te. Ma ecco a Vispach nuova alterazione di vesti : il 
colorato sacchettino quivi in vece si porta dagli uo- 
mini : ricopre il capo delle contadine ora un' oscura 
cuffia cinta dinnanzi da un nero velo quasi nK)nacale, 
ed ora un picciol cerchio di paglia^ che appena ha 
forma di cappello: portano ancora un nero cinto sul 
collo, dal quale ciondoli ^ e cordicelle discendono fin 
sovra il petto, adorno anch'esso di piastrette, e di al* 
tri ornati metallici, oppure d' una reliquia d' argenta : 
hanno esse nel rustico^ ma leggier portamento^ e nel 
passo un non so che di singolare, che alletta. Giova 
quinci discendere, e penetrare negli alti boschi di 
pini, che colla strada confinano^ e passeggiare^ quasi 
fra odorose colonne, in mezzo a quella interminabile 
serie di resinosi tronchi, che fino a certa altezza spo- 
gli di foglie, e rami, lascianvi largo il varco; ed in 
tal solitudine, atrio però pomposo, e regia di mille 
augelli, tranquillamente esplorarne le dimestiche cuDe^ 
i loro voli amorosi, e V eco udirne delle dolci quere^ 
le. Giunto ai contorni della città di Soleure un nuo- 
vo garbo mi apparve di femminili acconciature, di ve- 
sti, di giardini, e casinetti, ed un eremitaggio^ la di 
cui grotta sta nella rupe incavata. Soleure anticamen- 
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le Salodurum svìV Aar è la capitale del cantone di 
questo nome, popolato di circa quaranta cinque mila 
abitanti : è antica, bella, e . difesa da torri, e da mu- 
ra. La principale di lei chiesa collegiale dedicata a 
6. Orsola, se ben mi ricorda, è d^ ordine composito: la 
pomposa sua scalinata è adorna di marmoree zampil- 
lanti fontane : pregevole p^ è la facciata , quantunque 
difirttuosa , mentre , di molti ordini un sovra Y altro 
arricchita, altrettanti nel suo interno bugiardamente 
ne impromette : la semplice struttura ^é^ suoi altari , 
l'annessa torre, dalla cui vetta il cantone tutto disco- 
presi, e il suo cimitero sono considerevoli. Meritano 
d' altronde osservazione il palazzo degli ambasciadori , 
quello di città con belle pitture di svizzere battaglie, 
r altro de' signori Boesenwald , i viali di tigli , e di 
castagni sopra le mura della città non che quelli di 
fuori, e i ponti sull' Aar. Vezzoso era il modo , onde 
appunto in que' giorni vesti vansi a lutto certe fanciul- 
le.. Vendesi quivi a buon mercato Y ottimo vino del 
paese di Vaud. 

Per girne da Scdeure fino a Fraubrunnen passai 
pcar un montuoso cammino cinto da boschi, e da sie- 
pi di pino in vaga guisa^ rìtondato : quinci fra un bel 
misto di biade , di variopinti fiorì, e pagliaresche ca* 
se verdeggianti di musco. Tre miglia innanzi a Berna 
è Fraubrunnen : da questo borgo si passa al villaggio 
d' Hindelbank, nella di cui protestante chiesa, oltre il 
maosoleo del principe Erlach^ ed il sepolcro del figlio 
suo laudevolmente scolpiti , ewi il monumento della 
femmina Langbans : essa già sposa d' un. pastorello in 
partorendo mori. La disperazione del marito, e molto 
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più la viva amicizia , che il suddetto prÌDcipe aveva 
per lei nudrito , mossero quest' ultimo a farvela dallo 
scultore Nahl curiosamente rappresentare^ in atto cioè 
di risorgere all' universale giudizio ; alzata infatti dal 
pavimento la prima lapide ^ tosto più basso un^ altra 
se ne vede già infranta , ch^ essa con una mano als^ 
a fatica^ scoprendo cosi parte del di lei petto, e delle 
vesti, il volto, le ignude gambe, ed il proprio nascen- 
te bambino sul ventre estremo situato. Non lungi da 
tale parrocchia avvi il sontuoso palagio agli Erlach 
stessi appartenente. Tornato a Fraubrunn seguii il mio 
viaggio per Berna, avvenendomi in un viale di tigli 
lungo absai più d'un miglio, il quale conduce fin pres- 
so alla città. D^ una singolare novità è quivi la strut- 
tura delle lignee capanne aventi ciascuna allato un 
giardinetto di gigH> e rose. 

Il cantone di Berna è il più vasto, e popolato di 
tutti : conta di fatti duecento, e trenta cinque leghe , 
e mezza quadrate di spazio, e tre cento quaranta mi- 
la abitanti, ed ora egli si reputa, siccome Zurìgo per 
Io passato , il primo anco in ordine , attesoché vi si 
trattino i principali affari. Dividesi in due parti^Tuna 
delle quali si nomina il paese Clamano, T altra il 
paese Romand, e più comunemente di Vaud: suddi- 
videsi il primo in trenta cinque governi, il secondo in 
tredici : aggiunto che i bernesi posseggono indivisi al- 
tri quattro governi. La capitale n' è Berna eretta da 
Bergchtoldo V. nel mille cento novanta uno^ vuoisi 
nel sito medesimo , ov^ egli fece caccia d' un orso , 
( Bar dai tedeschi nomato ) onde la città fu detta Berna; 
ed i bernesi infatti, oltre avere un orso per istenuna^ 
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tennero niai sempre per tal memoria costume di nu- 
drire quasi superstiziosamente intorno alle mura uno 
di questi animali. Essa a motivo d' un congresso era y 
qnandMo vi giunsi, di forestieri ricolma^ e però bene 
mi parve prendere alloggiameato alla locanda del pic- 
colo Convento fuor della pòrta, detta di Basilea. La 
citta è bella , e lunga un miglio: consiste principal- 
mente in tre strade bagnate da ruscelli , e ad ambo 
i lati quasi tutte coperte da portici : è in gran parte 
declive , e giace in una penìsola formata dall' Am . 
Professa con tutto il suo cantone la religione rifor- 
mata. Il suo governo dipende dal gran consiglio, e da 
un senato. Ha dodici società d' artigiani chiamate A- 
bazie, né può cittadino, od artigiano carica alcuna 
coprire, se non è in quelle arrolato. Celebri sono ab- 
bastanza le delizie de' suoi passeggi fuor di città , e 
delle sue erbose eminenze sul fiume. Giova primamen- 
te entrando dalla suddetta porta a sinistra formarsi 
un'idea della semplice rusticità degli antichi bernesi, 
rivolgendo V occhio agli avanzi delle lor prime lignee 
casucce, là d' onde appunto dall'altro lato poscia si passa 
ad ammirare il moderno artefatto canale, ove, il letto 
deir Aar in due quasi diviso, Tacque sue più eh' al- 
trove s' affrettano ad aggirar mulini, e a compiere tan- 
ti lavori . Presso la grande chiesa cattedrale sporge 
suir Aar stesso il pubblico passeggio, detto dei tigli , 
singolare per le alte muraglie , e le graziose fabbri- 
chette, ond'egli è cinto, per la bellezza, e il mormo- 
rio deir onde del fiume, e per quegli orti ameni, che 
di là quasi si toccano.. La pietra, onde generalmente 
Berna è fabbricata, gli è un grèsy ossia arenaria grìgia 
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Terdastra, simile a quella di Gostanza, e legata da mi 
glutine calcano : vuoisi d' orìgine secondaria* 11 vesti* 
mento degli abitanti uniformasi più delP altre città 
elvetiche al costume italiano . Regnavi pubblicamente 
fra i due sessi una franca, ma onesta libertà: molto 
penetrante è lo sguardo delle bernesi fanciulle: esse 
talora appajono sole al passeggio con molto vezzo V ona 
coir altra abbracciate ; alcune ne riscontrai sovente con 
più libri alla mano, indizio certo di alcun ginnasio anco 
per esse istituito. Amano infatti oltre i dimestici studj gli 
scientifici ancora; consacrano solitarie tutto il mattino 
allo studio, e quasi alcuna non awene, che non ten- 
ga un piccolo gabinetto fornito di fisiche macchinette^ 
e de^ più rari minerali, che i monti loro producano » 
Fra gli oggetti più interessanti di questa capitale an* 
noveransi le torri, e i terrapieni d' una singoiar robu- 
stezza, r ospitale con interno cortile adorno d^ un giar- 
dinetto, il palazzo degli orfani con bagni , e eoo un 
apparato di cannoncini, e di altri bellici attrezzi ^ il 
corso^ la casa dell' Annona^ quella del ministro fran* 
cese, la zecca, e la pubblicar biblioteca con gabinetto 
contenente rarità di natura, e d' ingegno, fra le quaU 
molti imbalsimati uccelli, e varj ritratti, e paesetti di 
svizzeri autori. Sorte per me più fausta attendere non 
poteva di quella, che la diplomatica agenzia degli af- 
fari d' Italia coprisse quivi in allora V illustre mio a- 
mico sig. Venturi, e mio professore già un tempo in 
Modena di matematiche, e fisiche discipline. La soa- 
vità del suo tratto, il generoso suo cuore, la singola- 
re comunicativa, onde si chiaro, ed ameno rendesi sul 
«uo labbro ogni più intricato problema, infine tante sue 
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produzionr , fra le quali t indagine fisica sui colori 
allora allora stampata T avevano anco in Berna dìstinr 
to. Quanto non fummi quivi proficua la sua amicizia! 
Vidi per lui la scelta raccolta de' minerali y e delle 
stampe del sig. Vigtenbach ; esso aditcnnmi i magaz- 
zini de^ signori Wisar, e Retzer forniti delle migliori 
stampe, di quadri, anticaglie, volatili conservati, e so- 
prattutto di pietre, e metalli^ ei m^ intromise neHa 
conversazione del Landmann , o capo del Governo ^ 
ove nuovo trovai, come le figlie tutte insieme sedes- 
2 hio delle lor madri, come vi 

i 3gie sol per le donne^ e come 

1 n al Wisck i giocatori invitas- 

distribuendo ; egli infine con^ 
brillantissimo ballo, ove con 
nazionale lor danza, detta la 
le danzatrici di poscia sedersi 
aivasi un tal ballo ogni quin- 
I :rna in un casino adorno di 

I :o r uso elvetico qui protratto 

j [>tte, finché le giovinette serve 

con. un' enorme lanterna ai loro padroni venendo, ri- 
conducevanli a casa. Ora vi parlerò de' miei minera- 
logici acquisti. 

Mi procacciai dalli suddetti Wisar, e Retzer il sor- 
lo trasparente del Delfina to, ossia Tumite, un pezzo 
di rozza naturale corniola^ V argilla Feld-Spaluni La- 
bradoriense primamente trovato neir America presso 
la Costa di Labrador : in quest' ultimo è notabile T 
alterazione de' suoi vaghi colori, se di sghembo in 
verso il lume si guardi ; quinci un altro Feld - Spato 
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in prilli con Isfene, e con Glorìte; la Giada mista 
a Smeragdite ; varie specie di talchi, fra quali Tasbe* 
sto legnoso^ e il sughero montano comunemente gial- 
lastri, e che a vegetabili cortecce sìmigliantissimi aP» 
fatto deluderebbero senza il sapore della magnesia , 
ond^essi abbondano; gli altri due, ch^ io chiamerei 
bissi vellosi minerali, imo de^ quali consta di seriche 
verdiccie fila cangiantisi forse in amianto ^ od in vi* 
trea Stralite, T altro di un colore tra il bigio, e il 
tanè in minutissimi filamenti^ quai sotto ad acutissima 
lente scanalati m^ apparvero^ e molt' altre in fine gra-» 
dazioni di talchi , ove il passaggio assai chiaro appa^ 
risce dair asbesto duro alF amianto flessibile, d^ ambi i 
quali pure tengo bei saggi in base di serpentina, e si Pano 
che l'altro composti di selce, magnesia, calce, d^ un 
po^ d^alume, e di ferro: V amianto contiene però an^ 
che della Barite. G)n amianto ben ammollito nell^ao- 
qua calda , e scardassato formossi la tela , e la carta 
incombustibile, ed ai tempi di Plinio esso soltanto in 
Persia scavavasi, e si pregiava più delle perle mede- 
sime, acquistai pure alcuni spati raddoppianti le im- 
magini, il romboidale^ cioè, e quello piramidale di 
Sassonia^ ch'ambo sofiregati si elettrizzano; molti gessi, 
fra i quali il compatto, il fibroso, il laminóso, e il 
selenitico di Montmartre presso a Parigi, il quale si- 
miglia a un talco; quinci la Barite, ossia lo Spato pe« 
sante, che tal lo rendono le sostanze metalliche, chV 
gli contiene : esso è fosforico in oltre, se calcinato , o 
soffiregato. Fra le miniere metalliche di prim' ordine 
straniere per T Elvezia io n'ebbi la platina nativa, 
tanto opportuna per le incisioni numismatiche, ed oN 
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ima A rìdiirsi, e modellarsi in telescopici specchj, in 
esatte misure astronomiche, ed in suppellettili chimi- 
che, sendo essa assai duttile, inalterabile al tutore, nò 
soggetta alla ruggine: (piesta ritrovasi a Ghoco, canto- 
ne deir America meridionale nella Nuova Granata, e 
gli spàgnuoli ce la recarono i primi, come io la pos- 
seggo, in una sabbia angolosa, brillante, d^ un colore 
fra r argentino, e il ferreo , d* un peso specificamente 
tnaggiore dell' oro , del qual talora particelle contiene 
con ^obettini di mercurio. La platina poco fa si rin- 
venne anco in Siberia, e da alcune analisi, che se ne 
fiecero in Pietroburgo, si arguì che questo metallo pro- 
ducasi nella serpentina. Acqiiistai eziandio delP oro in 
lanune, dell^ idargiro, o mercurio solforato, delP argento 
in fila, del rame nativo in forma d^un minuto cespu- 
glio, e di quello cristallizzato con vago misto d^ azzur- 
ro, e dì malachita verde; quinci il ferro speculare e 
micaceo d^ Elba^ il ferro spatico, e magnetico, quello 
in Ematite fibrosa, e in cubiche piriti; poi varie spe- 
cie di piombi, e fra questi il bel fosfato verde di 
Freyberg, e V ossido giallo spatico. Fra i metalli di 
second' ordine ottenni il Wismuth nativo Zolforato: 
oltre i noti effetU delP ossidazione di tal metallo , la 
soa dissoluzione delinea dei caràtteri, che secchi sono 
invisibili , ma , esposti sopra un boccale d^ idrogene 
zolforato, tosto neri divengono ; quinci lo zinco bruno 
rossastro sfavillante: non avvi miniera metallica più 
comune di questa, uè più sovente cogli altri metalli 
combinata , siccome regolo non esiste di questo più 
assorbente V ossigeno, ossia V aria respirabile, e vitale; 
da questa sua ossidazione n^ emerse il singolare feno- 
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meno della pila del sig. Volta formata con dischi di 
£Ìnco coperti d' argento, o di rame, e ammonticchiati 
a vicenda con altri di panno , o di cartone in alcun 
acido inzuppati, fenomeno, che consiste in una forte 
scintilla, e scossa, la quale ancor non consta esser del 
tutto elettrica ; la pila, eh' io tengo y producemi colla 
scarìcazione d' un tal fluido , la decomposizione dell' 
acqua , e V accensione della polve da schioppo : ( pas- 
so sotto silenzio gli usi dello zinco in medicina, e nell« 
metalUche leghe ) ; quinci V antimonio grigio raggia^ 
to, e r altro ancor .più raro in forma di piume ca^ 
sualmente rinchiuso in un cristallo di rocca: ( il co>- 
lorato lume dell' antimonio , e dello zinco forma hd 
assai vago effetto ne' fuochi di artificio)^ in oltre un 
saggio di Cobalto, dal quale si otUene un colore, e 
mi vetro azzurro, ed una simpatica dissoluzione, di cui 
con arte bagnati alcuni nevosi e tristi paesetti d'inverno, 
dipinti su carta, o parafuoco, io vidi questi con mia 
sorpresa appo il fuoco vestirsi di verdi foglie ridenti; 
quinci il Nickel, il di cui regolo^ ossia parte metallica 
nello stato di sua maggiore purezza attira l'ago cala- 
mitato , anzi se ne formano calamite ; ed 41 Molibde^ 
ne , che confonder non deesi colla Piombaggine , o 
Grafite: io lo tengo in lame flessìbili color di piotth- 
bo sopra una matrice quarzosa, ma a che giovi m' é 
ignoto. Mi procacciai pur anco la Manganese, che fino ai 
tempi di Plinio usavasi nelle fabbriche del vetro per pu^ 
rificarlo: tale miniera in natura è sempre ossidata^ e 
ne estraggono i chimici il loro Gaz Ossigene da lei ^ 
facilmente assorbito; ed è assai strano, come un tal 
ossido quasi ovunque si sparga : spesso ei col ferro 
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a mesce^ anzi perfin con lui penetra nel sangue de* 
gK animali, e nei succhi nutritivi delle piante; ed ei 
talora eoa bei rabeschi, ossieno dendriti dipinge in 
nero, come in ^allastro il ferro, gli schìsti marnosi, 
ed ì marmi. Profittai finalmente d'un saggio dì Ti- 
tanite, o Rutbile cristallizzato in rossi sorli, dalla na- 
tura leggiadramente rinchiusi in un crbtallo di rocca: 
esso è si affine aU'Ossigene, che ad onta d'ogni chi- 
mico sferzo nel volerlo spogliare da ogni eterogenea 
sostanza, mai non si ottime, che in un ossido bian- 
co, il quale calcinato si cangia in vivissime tinte: lo 
che a credere mi ^inge^ che alcuni regoli semime- 
tallid, o di secondo ordine, anzi che esser semplici, sìeno 
«»si, oltre che un misto talora degli altri metallici e- 
tementi , pie spesse volte un'unione di acidi psfftico- 
larì, e di zolfo, o piuttosto mere gradazioni dalla pie- 
tra al metallo. 

Fami poscia dal gentilissimo sig. Venturi insieme- 
mente regalato del Borace , ossia calce boracica , che 
trovasi sempre in piccioli poliedri cristalli, inseriti in 
un gesso di Sassonia , e che vuoisi col calore acqui- 
star possa un' elettricità positiva all' uno de' suoi poli, 
e negativa all'altro. 11 mineralogico gabinetto del si- 
gnor dottor Aman a Scaffusa, e quello del sig. Ven- 
turi in Berna sono certamente fra i più belli d'Elve- 
na: la libreria in oltre dell'ultimo non è meno stu- 
penda , e molto aggustommi V edizione d' una sacra 
frittura fisica, e molte altre di storia animale, mine- 
ralogica , e botanica . Fui collo stesso a vedere una 
Baccolta di stranieri disseccati uccelli, onde aumenta- 
re ei doveva il gabinetto di Pavia . Ammirai fra mol- 



Digitized by LjÓOQIC 



te altre una specie delF ticcello detto di Paradiso 
della Nuova Ghinea ( As^is paradisasa ) e dagrinsolani 
delle Molucche chiamato Manucodiata^ uccello di Dio, 
nomi impostigli per la bellezza dei fini^ velluti^ e lu- 
cidi colori delle sue penne ; quinci un uccello Co^ 
libri, Poty-thmiis^ ed uno Mosca, detto MelUsuga^ per- 
chè si crede, che colla tenue sua lingua composta di 
due semicilindrici canaletti, eh' ei vibra quale probo- 
scide fuor del suo becco , solamente ei si pasca del 
melato succo de' fiorì. Voi dal suo nome argomentare 
potete la sua piccolezza : ne vidi anco ì pulcini in 
picciol nido di bambagia aggruppati: parevano pic- 
colissime mosche dalla natura dipinte coi colorì vivis^ 
simi dello smeraldo, del rubino, e del topazio. Io sep- 
pi in oltre dal possessore di questi, uomo assai scien- 
ziato, e viaggiatore delP America, quanto sia singolare 
r impazienza del Colibri , e del Mosca , e quanta la 
rivalità, eh' hanno tra essi, e cogli altri maggiori uc* 
celli, la lor petulanza, la rapidità del lor volo, cdi 
quale siccome dardi di fiore in fiore si slanciano ; e , 
se quepti appassiti, o senza succo essi trovano, come 
rizzino per rabbia le lor piumette, e a colpi rapidis- 
simi dì becco gli scipino, e ne facciano strage; dì pia 
come colà si piglino con un fucile carico di sabbia, 
ovvero con un visco fatto di mia certa pianta lattici- 
nosa, come sia sì forte il loro ronzo, che odansi più 
di quello , che veggansi , e come finalmente dei più 
belli le Indiane si formino orecchini, e delle lor piu- 
me guarniture^ e tappeti. Perdonate la digressione su 
questo Pigmeo degli uccelli, e che pur diede argo- 
mento a poemetti leggiadri. 
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Non avvi in Berna tempio cattolico , ma vi si cele- 
bra egei giorno la nostra messa in Cappelletta rìpo« 
sta entro a mna chiesa riformata, ed in nn^ ora pre- 
fissa: celasene poscia T altare, e i Reformati vengono- 
vi a celebrare ì loro riti. Questo si chiama un tem- 
pio misto, ove di compiervi é permesso ogni cattolico 
saaramento , ma senza pompa veruna • Beilo si è lo 
spettacolo!, che offresi nel mattino presso al pubblico 
orivolo, ove sul mercato tutti in un punto s^ accolgo- 
no i /costumi dei bernesi villaggi : piatti cappelli, nere 
gonne faldate, metallici ornati^ penduli fiocchi affetta- 
ti, e lunghe barbe : più bello lo spettacolo delle Ghiac- 
ciaje presso alla porta di' Marcello. In questo cantone 
grande oso fassi di torba, e i contadini, che spesso le 
veci de' cavalli vi fanno, ne traggono in Berna conti- 
nuamente colme carra . Il territorio bernese abbonda 
di biade, frutta, e specialmente di pera, e ciriegic, on- 
de si estragge del sidro, del vino assai durevole, ed 
altre bevande. Usano i bernesi, come in Berlino, e in 
Basilea, girne in grandi brigate a sollazzo sopra sco- * 
perti cocchi. Cercai della famiglia Haller già produt- 
trice del 81 famoso medico , e poeta Alberto , a voi 
ben noto per una- impareggiabile traduzione della sua 
Borì dal fratello vostro eseguita : n' esistono due fi- 
gli, r uno, credtf* io, pittore , V altro banchiere . Feci 
in nn giorno da Berna una gita al villaggio di Lau- 
terbrunn^ cosi nomato per la purezza de' suoi pozzi : 
passai prima per Thun , piccola città vantaggiosamen- 
te situata sul lago di questo nome , e parie ai piedi 
d' un monticello, parte sopra un'isoletla formata dall' 
Aar, che nasce sotto il monte Schrekorn nel territo- 

8 
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rio bernese^ e che attraversa appunto il lago dì Thun, 
e di Brienz : ascesi fino al cimitero^ ed al castello, ove 
dal balcone d' una casa vagheggiai una parte del lago 
sparsa di verdi isolette, e le montagne del ghiaccio. 
Valicai poscia in quattr'ore sopra coperta barchetta, 
da donne, e da ragazze condotta, il lago stesso , che, 
benché sovente imperversi^ fu placido in quel giorno; 
e presi terra ad Untersee^ d^ onde scortato a caso da 
un contadino giunsi di notte tarda a Lauterbrunn-. 
Ivi alloggiai molto bene, ed il mattino dalP aperta fi- 
nestra, appena desto, in un sol punto m^ apparvero i 
ghiacci, le roccie, e la valletta amena di quel villag- 
gio. Con gran diletto io la trascorsi , e primamente 
tutta da ben adatta situazione scopersi Y alta cascata 
del rìvolo^ detto ben a ragione Staubbach per il largo 
polveroso suo spruzzo : cade egli dalP inaudita altezza 
di mille, e più piedi : pomposa è V iride, che il sole 
in certo determinato tempo vi dipinge, la quale fra 
quelli abitanti suole quasi d^ orìvolo servire . Esso si 
divide^ mentre che spunta, in due rami : la lor cadu- 
ta oltre modo sublime^ e gli urd loro furiosi contro 
la roccia, da cui discendono, gli cangiano a metà del 
precipizio in una nebbia impetuosa, che spargesi lar- 
gamente d' intorno, e fende Y aria, la quale , in tanti 
idraulici soffietti, spingesi in contro a chi s^ appressa: 
io mi v^ accostai per la brama d^ esserne irrorato , e 
per meglio riflettere sul fenomeno di quella chimica 
decomposizione, alla quale sembra, che T acqua in a- 
rìa soggiaccia , indi sulla novella sua sintesi , laddove 
parte dì lei ancor sul suolo s^ aduna. Poscia ne segue 
il rìvolo di Rosenb^ch, che nasce immediatamente dal 
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ttòtite, quello di Marehbach , e V altro di Tromaiel- 
bach^ forse così chiamato pel sruo fragore simile a 
quello d^ un tamburo : gioTa appressarsi a quest^ ulti- 
mo^ -e lungamente fissarsi nell^ impetuoso suo corso, e 
nella fonda fenditura prodotta dall'acque sue nella 
roccia, e poscia V occhio sollevando goderne lo strano 
effetto nell' apparente movimento del monte stesso. Va^ 
ga è la vista della montagna Jungfrau ( Vergine ) co« 
si detta , perchè a cagione de' suoi ghiacci non era 
stata fino alla sua cima ancor da alcuno salita ; alle 
sue fiilde con mio stupore trovai la pianta del Junipe-^ 
rus wlgaris cebior y sol proprio de' più caldi e non 
de' freddi paesi : quindi la forme delle lignee capan- 
ne, e de' loro poggiuoli^ d' onde nuli' altro intorno di- 
scopresi, che geli, e roccie abbandonate, quinci le ve- 
sti bizzarre, i timidi costumi, e le particolari riverenze 
di alcune villanelle a me porgenti, e a miei compagni 
bei mazzetti di fiori, e finalmente la miserabile stu- 
pidità di alcune altre, tutto tomorami interessante. Più 
giorni d^ndefessa pioggia^ e di foltissima nebbia prì* 
yaronmì del diletto d' altra mia gita alle Ghiacciaje 
di Grìndek.wald^ ed alle adiacenti marmoree sue cave 
di testaciti fomite. Feci però ritorno al lago di Thun 
lunghesso la pittoresca corrente di Lucenany che , in 
se raccolti i prelodati rivi , e quelli, che tra via van- 
no fil filo trasudando dalla china de' colli, sbocca nel 
lago stesso. lo^ quivi giunto, non più per acqua, ma 
a dritta per la collina giunsi a Thun , disagevole 
alquanto, ma importante cammino per la vista del la- 
go, che ivi costeggiasi, per 1' erbe singolari, che vi 
crescono, e per un vaghissimo scherzo, che vi s'incon- 
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tra di trenta, o quaranta piccole cascate d* acqua, clw 

poscia in una restringonsi. 

Seguii da Berna il mio viaggio v^rso il cantone, e 
la città di Friburgo , da cui lungi una lega smontai 
per vedere fra solitarj boschi, e imponentissime roccie 
certo eremitaggio scavatovi in tenera pietra arenaria 
simile molto a quella di Costanza. Egli è uno de^più 
curiosi oggetti d' Elvezia, Mi v' introdusse un France- 
scano ivi ritirato , il qual m^ istrusse ^ come in venU 
cinque anni fu esso interamente compito da un signor 
friburghese , e da un suo servo soltanto . La porta 
maggiore, il fondo del giardinetto^ che poi coprissi di 
terra vegetabile, la sacristia , la chiesa limga sessanta 
tre piedi, e larga trenta sei, il campanile alto settan- 
ta, le celle, i balconi, le sale, la bassa cucina, e l'a- 
pertura del suo focolare d' altri settanta piedi d' al- 
tezza, i corri toj, i sotterranei , la scala, la cantinella^ 
k grotta^ ove si ritrovarono due zampilli bastevoh ad 
inaffiare il suddetto giardino, ed a forair d' acqua la 
cucina , tutto fii lavor di: scalpello . Narrasi , che il 
suddetto personaggio volendo passare arditamente a 
nuoto la Sana, o Savina^ la quale trascorre assai d^ ap- 
presso a cotesto eremo , vi si annegasse . Frìbui^o , 
che è la capitale del cantone» ^ene divisa da questo 
fiume. FondoUa Bertoldo IV. Duca di Zerin^en nel miUe 
cento settanta nove, dalla famiglia del quale il chimi- 
co discese Bertoldo Scbwart, a cui si attribuisce F in- 
venzione della polvere incendiaria. È governata per lo 
spirituale dal Vescovo di Losanna, pel temporale da 
due camere, da un grande, e un piccolo consiglio re- 
golati dal console: è grande, ben fabbricata sopra d' 
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una ertissima collina^ la quale ìq un col fiume di mu- 
ra , e di riparo le serve : nell^ alta parte della città 
paiiasi francese, nella bassa tedesco^ e ne^ campestri con- 
tomi un assai misto dialetto. La gioventù frìburghese 
è bella, ben (atta^ e nelle donne curiosa è assai Tac- 
conciatnra delle treccie. Io vi godei d' un' amabile so- 
cietà, d' una politezza francese : vi si cena in estate a 
sei ore della sera, poscia si passa a qualche rara conr 
versazione. Distinguonsi in Friburgo non che in Soleure 
con pompa singolarissima, e certo non usata da altri cat- 
tolici^ akune annuali solennità, mentre che la prote- 
stante Berna, ad esse frapposta, tutt' altri riti professa 
LfC .figure sulla gran porta della Cattedrale mostrano 
un non so che di capriccioso, e ridicolo simile a quel- 
lo delle pitture del Giotto. 11 miglior vino, che vi si 
bee, le vien fornito dalP industre paese di Neuchatel 
appartenente alla Prussia : egli è rosso , e in qualità 
gareggia coi vini di Borgogna ; il cascio infine, il be- 
stiame, ed in particolare certi cavalli formano il mag- 
gior suo conunercio: airintomo ha molte cave di quel- 
la arenaria, nella quale il suddetto eremitaggio scavos- 
si, e di cui sono le di lei case costrutte ; anzi uscito 
appena dalla città, una ne vidi appunto assai cilcstra, 
e in qualche parte schistosa : più lungi poi le sue mon- 
tagne abbondano di stalattiti, e di osteocoUi, usati pur 
nelle fabbriche. Tre ore da Friburgo distante trovasi 
il villaggio di Avre, ove tardo pervenni dopo un so- 
lingo viaggiare fra boschi, e sotto d' una continua di- 
rotta pioggia. Colà alloggiai al Leon d^ oro. Da Avre 
cavalcai verso Bulle, da Bulle a Chatel. Le montagne 
i^no quivi un misto di mas^e argillose, calcarie , selcio- 
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se, arenarie, o di podinghi a vicenda calcarìi, argfUo- 
so-selciosi^ e pielroselciosiy talora assai lucenti per mol- 
ta mica^ e di questi specialmente sono composti i mon- 
ti da Ghatel a Vevay, e da Vevay a Losanna. Da Bul- 
le fino a Vevay sogliono i padroni sulla porta mag- 
giore delle lor case porre scrìtto il loro nome, e quel- 
lo de^ muratorì, che !e costrussero. Portano i contadi- 
ni un cappello terminato in mi manubrio; il loro 
linguaggio* è francese. Presso Vevay crescevi in copia 
la Gentiana Asclepiadea^ e il Bianco spino; rìdevi 
r agricoltura 9 e vi lussureggiano specialmente le viti . 
Questa città compresa nel paese di Vaud è piccola, 
ma deliziosamente fabbricata sopra il lago Lamano: 
vi si entrava per un incomodo ponte di pietra d' un sol 
arco, eretto sopra il torrente detto Vevayse. La sua 
piazza^ .e i suoi passeggi radono la sponda del lago 
stesso: il principale luterano suo tempio posto in e- 
minenza è pure di bei viali circondato^ e da questi, 
e da quelli vagheggiansi sull'altra rìva le Ghiacciaje 
del Vallese, e della Savoja^ che in tramontando ta- 
lora il sole dipinge di vivissima porpora . Un magico 
spettacolo fra gli altri offrono in Vevay alcuni oppo- 
sti monti in guisa d' uno scenico teatro distrìbuiti. A 
questo appunto fui spettatore V istessa sera , eh' io vi 
giunsi : le finte nostre scene rischiarate dall' arte con 
lumicini, e facelle ben cedono facilmente in bellezza 
a quella sì verace prospettiva, dalla natura illuminata 
coi raggi del tramontante sole, poi della luna, che di 
traverso penetrandovi coli' illusorìo rimovimento dd 
suo lume, e col contrasto dell' ombre ogni spelate 
intemo scoglio or quinci, e or quindi rìleva. La na- 
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tura degU abitanti è astai vivace ; graziosa il suono 
del loro accento : le giovinette figlie hanno fisonomia 
significante, amorosa : portano spesso nuda la gamba y 
scoperto il capo, o appena adomo di picciola cnffia • 
Ecco r elogio che d' esse fece il cavaliere Bouflers : 
» Sur trente ou quarante jeunes fiUes^ oufemnies il ne 
» / en troìwe pas qiiotre de laides^et pas une de Colin. 
In tutto il paese di Vaud il dialetto francese del po- 
polo mostra in certe parole derivare dal latino; infatti 
^li pronuncia, per esempio, infanta pan invece di e/i- 
fani^pain. 

La strada da Vevay a Losanna è comoda , e deli- 
àosa : confina a sinistra col Iago , a dritta con ben 
piantate colline . Pernottai a Lutry distante un^ ora 
da Losanna. Lutry è una delle quattro parrocchie 
della Vaux^ celebre pe' suoi vini : e qui non si con- 
fonda la parola Vaud indicante tutta la provincia di 
questo nome con quella di Vaux^ propria soltanto di 
quel distretto. Professasi in questo paese non che in 
Ginevra la reUgione riformata de^ Calvinisti, la di cui 
comunione neir intenzione sul mistero , e nella forma 
del pane differisce da quella de^ Luterani. Egregia- 
mente in Lutry, e a onesto prezzo alloggiai nell'^o- 
/e/ de pille^ ove il mattino mi fu apprestata una co- 
lezione all' inglese di latte, burro, e di mele squisito 
con un ottimo vino, che ivi conservasi per molti anni. 
Feci eziandìo una salita a piedi sulla montagna della 
Torre due ore da Lutry, e d'onde discopronsi le sa- 
vojarde ghiacciaje , e tutto il lago di Ginevra da un 
lato, e dairaltro il bel laghetto di Bret, pieno di scel- 
to pesce^ e un ubertoso teatro di vigneti^ di biade , 
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poi più da lungi la vista del monte Jura. Da Lutry 
si passa a Losanna capitale del paese di Vaud. il ri* 
dentissimo borghetlo di Vidy, o Vizi sul lago da lei 
un'ora distante, sembra ^ che fosse la citta antica, e 
che appartenne ai Romani, e ciò per molti avanzi di 
mura ^ di quadrelli , di marmi , di colonne^ di dorici 
capitelli, per romane monete ivi scavate, e per una 
marmorea iscrizione, dedicata al Sole, al Genio, e alla 
Luna, presso a un sepolcro rinvenuta: solo la barba- 
rie de' secoli poteva farne abbandonare la situazione, 
ed il porto si al commercio opportuno. Losanna mo- 
derna giace sopra tre colline. La sua popolazione 
monta a sette in otto mila persone. Ignorasi T epoca 
della sua fondazione, siccome ancora è indecisa V eti- 
mologia del suo celtico nome. Vi furono dai Calvini^ 
sti sette chiese distrutte . Mirabile è T ipterno della 
sua Cattedrale già dai danni di un incendio risardta, 
onde nel mille due cento e dieci nove preda insieme 
rimasero nulla meno che mille trecento settanta quattro 
case di legno, del quale Losanna era allor fabbricata. 
Dicesi, che una superstiziosa ignoranza abbia in tale 
chiesa, qual cosa sacra, lungamente custodito un sor- 
cio, che aveva mangiato un'ostia: vi si giunge per un' 
ertissima strada , e sopra lignee scale al coperto . La 
'Sua grandezza, i suoi monumenti eretti a principi , e 
prelati, e più di tutto il bel lavoro dell' inteme sue 
loggie, e balaustrate a più ordini fra loro accomunan- 
tisi arrestano lo sguardo del forestiero. Stanno nel suo 
fondo riposte le idrauliche trombe estinguitrici d' in- 
cendj, le quali ben possono di quivi la città tutta do- 
minare. Per la messa cattolica avvi un altare ia ima 
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casa privata. Il castello del Bailli, ch^ era la sede del 
feudatario suo vescovo, che rifuggissi in Friburgo , è 
antico, e bello: stavansi ergendo in allora per le as- 
semblea d«l gran Consiglio due novelli edifizj • Avvi 
in Losanna un teatro comico. Gii abitanti vi sono 
industriosi, e celebri specialmente i suoi libra). Il de- 
sio di studiare in luogo si piacevole, ,e conmierciante 
accrebbe le sue accademie di molti forestieri, e di 
giovani principi. Il Tissot si noto per le mediche sue 
operazioni, e pe^ suoi scrìtti, molti altri professori, che 
vi fiorirono, e gh incliti Haller, e Voltaire, che si 
coQlrarj di carattere, e sentimento, sol dopo avervi 
lungamente dimorato senza cercarsi vi si conobbero , 
le iUustrarpno appieno. Vendonsi in Losanna i così 
detti FaUbranck y formati di certe piante aromatiche 
suggerite dal sig. Haller, e consistenti specialmente in 
assai rari, e scelti assenzj. FalUranck è una voce te- 
desca composta òx f alien cadere, e tranck bevanda, 
doé bevanda per quelli, che son caduti . I contadini 
del contorno, ove di festa appunto mi soffermai, ama- 
no in tal giorno fra loro formar concerti di canto, 
e danze graziose in cerchio colie lor Belle, le quali 
invitate sol dopo lungo contrasto^ e con danno talora 
delle lor vesti, vi si lasciano trascinare. Vestono que- 
ste in cittadina foggia^ e molta grazia aggiunge alle 
geniali loro fisonomie un gran ritondo cappello stret- 
to con nastro al collo , e legato : molte però usano 
cuffia, e berretta, quale gli uomini ancora. Tutte que- 
ste campagne sono X immagine della fecondità, e del- 
1^ industria* 
^uaedonsi poi di poche ore distand in riva al la- 
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go picciole amene citta^ ove s^ entra, e se n' esce per 
sempre deliziosi viali . Fra Losanna*, e Morges avvi 
bella caduta di una torrente. Morges è piccola città ^ 
adoma di molti giardini, e d' un bel corso largo, ritto, 
e ben fabbricato. Osservabili sono il di lei porto, e il 
castello fiancheggiato da torri, e cinto da fosse : que- 
st' ultimo credesi eretto da Corrado Duca di Zerìn- 
gue. Da Morges a Rolle, fra loro distanti tre ore, ri- 
trovansi delizie di vigneti, e di boschetti, uno de^qoa* 
li racchiude lunghi viali terminanti sul lago. Rolle è 
un borgo, che in una. strada consiste : celebri sono le 
acque sue minerali ; il suo castello è antico, e la si- 
tuazione è di tutto il Vaud la più amena, massime 
dalla parte del lago, alle cui sponde ivi un incanno 
presentasi di ville, borghi, e di coltivate campagne 
riflettute dall^ acque del lago stesso , che accoppiar 
sembra, e confondere il proprio suo azzurro con quel 
del cielo, e col bel verde dei prati. Puossi di là fare 
una corsa alla galante città d' Aubonne , od Albona, 
al Signal di Bougy, ed alla Signoria d' Allaman : di**' 
stinguesi Albona pe^ suoi vini, che dopo qualche an- 
no simigliano a quel del Reno, e pel castello con 
portici, e pel cortile architettato in foggia di un va- 
scello dal sig. Tavernier in memoria de' suoi proprj 
viaggi, il Segnai pei fertili terreni del sig. Delessert, 
detti i Campi £h*si, e la Signorìa d' Allaman per a- 
ver ricevuto, o dato il nome al vicin lago di Gine- 
vra, o Lemano. Passai da Rolle a Nyon circa in due 
ore • L' antico nome di Nojodunum , o Nmdumun , 
che vuol dire nuova collina, p fortezza, e dal quale 
ne venne quello di Nyon, si presume anteriore ai 
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Romani, e di celtica orìgine : vuoisi ana delle prime 
città edificate dagli Helvii di Gallia^ ì quali par che 
dessero il nome loro all' Elvezia^ quando, circa all'età 
de) vecchio Tarquinio sotto la condotta di Belliveso , 
e Sigiveso vi penetrarono. Ebbe anco U nome di Ci- 
vUas E^jfuestris y da poi che Giulio Cesare vincitore 
vi collocò una colonia di cavalleria romana. Giace 
Nyon sopra d' una collina : parvemi la sua parte in- 
feriore un continuato giardino , attesoché fuor dalle 
case tiitte in estate si sogliopo lunghesso i muri di- 
stribuire vasi di oleandri, e di cedri fioriti, e bei se- 
dili, ove godervi del fresco* Scelsi a mio albergo la 
Croce bianca presso nn^ antica torre, che dalP enormi 
pietre, ond^ è costrutta, e da una togata intrusavi sta- 
tua congeUurai di romano lavoro. Lealtà sua parte 
abbonda di più anticaglie; consìstono queste ne^grossi 
massi componenti le porte di città, in mozzi capitelli, 
in pilastri, in fregi, e fusti di colonna, uelP interrotto 
muro d*un suo tempio forse anticamente pagano, in 
alcuni pavimenti a musaico ora già negletti, e in una 
testa di Medusa posta sulle mura della città': aggiun^ 
gansi a queste, in distanza da lei, i rimasugli del 
muro, già lungo novanta miglia, ed alto sedici piedi, 
col quale Cesare impedir volle agli Svizzeri il passo 
nella Borgogna romana* Visitai con trasporto le mani- 
iatture di majolica , e porcellana de' signori Dortu : 
scavansi queste terre in que^ contomi, e P ultima spe- 
cialmente è pregiatissima, ed anzi ne recai meco alcun 
sag^o ; questa riesce di sua natura assai candida , e 
trasparente, cosa assai rara senza il soccorso di molto 
fatro, il quale poi sovra il fuoco cosi fragil la rende. 
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Sono degni di riflessione i forni ^ ì tornj , la distribo- 
zione de' lavori , e sovrattulto le miniature de' vasi : 
bello è quel vedervi copiar ritratti, paesetti, vive far- 
falle, ed altri insetti di fresco pigliati, e quQSti per 
ordine disposti : taccio di quelle tazze^ sopra cui vidi 
dipinti, ove la salita del monte bianco, ove la celebre 
Langhans uscente dal sepolcro, ed ove infine varj mi- 
tologici avvenimenti. Trovasi quivi in verso al lago il 
Buplevnun rotundifoliamy erba cotanto vulneraria. 

Dopo due giorni d' indugio partii da Nyon di buon 
mattino al canto di quelli , che quivi pure vanno in 
francese augurando la buona notte, e il buon giorno: 
giunsi in un'ora a Copet, piccolo aperto borgo. ]1 suo 
castello adomo di un vasto cortile, i contigui giardini^ 
i laterali lunghissimi viali, tutto qualifica la grandez- 
na de' primi suoi possessori. Lungi una l^a da Co- 
pet trovasi Versoy, piccola aperta città del territorio 
di Gex in Francia : essa è ben situata, e molti forni 
vi sono da calce, e da quadrelli, e varie manifatture 
di majolica. Lasciate a tergo fìnalmeute le strade^ che 
in pochi giorni conducono a Lione, mi affrettai verso 
Ginevra, che anco da lungi piace per la novità dei 
si declivi suoi tetti coperti di lata sfavillantissima ai 
raggi del sole, e della luna, e pei passeggi, e pei cam- 
pestri casini, che la circondano, ai quali molto è af- 
fezionato quel popolo, ed ogni suo guadagno ad ac- 
quistarli esso impiega. Cosi di Ginevra Giulio Cesare 
parla: extremwn oppiduni Allobrugum est, proximum- 
qiie ffeli^tiorum Jinibus Genes^a. Gli AUobrogi, che a* 
bitavano la Savoja, erano Galli d' origine, e quel lor 
nome , in lingua britanna vuoisi significare slra* 
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ftferi bruni ; la voce oppidum mi fa pensare però , 
che a que^ tempi anzi ch^ eò^er grande^ e distinta, fos- 
s'ella un semplice castello dell'antica da me descrit^ 
ta Nyon. Conscio voi sarete abbastanza delle sue po^ 
sterìori vicende^ come ora sia governata da un Senato 
dipendente dal popolo, e come il suo vescovo^ discac'*' 
dato dai Calvinisti riparasse in Anneci. È vasta , mer- 
cantile, e cìnta» anzi chiusa da un lato dalle savojar^ 
de montagne, e fabbricata a cinque, e sei piani, ma 
sopra di alture assai declivi, ed incomode: ha moki 
bei passeggi, privi però di fontane tanto in città, che 
nelle ville. La sua politezza fecela talvolta nomare là 
Corte dell' Alpi. La sua popolazione, non compresivi 
i foresUerì, vuoisi di trenta in trenta cinque mila a* 
bitanti. L' Eloquenza, la Matematica, la Fisica, la Sto^ 
ria naturate , e la Chimica vi fiorirono mai sempre . 
li naturale de^ ginevrini è pronto, ed ingegnoso: ce* 
lebrì là sono i mercatanti dì libri, di orivoli, t mode: 
io vidi fra F altre una tabacchiera, sul cui coperchio 
usciva per certa susta un picciol mago, il quale ai 
varj colpì di sua verga faceva sul finto suolo in prima 
un vaso apparire , indi sovra esso una palma , e alfin 
sovra questa un canerino , che alcune ariette cantic- 
chiava. Frequente è quivi il nuoto* sul lago, il quale 
per k lìbera pescagione, che vi si esercita, assai scar- 
seggia di pesce. Il Rodano passa per Ginevra, e in 
on col lago serve di confine da questa parte air £1- 
veàa, siccome fanno dall' altre i} monte Jura, il largo 
Beno, ohe dai Germani dividela, e V Alpi eccelse; on- 
de dUa ben con forti ripari dalla natura è circonscrit*- 
^* NeW Arsetiale di Ginevra sonosi sempre conservate 
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montagna salirvi , e impadronirsene ; io però ne vidi 
una soltanto. La facciata delia Cattedrale di S. Pie^ 
irò è adorna di quattro grandi colonne d^ ordine co^ 
rìnto ; essa nelP interno racchiude il mausoleo del Du- 
ca Enrico dii. Rohan ginevrino^ e quello del dotto A^ 
grippa d^ Aubigné : non è pur destinata ai soli riti di 
religione, quanto alle assemblee del magistrato ^ e del 
popolo . Molto sorpresemi di festa il numeroso con-^ 
corso de^ cittadini in questo tempio : il lusso, la pom- 
pa particolare delle donne con si belP ordine distri- 
buitevi é uno spettacolo de^ più maestosi, e insieme 
air occhio graditi. La liturgia di tal chiesa parvejni 
non dissimile da quella dell'altre chiese riformate di 
Elvezia. Letto V Evangelio , vi sL predica ; poscia dal 
gran cantore s' tntuonano i salmi : Questi ridotti in 
verso da Marot, da Teodoro di Sex, e da Calvino, e 
posti in musica dai più valenti compositori furono o- 
vunque ricerchi, cantati, e impressi, e molto T espres- 
sione loro vantavasi . Ma quivi tal musica non mi tornò 
gran cosa , tanto più che diretta dal suddetto cantore 
con mille ridicoli moti di braccia, e capo , e torciture di 
labbro, quasi esigesse, che \ auditorio tutto , che mai 
e poi mai gli si accordava, ripetesse, e imitasse esatta- 
mente la lunga , ed affettata cadenza del suo monotono 
canto. La^ pubblica Biblioteca di Ginevra contiene de* 
manuscritti greci, qualche papiro, i quattro evangelj in 
pergamena, molti altri manuscritti latini, fra quali una 
Bibbia, il commentario dèi venerabile Bedaj ed tm 
poema epico in lode di Maometto II. composto da 
Mario FUelfo : vi si osserva altresì uno scudo d'argen- 
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io circolare, e votivo dell^ Imperatore Valeotiniano, tro- 
vato nello scavare Y antico letto delF Arye, e forse 
perdutovi da qualche suo generale, e un grembiule 
finissimo dì scorza d' albero , ignoro, se nella China 
travaglialo, o pur nella Giammaica, dono di Northly 
Montaigne, viaggiatrice inglese, non che molti ritratti 
di Rubens* Ginevra ha pure il suo giardino botanico. 
Non vi si dee obbliare il gabinetto de'signori de Lue 
assai distinto per molte lave del Vesuvio, e delllsola 
Lipari. Cinque sono gli ufficj, a cui si dedica quivi 
la gioventù. Il primo, ed in pregio tenuto si è il Ma- 
astrato : compiti gli studj appena deir umanità,, entra 
eQa a piatire nel foro, ch^é la scuola verace dell^E* 
loquenza, e della Giudicatura ; il secondo la Milizia ; 
il terzo il Commercio; il quarto le Arti, il quinto, 
. ed il men ricercato lo Stato Ecclesiastico. 

Non avvi forse città, ove si poc^ozio soggiorni, e poco 
insieme divertimento. I mercatanti, i cambisti, e gli ope- 
ra; tutti, perfin le ragazzine, che mai distratte occhio non 
alzano dal lor lavoro, vivono continuamente neTonda- 
chL L' educanone evvi condotta al maggior grado di 
politezza, e i ginevrini, per linguaggio francesi, lo sono 
pur anco per vivacità, ed eleganza. Unico quivi sol- 
lievo gli è di festa intraprendere anche dal* bel sesso 
lunghe j e disastrose passeggiate , forse per risarcirsi 
della sedentaria sua vita. Fra i più vaghi, passeggi av- 
vene uno fuori di porta : un altro nella piazza di S. 
Maurizio, ove in guisa di mare, se. in burrasca^ il la- 
go apparisce orribile e quasi più vasto; quello del Ba- 
stione, ove s'ammirano le fortificazioni eseguite contro 
gli aguati de^ confinanti savojardi : esso ha termine 
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nel bel recioto di porta nuova ; quello chiamafo 
di Jacques Rousseau per il marmoreo suo busto, che 
la patria vi eresse ; V altro passeggio infine sulla col* 
lina, detta delV Jbatiey adorna d^im amenissimo bo- 
sco : di quivi si scoprono la città, ed il lago* e so* 
pra di un colle il borgo di s. Giovanni si celebrato 
per le Deliiie^ dimora un tempo del signor di Voi- 
udre, e quinci, al di sotto, il Rodano, che uscen- 
do del lago stesfio accoppia le purgate sue acque alle 
torbide delFArva, e segue il suo corso per qualche 
lega da Ginevra fino a certa montagna, sotto la qua- 
le fra cateratte si perde, e poscia al di là ricom- 
parisce, e scorre verso Lione. Invano piìi volte cadde 
in pensiero a^ Ginevrini di minare , e spezzar quelle 
roccia, onde, scoperti i meandri del Rodano» renderlo 
almeno navigabile, ed utile al cominercio , se esser V 
Arva noi può per la sua rapidità, e pei suoi scogli. 
Finito in estate il passeggio cenasi tosto, ned altro 
quivi bisbiglio s^ode, che di giovinotti. talota^ e di 
ragazze, che dando sfogo a un certo brìo nazionale 
corrono ristretti in fila per la città cantando ariette 
francesi, ed entrando poscia precipito^ a bere in qual- 
che albergo. Conobbi con mio aggradimento il signor 
Bourrit viaggiatore arditissimo ed esploratore di molte 
ghiacciaje elvetiche, e cantor della cattedrale, ove to- 
sto sovvennemi. averne udite le strane modulazioni. 
I bei disegni^ e le descrizioni de' suoi viaggi , che 
assiduamente egli . pubblica , sembrano dal suo entu- 
siasmo di soverchio adomate. Stupore destarono la sua 
arditezza, e il suo dimezzo di morte, allora che in- 
noltrarsi tentò nei sì profondi immensi ghiacci del 
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Grìodelwald. Goosapevole della mia gita pel Gbamo- ^/^ 

Al, e per il Bloiite Bianco additomeiie eoa molto zelo 
le stmk mi^wiy e le più sagge gnide. Ne' tempi, 
di^ei non viag^ per non vinare con mollezza T au- 
sterità del sno corpo t suole egli dormire vestito nel 
cortile della sua casa 8<^ra un sol materazzo all^ oiu- 
bra di certe acacie da lui piantate. 

Qimmendabile é quiri, siccome in altre città dell' 
Brèzia, la rigorosa provedigione di grano per due 
anni bastevole, onde negli anni d*ubertà i pubblici 
grana] si ricolmano, par provedeme a lieve prezzo il 
popolo in quelli di carestia • La torre dell' orologio è 
situata vicino ai due ponti sul Rodano : vuolrì , che 
Cesare, quando combattendo co' Galli tante migliaja 
ne uccise, chiuso vi rimanesse • I portici sostenuti d^ 
alti pilastri di legno nulla hanno di riflessibilej bensì 
sono osservabili le macchine idrauliche^ ed i salubri 
bagni sull' Arva, e sul Iago. 

Fra le vicinanze della città vbitai le soprallodate 
Delizie del sig. di Voltaire. Divennero queste in brie- 
ve il soggiorno dei dotti: ei vi eresse un teatro, ove 
beochè attore infelice, tanti con sue lezioni a perfe- 
zione nel recitare condusse^ e dove le sue proprie tra- 
gedie godeva rappresentarvi , le quali quanto piene 
d'affetti, e di un estro veramente teatrale, e poe- 
tico, tanto son esse spesso nella condotta difet- 
tnose, e affievolite da' versi vani , e ripetuti pensieri . 
Perseguitosi dai ginevrini con odj , e satire questa 
piacevole istituzione, siccome opposta alle severe lor 
l^ggi 9 nd modo stesso , ch^ essi già di soppiatto bru- 
ciarono certo teatro di legno sopra il bastione di cit- 

9 
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tà innalzato da un impressaiio» e che lungamente di 
mal occhio guardarono quegli spettacoli, che si nqp- 
presentano tutt^ora a Chatelaine, piccolo villano di 
Francia un^ ora circa dalle lor mura distante . Passò 
di poi la suddetta viUa al signore Tronchin, il quale 
parecchi quadri di scuola fiamminga, ed olandese pos- 
siedevi. Fui pure a Ferney paese francese in Gex nella 
Borgogna, ed appena una lega lontano da Ginevra. 
Servì pur egli di soggiorno al Voltaire, ove, sì dice, 
rifabbricasse la chiesa coli' iscrizione Dea erexit Volr 
taire . Sommo è V impegno, con cui nei suddetti due 
luoghi le suppellettili conservansi di un uomo sì rag- 
guardevole. 

Se lusso esiste fra i ginevrini, questo è sol proprio 
delle lor ville, le quali son di buon gusto, e nella 
bella stagione frequentatissime, e destinate al loro so- 
lo piacere. Avvi pure in Ginevra qualche vago edifi- 
cio : ei tale non è però per pompa , ma per profitto 
bensì dei proprìetarj : senza livree , senza fasto ne 
abitano essi il più piccolo spazio, i pigionali il resto. 
Il mio alloggiamento fu alla Corona. 

La lunghezza del lago è di dieci otto leghe comu- 
ni di Francia, circa di tre la maggior sua larghezza , 
e la sua profondità in alcun luogo dicesi dì due cen- 
to fiino a quattrocento braccia. Il Rodano, che nasce 
dal monte Forca nel cantone d^ Uri, dopo molto 
viaggio entra grigio, e sabbioso in questo ceruleo Ia- 
go : r acqua del fiume, in paragone a quella del lago 
stesso, somiglia in bonaccia, e in certi siti veduta, a 
folte nubi, che fendano il sereno : essa trascinata dai 
peso s^ abbassa, e sotto il bgo trascorre, vi depone la 
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sua sabbia^ e si purga^ poi n^ esce verso Ginevra tra- 
spareDtissìina in guisa, ch'io stesso il suo letto ne vi- 
di a dieci in dodici piedi di profondità. Ma tutto vi 
à confonde in orribili tenebre, se questo lago, siccome 
io stesso una mattina Io vidi , tempestoso si adira . 
•Quanto egli è spaventole e feroce! Il nostro Benaco è 
forse men periglioso nelle improvvise sue furie. 

Fra i personaggi più illustri, che questa città pro- 
dusse, accennerowi anche un Bonnet, celebre per l'or- 
dine , e la chiarezza di sue lezioni , e pe' suoi fisici , 
ed anatomici scrìtti, e quinci il nipote suo, ed alun- 
no signor di Saussure, che si proficui altrui rese con 
un profondo sapere, ed un' innalterabile salute i peri- 
gliosi suoi viaggi sull'Alpi 9 e specialmente sul Monte 
Bianco, e in più remota età ì Terretini filosofi e let- 
terati famosi, i Pictet astronomi, e teologi, il Clero 
infine^ c|ie due storie ci diede, una di medicina. Tal- 
ora intitolata Historia Latorum Lumbricorum . 

Lunedì vent' otto luglio partii da Ginevra pel 
Chamoni . Dopo un^ ora di viaggio entrai nella Sa- 
^oja, e dopo cinque in Bonneville, piccola città quan- 
to di viste adorna^ altrettanto esposta ai più gravi 
calori. Riposai coi cavalli nel villaggio di Vosi , ove 
fra calcane montagne non è raro trovarsi quarzose 
roccie metalliche. Bella è la vista, che quinci presen- 
tasi delle gigantesche montagne di Brezon, e di Buet. 
In questi luoghi si parla un grossolano francese. Giun- 
gevi poscia in tre ore al paese di Cinse, situato sotto 
ad altissime roccie parte sparse di abeti^ parte ignudo, 
candide, ed acuminate, e queste superando in altezza 
le fertili^ ed erbose porgono un grazioso, e pittoresco 
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spettacolo : sono stratificate, e composte di calcaria, e 
ài spati.* Taccio ddle fonti^ e de* ruscelli cadenti neV- 
TArva tortaosa, che va per esA ognor più gonfia, e 
veloce, 9 di amena corrente, se molta neve ri adolgn, 
in un mostro devastatore «r cangia. Dopo tre ore, e 
mezza di strada mi son recato da Cinse a S. Bfaiti- 
no non Inngi dal ponte di Salenche sull^Arva stessa. 
Ivi è un ottimo albergo con vaghe stanze, ed un cor- 
tile con acacie : da questo io discopersi il così detto Do- 
me Degouttéy parte del Monte Bianco ; la valle intorno 
in quella sera ripiena di folta nebbia pareva un vasto 
lago dalle montagne sormontato. Il seguente mattino, 
prima di sloggiare , salii a piedi in mezz^ ora il monte 
Rosset s<^ra Salenche , ove al nord s^ appreisentano i 
colli, i pascoli, e la valle di Maglan, e al mezzodì il 
severo aspetto del Monte Bianco. La piccola dttà di 
Salenche é aftsai vistosa : i monti intomo compajono 
formati di strati orizzontali non che perpendicolari, e 
circ<^ri concentrici; un misto in vero di conforma- 
zioni, sopra cui uopo é vacilli ogni geolo^co sistema. 
Tornato a S. Martino seguii con guida intelligente, 
ed amorosa, chiamata Giacomo Leger, il mio viaggio 
alla parrocchia di Passi, ove alla porta della chiesa 
smontai per leggervi certe romane iscrizioni indicate- 
mi dal sig. Bourrit A Ghede visitai due graziosissimi 
gran fiocdii d'acqua dalP altezza cadenti di piedi dò- 
quanta fira un orrido precipizio; T^rta, ove a vederli 
salii , é per Y assiduo spruzzo lùbrica , e perigliosa ; 
ma fu propizio il mMnento , e le lor Iridi da •gni 
lato guardate mi si spiegarono vive, e maestose: s^ao 
toppiamo quinci all' Arva, dqv' ella scende impetoosa. 



Digitized by LjOOQIC 



i43 
e spumante. Né trascurare in altra parte si debbe certo 
bruno ruscello, che forse rendono tale le molecole di 
ferra degli argillosi schisti, che trascorrendo ei rode . 
Evri tre leg^e da S. Martino a Senroz. Qaest^ultimo 
villaggio consiste in una rìdente valle, fornita un 
traipo d^ alcune miniere di piombo, e rame : esaminai 
la forma delle esaurite cave, ed i ibmi, benché ne- 
gletti, e ne raccolsi le metalliche scorie molto pe^ lor 
colorì btruttive. La materia delle circostanti monta- 
gne é quivi di pietra, detta di corno, nella quale ge- 
neralmente comjNTendcmsi le argille schistose, le Orni- 
blende^ e varie altre rocde primitive formate dagli e- 
kmentì stessi del granito , ma indistinti , e d* un im- 
pastamento continuato, ed eguale: nella locanda, ove 
trovavami, esbtevane un vendibile gabinetto: io ne 
profittai, non lasciando però di fare io stesso il dopo 
pranzo qualche salita in que^ monti, ove con mia ^o- 
/a rinvenire m'avvenne due cristalli di rocca assai ra- 
ri, e interessanti lo studio, nel primo de^ quali non 
ptu dubbia apparisce la tessitura laminosa dei mede- 
simi ; il secondo e un granoso addossamento d' un 
cristallo suU^ altro, o pure un doppio cristallo: in ol- 
tre qualche altro sag^o di aggruppate cristallizzazioni 
FeUrspatiche^ e quarzose. 

Prima di partire da Servoz m' appressai pure al 
monumento eretto ad un giovane viaggiatore naturali- 
sta, e poeta , che senza guida innoltratosi precipitò, 
non ben rìcordomi, se fra i ghiacci di Mortine, o di 
Baet, e vittima infelice deir ardir suo rimase, ed agli 
incauti di esempio. Il monte d' Antern sopra Servoz 
àes^ una terrìbile considerazione. Narrasi che le smi- 
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surate sue roccie, sparse qua e là sul suolo, sfascian- 
dosi, e nel cader fra se urtandosi innalzassero, a guisa 
di fumo^ un polverio, che per più leghe di distanza 
si vide: rinvenni in quelle un saggio di Feld-spato^ 
e di calce prìniitiva coU^ acciarino scintillantissima. 
Dopo un arduo viaggio di tre buone leghe, e soltan- 
to da' muli praticabile prima, che la roccia fosse mi- 
nata , ed infranta , giunsi al principio deir ubertosa 
valle del Ghamoni , dove appena entrato raccolsi T 
argilla coticula^ ossia il W^tzschiffer . Le rovine acca- 
gionatevi da que' torrenti scossero alquanto da prima 
la mia fantasia già intimidita dai racconti a me fatti 
di tante dalla lor furia trascinatevi genti con cocchi; 
e cavalli. Scelta per mia locanda la Ville de Londre, 
rìvoki impaziente il mio sguardo verso la vetta dei 
Monte Bianco, che cosi nominossi a motivo di que 
candidi etemi ghiacci , onde tanto sublime ei torreg- 
gia. Per la sua grandezza , e per quella delle conse- 
cutive montagne, solita quivi cagione di molti errori 
di vista, parevami esso non si elevato, e remoto, sic- 
come di quattro, o cinque leghe più prossime mi sem- 
bravano quelle gigantesche piramidi , su que' monti 
dalla Matura innalzate. Passai tarda la sera in com- 
pagnia di varie guide, che per que' luoghi a gara m 
ofirirono il lor soccorso : sono esse espertissime, e co- 
rag^ose ; parlano , benché savojarde , un assai poro 
francese, e ciò a motivo d'avervi guidati tanti distin- 
ti naturalisti. Erano soprattutto erudite sulla storia 
del lor paese : mi dissero come fra loro antica tradi- 
zione corresse, che per il Montanvert, ove ora è il co- 
sì detto mare del ghiaccio, e dove prima si raccogUevano 
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sero nella valle di Aosta in brieve tempo, e senza esporsi^ 
come ora fanno, a' più difficili, e lunghe strade, non 
vi renando un tempo quei geli, che^ certo per una 
fortuita combinazione t e serie di più stagioni da Bo- 
rea dominate, poco o nulla sciogliendosi, vi si ammas- 
sarono di anno in anno, e a tanta altezza s^ accrebbe- 
ro ; e come , circa ottani^ anni innan^ » cotesta valle 
non fosse che un deserto, ingombro di roteati massi, 
senza biade e vini, senza commercio, con qualche ca- 
panna appena, laonde i primi viaggiatori non vi eb- 
bero per letto, che un ristretto fenile; e quale di 
queste guide vantavasi per fedeltà, quale per essere 
alunna delF audace Balmat, che primo in cima al Mon- 
te Bianco pervenne, o di Pietro Simone, o di Cachat 
le Geant, intrepidi condottieri dell' illustre Saussure, e 
di tanti altri fisici : ma chiaro m^ accorsi , che si elo- 
quenti , ed affannose rendevate Y ozio sovraltutto in- 
fruttuoso, in che quell^anno esse giacevano a moUvo 
delle guerre di Francia contro gP Inglesi , de^ quali 
molt' oro per cotesti viaggi pioveva nelle lor mani . 
Dolsemi assai però , allorché intesi , che la salita a 
certa altezza del detto monte non era in queir anno 
eseguibile, nemmeno se io vi avessi sino alla fine d^ 
agosto, ed a settembre indugiato, mesi a impresa tale 
di solito i più opportuni : ma che vietava la tarda 
troppo, anzi impossibile liquefazione delle nevi, che 
ivi a fioccare in larga copia seguendo, coprivano con 
altrui grave inganno le spaccature, e gli abissi, delle 
montagne, e delle ghiacciaje medesime: parecchj e- 
sempj mi addussero di chi, girvi credendo con pie si- 
curo , precipitovvi per sempre , o tornossenc offeso le 
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-gambe, e il capo, cpiantunqne unito ad altri vi camr 
minasse, e a corde avrìUcchiato, o proveduto di scale 
pel passaggio delle lubriche salite, e fenditure: sog- 
giunsero in oltr^ come b tempi si torbidi, e nevosi, 
rintuzzata la forza del sole estivo, evvi insopportabile 
il freddo, come più folte le nebbie offuscano il delo^ 
e smarrir fanno le guide, ed i sanali sul ghiacdo e> 
retti per la discesa; come soffiavi allora ferocissimo 
il vento, cui facilmente cede T ansante petto affievolito 
da queir atmosfera di troppo rarefatta, e come molti 
cosi svenuti, e suirorlo stesso di precipizj profondi 
ben migliaja di piedi, talora invase un letargico son- 
no, dal quale a grave stento furono tolti: accusarono 
infine il mio debil tessuto in confronto di quelli, che 
di me più robusti si accinsero a tale salita, lo cessi 
a cotesti racconti, e miaccheui, quantunque, per de- 
sio di ripetervi qualche esperienza di quelle, che pri- 
mo il sìg. de Saussure con tanta gloria eseguì, meco 
avessi recato e la tenda, sotto ciù coricarmi, il baro- 
metro, il termometro, la calamita, alcune vesdche, una 
pistola, le macchinette elettriche da tasca dei signori 
Ginton, ed Hingenhouze, la pila galvanica, e T igro- 
metro, le veci però del quale avrebbero anco potuto 
sostenere i vaij gradi di sete, che suolvisi soffrire sen- 
za aita spesse volte ottenerne dagli agghiacdativi li- 
quori, e spedalmente dall* acqua , dolcissimo al petto 
ristoro in quelle alture. Bramando potere almeno di 
detto monte visitar le pendici, deliberai con una <U 
quelle guide una salita nel dì seguente pel Bosson fino 
dia Costa. Cotesta montagna [nantata di va^^i pim 
offrimmi fra gli altri suoi minerali V Epidote, o Sor* 
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lo verde inserito nel quarzo : vidi la ghidcciaja del 
BossoD^ che direttamente discende lial Monte Bianco ; 
essa simiglia ad un vasto particolare edificio dì pira- 
midi^ e torri, ma d^ un ghiaccio sì candido, e traspa- 
rente y che non ha pari : io per meglio goderne mi 
vi aggirai frammezzo^ indi, quantunque rannuvolato 
il giorno^ oltre mi spinsi ora per roccie, ora per rive 
erbose verso la Costa ^ sulla cui cima non giunsi a 
caasa di una folta neve improvvisa, la quale col ra-/ 
pirmi ogni diletto di vista mi fece prender partito di 
ritornar nella valle , ove a notte tarda sol giunsi . Il 
secondo giorno , dopo una saporita colezione di latte, 
burro, e dì mele, e con una guida d^ allegro umore, 
qualità sempre fra i rischi, e le fatiche giovevole, sa- 
lii a piedi in tre ore alla ghiacciaja di Montanvert, 
alta circa nove cento cinquanta quattro tese sul livel- 
lo del mare. Uno scabrosissimo monte, ma di erbe 
interessanti, a dì alti pini lussureggiante, a lei con- 
duce. Giuntovi qua^i in cima io scopersi i granitici 
obeUschi deirAiguille du Dm, indi le altre montagne 
del Gran Jorace, del Gigante, deirAiguille de Char- 
meaux, che a una fortezza simiglia: la loro terribile 
altezza, la strana lor forma, il lor sì compatto granito 
a strati verticali, la loro imponente antichità, eguale a 
quella della creazione del globo, i lavori, che il tem- 
po , e F acque vi formarono , il mare del ghiaccio , 
quella singolare solitudine, F origine quivi di que' fiu- 
mi or di rovina, or di ricchezza apportatori, il tutto 
alletta ad una sublime meditazione • Ma ecco un , pa- 
storello , che lasciando V armento m' invita a ristorar- 
tni di latte, e burro, e mi conduce entro a un ospi- 
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2Ìo. Consiste questo in una stanza con due Maestre, 
e un focolare: s'alza isolato in forma dì picciol tem- 
pio più assai pregiato , perchè in ibezzo ai graniti , e 
in tanta altezza venne costrutto con calce, e gesso 
così da lungi , ed a si grande stento trasportativi . Il 
suo frontespizio ne annunzia, ch'esso e consacrato alla 
Natura. Presovi qualche riposo, m' appressai quinci al 
mare del ghiaccio. La vastità di tale ghiacciaja, a guisa 
d' onde inegualmente elevata , e Y alterno rumore del 
crepolante gelo, e dell'acqua disciolta mettono tema, 
e stupore; m lù sorprende il contrasto delPibcroo 
orror di quel mare colla primavera delle sponde, ch'ei 
tocca, sparse di pini, fragole, viole, alpine rose, del li- 
ino olezzante di cedro, dell'Epilobio angusti-fogUo^ e di 
altri fiori certamente soavi , se l' api del basso Cha- 
mòni fin quivi volare si veggono. Ripreso ardire, se- 
guii là guida sopra quel mare, armatomi prima la 
mano d^ un appuntato bastone, e di ramponi le scar- 
pe , e d'un' accetta il fianco, onde scavare all'uopo 
gradini, ove più il gelo si alzasse. Eranii già innoltra- 
tó un quarto d' ora di cammino , quando a un lato 
m' apparvero due cavalloni profondissimi a superficie 
cilestra, indizio certo d* altra vicina rottura. Pregai la 
guida a retrocedere colla promessa di ritomarri la 
notte al lume d' una face, onde sì di leggieri la vista 
di cotai precipizi non mi scemasse l'ardire; ma essa, 
accertatomi, che colla face non avrebbe cosi sola po- 
tuto stendere in mio soccorso la mano, incoraggioin- 
mi a seguirla coir esempio del sig. Boarrit , che vi 
aveva insieme condotta una propria sua figlia. Io cosi 
di nuovo animato passai tremante ì perpendicolari gra* 
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nili^ dettì ì Pontets^ mi vi aggrappai, li valicai in 
mezzo a coDgerie di neve, poi scesi ancora sul ghiac- 
cio. Più ardito in allora supero Fonde, le volte, gli 
archi, i ponti, * i pilastri^ le cornici, e i muri , in cui 
bizzarramente, e a caso si modellano le d^anno in 
amio cadute masse agghiacciate dalle sovrapposte mon- 
tagne, ed in quattr^ ore all' angolo io giungo di due 
nuove ghiacciaje, che in guisa di vallee per molte le- 
ghe si estendono. Quale straordinario spettacolo ! qual 
misto spaventevole, e maestoso insieme di roccie, e 
^ìiacci! e quali bizzarre conformazT ?|di figure! Ad- 
ditami quivi r esperta guida il dorso del Monte Bian- 
co, le ghiacciaje del Talefre , le sponde delle quali 
sono s\ care ai botanici , e il monte Geant, o Gigan- 
te avvolto in parte fra le nubi, e la cui cima illumi- 
nata dal sole parevaraì pendere quasi fuoco sospesa . 
Nel mio ritorno air ospizio nuovo terrore in altro luo- 
go destaronmi gli smisurati granitici massi, che stac- 
catisi d'alto venivano dal ghiaccio francamente soste- 
nati; tanta è la forza di coerenza in lui, se Tana 
sprigionata ne sia, portento, per cui più mai d'allora in 
poi per favolosi non tenni que' cannoni di gelo , che ca- 
ricati di palla resistere mi fu detto allo scoppiar 
della polvere. Giunto di nuovo al Montanvert io pren- 
do presso una roccia a raccorrò di que' bianchi gra- 
niti, quando odo ripetermi da tergo un acutissimo' 
fischio : la mia guida m' annunzia, che il grido è quel-- 
lo delle marmotte, comuni abitatrici dell' Alpi, grido, 
col quale 1' una coli' altra esse per timore s'avvertono; 
e furtive infisitti me le accenna da lungi ; narrami 
poscia, come invadano spesso le capanne de' pastori, 
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vi divorino e latte, e burro, e coni ella stessa di so|v 
patto un di le vide a vicenda quale V erbe 8Vellere> 
quale ammassarle, e quale, rivolta in alto col ventre, 
esser da un^ altra caricata di fieno, e quinci per la 
coda in guisa di picciol carro tirata: condussemi fi- 
nalmente a vedere certe ben dbposte tane da esse 
nella rupe formate, e già di fieno tutte intorno foroi- 
te,' ove r inverno si chiudono. 

Discendo alfine verso la valle: scopro al confine 
del soprallodato mare le alzate aguglie di gelo a dop- 
pia, e trìplice punta, non però cosi candide^ siccome 
quelle del Bosson, e qmndi lo scioglimento delle ne- 
vi in bei ruscelli, che s^ uniscono all' Arva. Spiccansi 
di quando in quando frattanto masse eccedenti di 
^liaccioy ehe giù cadendo orribilmente destano nella 
valle il rimbombo del tuono: esse talvolta svelgono 
piante, e macigni, e tutte insieme rimbalzano sulle 
discoste capanne a opprimer greggi, e pastori, quasi 
un esempio porgendo delV ultima distruzione di Na- 
tura. Sono esse generalmente foggiate in densi, e com- 
patti cubi, o paralellepipedi assai regolari, figura non 
al caso dovuta, ma ad un intimo restringimento, e ad 
una naturale disposizione meccanica di loro gelate 
molecole: manifestissima appare in esse cotesta (orma 
prima della caduta, Y impeto della quale talor le sdo- 
glie in altri minutissimi cubi. Rivolgo alfine un'altra 
volta lo sguardo ai granitid obelischi , ed air altezza 
imponente dell' Aiguille Rouge, e dell' arido Brevent • 
Giunto alla v^\e passo le sabbie degli stritolati gra- 
niti, e dalle acque oorro^ , m'appresso prudentemen- 
te alla grande volta al d^ là della quale in vaga 
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prospettivt discende il fragoroso Arverone. Essa è tolta 
di f^odo , die di mille scherzi V adoma, boq che 
le estremità del sno arco di circa cento piedi d' al- 
tozza, le qnaU erano diafane, e tinte d^ un vivo azznr^ 
ro: tmribile è T aspetto degli ammassi di gelo, e d» 
graniti, che la circondano, e sopra lei stanno sospesi^ 
e accade spesso, che gran parte d'essi, precipitando 
repente, chiuda quasi del tatto l'ingresso di qnest'arco 
e ingombri ed accresca in tal guisa Y Arverone che 
gonfio porta ailor per la Valle nn immenso sterminio, 
oof^dovi improvviso dii talvolta lo gnazza, siccome 
io fed dalla mia gaida affidato. Interessante, o amico, 
g^i è (pesta meravi^ia , questo candido teatrale pn>« 
spetto, die fuor di tal arco appresentasi, e tanto de- 
gno d' nn pittore, quanto pw la sua novità n ritrarsi 
diiScile. Ma della ^le brievemente si par|i,> che tin- 
cere voolsi di bellessa quelle del Grindelwald, é d' 
HbsK. Essa é lunga da sei in sette l^e: V irrigano 
il suddetto Arverone, e V Arva, le di cui acque, orn 
^nate nd colle di Balma, si tengono per tonidie assai; 
Abbonda di pascoB^ biade, lino, orzo, frumento, pa^ 
tole^ erbag^ e legumi delicatissimi: il suo mei è de* 
fiaoso, e credo, che quello stesso d^Imeito avrel]l>e 
ceduto a questo. Avvi grande conmiercio di minerà- 
K) e spedalmente di quelli dd così detto monte DA^ 
me DegoutU, del quale acquistai anche la pietra 
Fnlminata : essa consiste in un granitello composto di 
Mio spatico nero, di pietra di corno verde, e di cri* 
^taUkii bianchi Si feldspato ^ esteriormente sparso di- 
gUietti metallici, attribuiti da chi ad una depodzio* 
M| da chi al lavoro Uquativo vetrificante di qualdie 
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fulmine caduto su questa roccia. Che più dirowi del 
Ghamoni ? Que^ suoi pini liberi , ed elevati , e noo 
curvati , o schiavi d^ una sforzata simmetrìa , quelle 
verdure confinanti col ghiaccio sembrano opra d' in- 
canto, e sono un misto curioso di fertilità, e di or- 
rore, di verno, e d^ estate. È raro, che in questa valle 
avanti notte non piova, anche dopo un giorno sere- 
no : gP innalzatisi vapori da tante torrenti , e dai 
ghiacci, onde presso che sempre rimangono celate le 
più elevate montagne . sciolgonsi a sera in pioggia . 
Neir inverno poi anch essa è tutta coperta di neve: e 
mi si disse, che allora quasi mai né uomo, né donna» 
ne armenti uscir si vedono da quelle povere , e tetre 
capanne: ognuno vi resta ben difeso e rinchiuso in 
un melanconico ozio, o tutto al più a fender legna, 
a filare, e ad apprestar letti di strame. 

Il dopo pranzo del terzo giorno salii il Brevent, 
monte situato al nord della valle, ed alto sul livello 
del mare mille trecento sei tese ; il cielo per avven- 
tura senza nubi promettevami nel ritorno un bel chia- 
ro di luna. Fu la sua cima già visitata dal signor di 
Saussure, che vennevi da una nube naturalmente e- 
lettrizzato, più volte dal sig. Bourrit, e cpntinuamente 
da estrani naturalisti , ed anco da giovinette pittrici • 
Essa è un punto de^più visuali, ed opportuni per ben 
discoprire, e ben vagheggiare almen da lungi il Monte 
Bianco. Tra mille, ed ognor nuove prospettive, sendo- 
chè, nell' alzarmi, toglieansi a me abbassate d* innana 
le altre minori alture, tutto io men giva passo passo 
scoprendo il Monte Bianco medesimo, il quale pareva 
quasi per magic' arte innalzarsi. Giunto dopo circa cin- 
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que ore dì cammino sulla vetta del Brevent, quale teatro 
mai ad un punto non mi s^ aprì , da quai sublimi feno- 
m^ non fui la sera , indi la notte rapito ? Un im- 
menso orizzonte chiudente tanta parte della terrestre 
montuosa ossatura^ Finterà vista delle grandi alpi^ il 
lago di Ginevra quasi in miniatura ristretto, tanti 
sparsi camosci , ed altri armenti , V immensa altezza 
del Monte Bianco illuminato dal sol cadente, i varj 
scherzi dell'ombre, la valle del Ghamoni, che qual 
^dino fra tanti orrori presentasi: quinci di notte 
quelle selve di pini, quelle roteanti tnasse di gelo, 
quelle aguglie, que^ torrenti, quelle roccie, che minac- 
ciano rovina, il tutto dalla luna languidamente chia- 
rito, quello splendore non annebbiato, e però non 
tremulo delle stelle, qual dolce incanto, o amico, non 
fu questo per me! Interamente alla natura abbando- 
nato obbliava ogni altra cura: tutto parevami tran- 
quillo, e puro, ed ombre fuliginose, e mesti baratri 
quelle basse pianure e que' popolosi terreni ingombri 
di fabbricati , che Y uomo generalmente a taU viste 
prepone. L' ultima parte di questo monte è molto di- 
sastrosa : io la salii quasi in aria sospeso, e ne disce- 
si al solo raggio lunare, aggiungerò, eh' io vi conob- 
bi un erudito naturalista ^nevrìno di nome Walner, 
che regalommi parecchie rare farfalle con certo velo, 
osda picciola rete di seta da lui per que' monti pi- 
lliate, e fra queste la Diaria^ t, Apollo^ t Atalia di 
Moutanvert, la Zigana exulans^ abitatrice delle più alte 
montagne, e il Tindarus più proprio del Monte Bianco. 
Giunsi alle quattro di notte nuovamente nella valle, ove 
assai stanco presi riposo. Il di seguente da altra guida 
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accompagnato io m^ avviai co^mìeì cavala , ^ da tre 
gtorni oziosi^ e ben di biada pasciuti» verso il Vallese, 
V alta passando disagevole montagna di Testa Nera^ at** 
tesochè le alpine gole del cosi detto Gol de Salme » die 
molti altri passano, sarebbero state al mio Bucefalo fatali 
Uscendo quinci dal^Ghamoni , ameno e insieme ter- 
ribile appare T aspetto delF Arva : spuma , zampilla , 
grossi mas^ trasporta^ e in forma di gigantesche con- 
che gli rode, e riduce. Entrato finalmente in uno 
stretto, r ultimo sguardo io rivolgo alle amene verdu- 
re del Chamoni , e a quelle guglie proprie soltsmto 
di questa parte delP Alpi; indi mMnnoltro in uà pic- 
ciol villaggio^ ove cinto mi trovo da bei boschetti^ da 
placidi ruscelli , da praterie odorose , da* soUtarj pte- 
seggi, a^ graditi dell^ Innocenza, e della Tranquillità : 
questo é situato nella valle di Argentile, le cui su- 
blimi, e assai declivi ghiacciaje confinano al basso 
colle tricolorate viole, e colle soavi frutte della frago- 
la^ e del lampone . Quinci passai sotto i ghiacci di 
Tour» ove, benché essi regnino per otto mesi delTan- 
no, avvi qualche campo di biade : quivi raccolsi 1^ 
giadre miche, ed argille, e singolari graniti. S^;uii il 
mio viaggio pel picciolo borgo di Trélechamp, il quale 
dicesi dalle nevi si nelP inverno coperto » che V inav- 
vertito viaggiatore passa in allora senza avvedersene 
sui tetti delle case, e talvolte vMnciampa, e ne pre- 
cipita • Entrai poscia nel luogo deserto d^ una val- 
le, che chiamasi Vàlorsina. Le frequenti rovine de* 
ghiacci smisurati, e de'gonQ torrenti ne costrìnsero 
gli abitenti a riparare con angoli, parapetti, e dc^ie 
mura le case, non che il lor tempio : in esse infatti 
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una fortezza, o trincea veder mi parve. Vano saria V 
aratro su qne' macigni ^rsi qua e là di poca terra, 
die la femmìnea industria vi trasporta , e a forza di 
sole braccia lavora e semina: anzi, non essendone la 
ricolta a quegli abitanti bastevole, escono essi di pae- 
se a procacciarsi il vitto colle fatiche, e col gregge. 
Che vi dirò de' lor costumi, del loro instinto ? Quan- 
to più elevata Y uomo in questi monti aveva la sua 
dimora, tanto più semplice, e umano io lo trovava, e 
negli usi più differente da noi« Ad onta di cosi gran- 
di disagi, la beltà, la salute, la robustezza esier colà 
non può migliore. Le giovani valorsiane per un libe- 
ro sì, ma innocente costume, voluttuose s' abbigliano , 
ed hanno, proprio di esse soltanto, un non so quale 
energico di voce, di lingua, di portamento , di gesto , 
che per la prima volta lungamente distrasaemi dair 
altre naturali osservazioni . Da Valorsina passai nel 
FaJese per selvarecci stretti, per. lunghi dirupi , e t(M> 
tuosi sentieri, ed al rimbombo del torrente di Trian, 
che già trascorre da tre o quattro mila piedi d*alte2&- 
za: ed eccoci alla montagna di Testa Nera, ove in 
riva a sterminati precipizj , e sopra di sporgenti a 
guisa di cornice angusti calli, feci per più di due ore 
montare, e discendere i cavalli giù da scagHoni altis- 
simi rozzamente formati dai già caduu macigni : ma 
la fatica con doppia usura è premiata, e, se copronsi 
gii occhi colla mano da prima , mentre suir orlo di 
<{«€gli abissi r esperta guida ci mena, schiudonsi poi 
di hiuNi grado alle lontane loro prospettive. Giammai 
veduta io non aveva si a perpendicolo innalzarsi i 
dirupi, né mai sì gigantesche le piante • Fra gli altri 

IO 
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ruscelli, che ne discendono, vago sì è quello del vil- 
laggio di Finial, patria di bella, e vigorosa gioventù: 
essa dispersa per que* monti vede appena apparire un 
forestière, che gli si aiToIla dintorno » e avidamente 
lo esamina : una setosa pelle difiendela dalla pioggia, 
dalle nevi, e dal freddo. Passai più oltre fra certe 
trincee, o bastite de' Valesianì, formate semplicemente 
d' ammonticchiate argille, e di graniti : dopo di che 
si scoprono bassi, e meschini abituri, a cui vicino 
qualche pratello, o campo di palate all' orror s" avvi- 
cenda di. quelle nere selve di pini, che forse il no- 
me diedero di Testa Nera a quel monte. Giunto sul- 
la sua vetta bello mi fu vedere di sotto a me in gui- 
sa di un mare lo strano ondeggiar delle nebbie e 
delle nubi , onde or coperte or discoperte alcune 
più basse rupi sembravano isolette, che or vicine or lon- 
tane svanissero, ed ora ricomparissero di nuovo. Alfine 
discesi nel villaggio di Trian, anch' esso da eccelsi 
monti dominato, e da una vasta ghiacciaja. 

Non fia giammai, che in obblivione io ponga i 
fortunati momenti, che in questa valle passai. Giun- 
to, ove non lungi la locanda trovavasi , affido il 
mio cavallo al dimestico, ricompenso la guida, e stan- 
co, e solo sovra un prato mi sdrajo ; allor che fuori 
da un cespuglio uscire ascolto un lusinghevole canto . 
M^alzo, e furtivo io discopro tre giovinette presso a 
un ruscello sedute, una delle quali assai graziosa mo- 
dulava alcune stroife francesi, F altre intente la udi- 
vano. Erano Valesiane, e native di Martignì^ q quivi, 
giusta il costume delle più agiate famiglie di que'pae- 
si, tenevano appigionato, e internamente abbellito un 
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rustico abituro^ onde passarvi le tre più belle stagio- 
ni. Avevano sul capo un cappellino di paglia, ornato 
di ramuscelli di pino, ed una picciola faldiglia lor 
diiatara leggiermente la gonna, costume antico in ve- 
ro, ed ingrato agli occhi d' un italiano, ma che na^ 
immagine ofiriva de^ costanti , ed incorrotti lor usi . 
S'alzano frattanto, mi salutano, e Teresa, che tal noma- 
vasi la coni esperta nel canto, sorge ad avvertirne la 
madre sua madama Courten. Quali cortesie, quali af- 
fannose ricerche sulla mia patria , sul mio viaggio ! 
Parevami quasi essere di repente tornato nel seno 
de' miei più dolci congiunti. M^ invitano esse finalmen- 
te ad una merenda deliziosa di latte, e burro. Molto 
io m'allegro a si geniale brigata; né pare dispiaccia 
alla madre quel parzial guardo, che a Teresa rivolgo, 
o snella a mia inchiesta ripete le sue francesi ariette, 
o se io d'italiane a lei ne canto. Seggono i valesiani 
lungamente- alla mensa chiedendo ognora cibo, e be- 
vanda di nuovo : io di partir risoluto do grazie alfine 
a tante cure gentiU, e mi congedo, (^ual turbamento 
aUor fra esse si desta ! M^ offrono per guida uno de' 
loro amici, a lui mi raccomandano nel mio arrivo in 
Martìgnì , ed io , per quanta ho possa , mostromi ad 
esse grato, e parto . Mi seguono col guardo , e colle 
lenti per quegli alti dirupi : discopro i baciamani ite-^ 
rati ; la valle echeggia de' lor saluti, lusingandosi forse 
d'un mio ritomo, o di qualche amorosa risoluzione, 
ignare che del mio cuore io più dispor non poteva. 

Ginott in mezz^ ora, ove a difesa de' valesiani alta 
e Irincea, e d^ onde al basso il Valese, ossia la Valesia 
vagheggiasi. Selvaggia, e sdrucciolante all'altra parte una 
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discesa s' incontra. Cauto di sella io smonto, qaaudò le 
nebbie condensatesi intorno si cangiano in larga pio^a: 
laccio le stramazzate frequenti y lo sdrucciolar de* ca- 
valli : A quai perigli io non mi vidi esposto! Eia io 
di già molto pentito d^ essermi tolto forse con troppa 
ingratitudine a madamigella Gourten, temendone qua- 
si dal cielo qualche gastigo, siccome Enea sei ebbe 
ben di me più colpevole, quando abbandonata Didone 
venne assalito dalle marine procelle • Ritrovo alfine 
uno scavo di rupe, unico asilo d' armenti, dove curro 
insino che cessi la burrasca io mi nascondo, e giac- 
cio. Con piacere quivi ascolto Feco sonoro, e spaven- 
toso del tuofao, e le lontane grida dei pastori, che a 
suon di corno, e di tamburo adunano ì loro greggi, 
e fuor d' alcuni spiragli io guardo attonito intanto le 
sterminate rovine, che per più miglia si estendono, di 
un bosco, schiantato dalle piombate masse di ^liac- 
ciò, e di neve. Giunsi ben tardi a Martignl^ e per mio 
alloggio scelsi la Croce Bianca nel borgo» perchè pia 
contiguo alla via, che al gran S. Sguardo condu- 
ce. Martigni, o Martìnach, e S. Maurizio compren- 
donsi nel Valese superiore anticamente da Veragrì , e 
Nantuali abitato : i Seduiu occuparono Y inferiore co- 
minciando da Sion, che n'è la capitale, e dove un Vesco^ 
vo dimora col titolo dì Conte della Valesia. Martjgn) 
già capitale de'Veragri era detta Octodurumy e Tito Li- 
vio^ e Cesare istesso, il primo fra i Rcmiani , che una 
l^one inviowi, la chiamano Ficus Feroffrorum^ e la col- 
locano alla gola deir^lpi pennine, ai piedi, come ora tro- 
vasi, del S. Bernardo medesimo. Essa è alleata agli Sviz^ 
zeri, e tanto in pace che in guerra governata dalle as^ 
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«emblee dei Gnnuni, A tutti è Doto, quanto nei primi 
tmpi della loro Repubblica fossero i Valesiani bellicosi^ 
e nemica delF alterìgia , e del poter de^ privati : prova 
ne sono le loro guerre coir Elveaa, coU^ Italia ^ e colla 
Savoja , e quella spede d^ Ostraeismo fra loro intro- 
dotto, detto la Massa, o Mata, che in celtico vuol 
dire uccidere, e da cui pare, che derivi la voce mal 
negli scacchi . Prendevano adunque un tronco » cui 
davan forma d' un uomo , e dentro il quale ognuno 
de^ censurati cacciava un chiodo ; quando pareva che 
bastasse il loro numero, piantavasi di rìmpetto alla 
casa dell' odiato condttadino, e quinci se ne atterrava 
la porta, mettevasi a ruba^ ovvero a fisco il suo ave* 
re, ed e^i veniva esiliato. I Valesiani, che, tranne in 
gnorra, presso che mai non iscendono da quelle rupi 
altissime, ove sen giacciono ^gregati dal resto delle 
gent^ sembrano ancora intatta serbare la semplicità 
de^ìi antichi lor usi sia nel modo di vita, e negli at*- 
ti ospitali, come neir ignoranza di parecchi mestieri.. 
Le donne non men che gli uomini sono ndi cimenti 
risolute, e ben nell'ultime guerre mille pruove ne 
diedero: esse incalliscono nelle campestri fatiche as- 
sai ben secondate dalla natura del lor terreno. Con- 
aste questo in una vallea, lunga trenta leghe, e ferr 
tiUsnma di frutta, biade, orzo, frumento, e risa: verr 
deggianvi rigogliosi i prati, ed il chiarito zucchero i- 
stesso cede in dolcezza , ed in candore alF odoroso 
mele , che in Trian raccogiiesi . Pei monti selve v'ab» 
boodano di pini Larici^ d' onde i Valesiani per certe 
groadaje sul loro trónco assicurate raccolgono in ti^ 
nozze una copiosa resina. Grato è F olezzo, che spar- 
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goiio le puDgenti lor foglie : sonvi di questo legno 
più capanne costrutte , ma fra loro disgiunte per 
timore d^ incendio : negli anni primi esse appajono 
bianche , poscia anneriscono per quella pece, che nel- 
r estate spillano , e che indurita diviene una lucen- 
te Temice, la quale ermeticamente le chiude contro Y 
acqua, ed il vento. Celebri sono le terme di tal pae- 
se , e i suoi quarzosi grossissimi cristalli , fra i quali 
già si fece dono alla Francia di uno, ch^ era di piedi 
tre di diametro^ e celebri le sue miniere di ferro^ d^ 
argento , e d^ oro , che misteriosamente agli esteri la 
politica asconde, e pare omai^ che nuocano forse alla 
morale di qualche valesiano. Martigni è divisa in due 
partì^ la città, ed il borgo, alle quali è frapposto un 
assai lungo viale : ne bagnano il territorio la Dranza, 
che scende dal gran S. Bernardo, ed il Trian, di cui 
con meraviglia, ed orrore vidi la furibonda caduta, 
varia però secondo la maggiore, o minore profondità 
delle caverne, per cui passa: sboccano poscia nel Roda- 
no, che la Valesia trascorre, deponendovi talora sab- 
bie miste con oro. Dalle suddette riviere, le quali 
spesso si fatalmente traboccano, furono sepolte le due 
antiche città, su cui più volte fu la moderna risarci- 
ta. Fuori di porta S. Maurizio io ne vidi gli scavi 
intrapresi, ma per difetto di denaro, e per occorse 
sciagure poi tra^urati. Un mese prima del mio arri- 
vo costà aveva la Dranza minacciato rovine tali , che 
gli abitanti, raccolto il meglio, erano stati già in pron- 
to a lasciarla , e fuggire • Il borgo è maggiore delh 
stessa città, la quale io chiamerei piuttosto un gran 
villaggio 9 perchè in massima parte abitato da conta- 
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dini : sono essi generalmente poveri : le mogli loro 
portano nera cuffia sul capo, e vivono nel lavoro in- 
tensamente occupate: Le poche famiglie più ricche di 
Martignì non contano di solito , che cento fiorini d^ 
annua entrata. Teatro, o spettacolo alcuno non avvi^ né 
regnavi distinzione ^ o titolo tranne nel Castellano 9 
che è il giudice delle cause civili. Sono osservabili le 
grosse mura del castello, dimora un tempo episcopa- 
le , la torre della cattolica sua chiesa , che, mentre 
suona , oscilla , e vibrasi , certa cantina d^ una casa y 
nelle dì cui pareti antichissima V epoca è sculta della 
prima edificazione di Martigni prima dell^ £. G, , e 
i lavori del ferro, e della polvere d' archibugio. . Nar- 
rasi da molti storici 9 che in tali montagne in un sol 
giorno sì provino, secondo la loro situazione, tutte le 
quattro stagioni; ciò, che è certo, io dirò, che nella 
valle on grande ardore soffersi, e sui monti un asprìs- 
sioio freddo . La loro eccedente altezza , ed i vapori , 
che dal piano si levano, sono cagione che nel basso 
Martignì, durante il verno, di poco giorno si goda, e 
che in estate ( ciò eh' io stesso provai ) Y oscurità 
della notte vi giunga d' un' ora più veloce, ch'altrove, 
onde quivi poscia deriva distribuzione di giorno di- 
versa assai dalla nostra. S' alzano tutti di buon' ora , 
pranzasi all' ore dodici ; a una, o due ore avanti not- 
te si cena. L' umidità della valle astringe chi il può 
a spesso villeggiare nel monte, e il popolo à girne la 
sera ben avacclo al riposo: ella destavi, oltre molti 
altri singolarissimi insetti, una specie parvenu di zan- 
zare, i di cui fieri morsi fecero me pur balzare dal 
letto di buon mattino: stendesi specialmente dalla 
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parte del fiume Trian ^ e sopra certa contrada ia* 
Martignì^ che a differenza delP altre è sol popolata 
di gozzuti^ e stupidi. Questa sciagura viene da* molti 
attribuita alP aria stessa, la quale, già pregna di tor- 
bidi vapori ( ove gli corrompa Y imprigionato calore 
nel fondo più basso^ e meno aperto delle alpine val- 
lee ) affievolisce i nervi , e fiacca le fibre dei fanciul- 
letti fin da* loro primi ami ; e da molti alle ostru- 
zioni accagionate ne' sanguigni lor vasi dalle troppo 
condense farinose pappe, o piuttosto dal sedimento 
deir acque, che lor si danno a bere, le quali, dove 
limpide neir alte vette zampillino, tale malor non pro^ 
ducono. 

Da Mariignì feci una corsa a S. Maurizio. M' av- 
venni prima nelle cascata di Pissevache, alta per mol- 
te centinaja di piedi, e che è pur una delle più bel- 
le, deir Elvezia: parte però di quest* acqua rimane 
nelPalto assai discosta, ed ascosa^ e parte è stornata 
ad aggirare un mulino. Deliziosi sono i nappi, ì raz<* 
zi, i polverosi vortici, e gli altri giochi, che cadendo 
essa forma, e quel suo spruzzo, che fuor si spinge, e 
coglie fin sul postale cammino il passeggero. Raccol- 
sivi a* suoi piedi im verde pezzo di quel durissimo 
petroselce, onde in grandi masse è la sua roccia com- 
posta. Vi si scorge pia innanzi disposta a orizzontali 
strati una calcaria rupe a perpendicolo, ed in cerchio 
formata: pendevi nel suo mezzo un [hccoIo eremitag^ 
gio5 che appena da lun^ si distingue : un terrazzo lo 
cinge, e vi si monta per isiiolpitovi calle. Servi for* 
s^egU anticamente ad un perseguitato cattolico, o pure 
a qualche sditario filosofo. Quinci dopo due leghe di 
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■MHiCnòso, e aagtoto sentiero pervenni a S« Maurizio^ 
tìiAcamtnte j^gaumtm: la pittoresca sua situazione inr 
spirommi un sacro orrore. Le scolpiteri antiche strade^ 
il castello del gorernatere, rar4itò ponte d^ un 6ol« 
arco sol Rodano, onde sr passa da una montagna al- 
r altra di là dal fiume, e il celebre monistero fonda- 
to da S. Maurizio, e ripieno altre voke di quasi mille 
monaci^ che sostituendosi V un V altro (acevanlo rìsuo* 
nare senza intervallo di tempo de' religiosi lor canti , 
mi parvero tutti rìflessibili oggetti. Ritornai poscia a 
Martigni , d^ onde il giorno dopo partii pel grtin S. 
Bernardo» Dopo un^ora di salibi smontai di cavallo 
per viatare i lavori del ferro , che scavasi a Cfaemin 
netta comune stessa di Martignì : n' è preside j e pa- 
drone un sig. Ginevrino « Questi cortesemente mo- 
strommi i forni, i mantici ad acqna, e lo scavato mi<^ 
nerale: me ne fece dono d' alcuni saggi, ed invitom*^ 
mi posda aUa sua colezìone. La miniera del ferro 
stesso è nereg^ante, e quale si scava, attira, e volge 
r ago calamitato^ Di là lungi due leghe trovasi Saint- 
Bramchier; e quinci per un^ahra lega io non ebbi dMni» 
nanzi che orrori , preeipi^ , rovine , ambigui sentieri 
scavati dalT acque, e quasi in aria sospesi, e l'impelo 
imperioso, e spaventerò della Dranza^ che per bea 
mille ruscelli a ki di mano in mano accoppiati vie 
più gcmfia discende, e ponti atterra, ed imfirange ri* 
pari, e trascina sabbie, macigni, e svelte piante con gran 
mug^to • P^fóàata Qrsiere , ne seguono monti d' una 
natura cakaria micacea a strali quasi verticali: sono 
esa verdeggianti di pini; quinci coltivate campagne, 
caro aU' occhio cobferto dopo F aspetto di fatili nras- 
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81, e dirupi. Lontano una lega da Orsiere è il gran 
villaggio di Liddes, e una lega da Liddes il borgo 
di S. Pietro ai piedi del gtf^an S. Bernardo • La na- 
tura òì que' coloni, la forma delle lor case è analoga 
alla loro situazione. Roccie calcane primitive^ argillo- 
se^ e quarzose sono la materia di queste montagne : 
ma la pioggia, e la nebbiosa caligine, a cui tutto quel 
giorno fino sul S. Bernardo io soggiacqui, vietommi 
poter fare di quelle non che di erbe ricolta. Asciugati 
nella locanda di S. Pietro alla meglio i miei panni, 
e visitata sotto al borgo medesimo Y orrida cavità for- 
matavi dalle acque della Dranza, è il magico superiore 
contrasto di sua ridente verdura , salii con guida in 
due ore, e mezza sulla sommità delP ospizio, lungi una 
lega dal quale veggonsi due piccoli abituri, detti V 
Hopital^ uno di cui serve di notte a ricovero dei 
viandanti e a riscaldarli, F altro di stanza ai cadave- 
ri , se mai tra via taluno muoja : per V eccessivo 
freddo di quel luogo dentro vi si conservano uno^ e 
più anni incorrotti e vi si depongono vestiti, onde, 
s^ è d' uopo , sieno meglio ravvisati • Ora descrivenri 
non saprei T orrore de^ ghiacci, il freddo accagionatomi 
dalla cadente neve^ in cui la pioggia su tale altezza 
strìngevasi, ed i sentieri per essa sdrucciolanti, ed an- 
gusti, pe^ quali in orlo alla Dranza , che al di sotto 
precipita, e firacassa, il mio cavallo passò, come deir 
Alpi ei fosse il più addestrato giumento ; infine il mio 
timore, ed il tremito febbrile, che aggravommi fino 
all^ ospizio. Sporgènte questo fuori di folta nebbia toc- 
car pareva V estremo cielo. 

O benedetta istituzione, quanto desiderata, ed op- 
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portttoa a me ìn^ quel punto non fosti ! £ quanto, o 
amico^ io non fui grato alla pietà di que^ monaci ! Si 
stavano essi, benché d'agosto, in mia stufa di cucina 
rinchiusi : cotanto è il freddo, a che son essi perpe- 
tuamente condannati, prodotto dalF assidua neve^ che 
cìnge r ospizio stesso, per mala sorte ai venti esposti» 
dì Borea, ed al gelo di quelle laterali vette , le quali 
a lui sovrastanno. Assai cortesi m'accolsero, condus» 
senni in bella stanza , m' asciugarono i panni , reca* 
ronmi essi stessi la cena, mi sprimacciarono il letto • 
Fu questo lor monistero istituito dal sacerdote S.Ber** 
nardo di Savoja nel nove cento sessanta due^ là dove 
appunto si vuole, che pria esistesse r Idolo di Giove 
dd Cartaginesi, detto Poeno , o Pennino, onde Pen- 
mne si cluamarono quelF alpi ; sono per istituto te- 
nuli dì ricevere, e alimentare, soccorrere, e ristorare per 
tre giorni qualsiasi passeggiero cattolico, protestante, 
e di ogni sesso. Il convento è grande , ' e sopra il li« 
vello del mare mille duecento cinquanta sette tese . 
Piccioli terrapieni difesi da alcune roccie, e i quali 
non producono , che in agosto qualche lattuga , sono 
da lor coltivati per il solo piacere d' una brieve, ed 
istantanea verdura fra tanto orrore. Il sig. Saussure 
assicuraci y che non avvi ospizio in tutto Y antico con- 
tinente più elevato di questo , anzi nemmeno capa- 
netta^ o cascina . Talora nel verno cosi perversa di- 
scendevi, e tanto vi s'innalza la neve, che, se rimos- 
sa di quando in quando non fosse, tutto ne saria chiu- 
so il convento, o uscirne appena potrebbesi dai balco- 
ni. Sorprende fra tanto gelo, e fra roccie si ignude 
l'agiatezza, di que^ canonici : ottimo cuoco, ogni sorta 
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di cibi, di bevande^ di arredi : ie^a , tìdì, tatto tne 
sportarvi conviene per un sentiero soltanto praticabile 
in poche settimane dell^ anno. Cosa è laudevole assai 
lo scendere dicessi fanno, od ì lor s^rvi eoo elisir! , 
e lic|uori da ambe le parti del monte, quando nel 
verno è pia difficile la vìa, per ajutare i tapini, cbe 
per bisogno al lor paese ritornano, scuotendoli dal 
sonno, che quelle alture sì facilmente conciliano, e in 
cui di solito si vol^itieri restano sopiti , ed adagio- 
doli sui loro proprj giumenti , o recandoseli sul pro- 
prio dorso. I loro cani medesimi ne discendono la 
notte fra le più folte nebbie, ed addestrati sono, se col- 
r udito, e col fiato s^ accorgono di passeggiero alcuno 
o sia smarrito, o sia pel freddo languente, o all' im- 
provviso oppresso sotto di qualche precipitato ghiac- 
cio, di ritornare alto abbajando alPospiado. Alcuni di 
essi salvarono la vita a più di trenta, o quaranta 
viaggiatori : giorno e notte a vicenda fendendo quelle 
altissime nevi erravano con vasetti di essenze appesi al 
collo pei luoghi più perigliosi : e, trovando talvolta £m- 
dalli intirizzati^ leccandoli gli rianimavano , e quasi con 
careue gF inducevano a montare cavalcione sopra di 
loro fino air ospizio. Ben a ragione molti di essi già 
▼ecchj vennero gratnitaraente stipendiati da que' mo- 
naci, e poi morti si imbalsemarono • Vi pernottano 
talora in un punto settanta, ed anche ottanta vian- 
danti. 

Il di seguente, ch^ era sereno, vaghezza presemi da 
cosi agiato albergo di esercitarmi in esperienze. Aveva 
io già nella notte provata la leggierezza per me torr 
mentosissima di qaeir atmosfera . Essa , insieme col 
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raccaprìccio in me nel sonno destato dair immagine 
▼iva dei precipiq, a coi nel giorno sulla Dranza mV 
sposi, aveva turbato ad ogni btante il mio riposo, ob* 
bligandomi a raddoppiare la mìa ordinaria reqpiraKÌo« 
ne . Gli altri efetti furono questi : le flosce pareti 
della preparata vesdca, che nella valle non volli af- 
fatto golfare, vi m dilatarono perfettam^ìte: il mei^ 
enne del termometro segnava un grado sotto lo cero; 
( usar non potei del barometro, perchè nella salita e* 
rasi sconcio ) : la divergenza delle due pallottoline deli- 
elettrometro fu <fi gran lunga magiare di quant^altre 
al piano, ed in tempi i pia asciutti mi ai prosentas-» 
sero giammai; onde arguire mi parve^ che gli strati 
pra elevati dell^ atmosfera contengano una più copiosa 
quantità di fluido elettrico : di ninna diversità m* ao^ 
corsi ne* fenomeni del fluido galvanico , e della cala- 
mita : lo scoppio della pistola caricata a dosi eguali 
di polvere fu drca di metà più leggiero, che sul lago 
di Ginevra, e che in Verona. 

MeravìgUando intesi, còme pochi anni innanri al 
mio arrivo vi avevano i francesi^ col sacrificio di gam-^ 
be, e braccia fracassate, tirati, e spinti i cannoni, tre« 
mendi ordigni ivi giammai per lo innanzi veduti ; e 
come questo monte essi salissero, e ne scendessero a 
an pmito senza accampanisi in vetta, che in£aitti nò 
r avrebbe permesso V angustia di quel luogo ingombro 
di tanto gelo, né quel sodore funesto, e mortifero, se tra^ 
scurato, onde, in salendolo, stillare il loro corpo doveva. 
Da questo monte medesimo traggo sua origine la Dran-* 
za non che la Dora, la quale discende verso F Italia: naa 
scono tai fiumi da un piccol lago, zampillante dal suelò^ 
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e certo formato dalP acque, e dai dìsciolti geli, che per 
occulti meandri discendono da quelle più eccelse rupi, 
ond'egli è pur dominato. Un tal luogo direbbesi ctiH 
to da colossali avanzi dì torri , e di mausolei , e por' 
non sono che granitiche roccie cosi dalla natura biz-' 
zarraxnente scolpite. Seguesi quinci a piedi il faticoso 
viaggio in mezzo a un vasto deserto fino a S. Remy 
un^ ora e mezza sotto V ospizio. Prima di giungervi ven- 
nemi fatto di procacciarmi certa selciosa pietra , che 
trovasi in tali montagne, d^ un color bruno macchia- 
to^ ed avente quella delle sue superfici, che pia all' 
aria sta esposta, per una cristallizzazione naturale 
tutta liscia , e lucente qual levigsito marmo : quinci 
pni. basso io raccolsi diverse miche, argille, piriti , ed 
uno schisto micaceo in tavole perfettamente piane • Pro- 
vai nella prima mezz^ ora di mia discesa Fattività del so- 
le oltremodo violenta : è .questa colà accagionata dallo 
scemamento deUa gelata pressione atmosferica, onde sotto 
il solar calore maggiormente rilassasi il po^co^^o siste^ 
ma de^ nostri corpi, ed i fluidi in modo strano dilatami. 
Nel villaggio di S. Remy il freddo è meno aspro: 
feci quivi acquisto di alcuni cristalli del S. Bernardo^ 
e degli altri contigui monti : essi colla lor lucidezza 
molte persone han deluse» che per diamanti gli ten- 
nero, ed io ne ho uno fra questi avente nel mezzo 
un punto, che a guisa d' opalo rifrange un vario co- 
lore. Guardati per una faccia del loro prisnia in 
direrione ;/a una di lor piramidi, mostrano quanto 
mai chiara la doppia immagine , ed all' oscuro soffre- 
gati sono più degli altri fosforici . Innoltrandomi 
quinci in vai d' Aosta nel Piemonte trovai, che le 
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circostanti montagne erano composte di pietra di Cor* 
DO, quarzo^ e di calcaria micacea; e vi raccolsi pur due 
pezzi della suddetta selciosa pietra a liscia,^ polita 
superficie^ ma d^ un men bruno colore. Quinci succe- 
defi il miserabile spettacolo de' gozzuti ^ de^ nani , de' 
mentecatti, e stupidi. Aosta» anticamente Augusta Prce^ 
toria^ è collocata sulla Dora^ e in un paese fertile di 
pascoli, riso, firutta, graQo turco, canape, e gelsi, spar- 
so inoltre d' antiche torri, e castella, e cinto da monti 
assai vistosi, abbondantissimi di ferro, e di rame, e 
vuoisi d' oro ancora, e d' argento, ma in allora neglet- 
ti. La città è ragguardevole per parecchi romani mo- 
numenti: vidi fra questi un avanzo dì edificio certa- 
mente pomposo, che parvenu d' anfiteatro, e un arco 
trìonfole eretto ad Augusto; e quinci varie reliquie 
di ponti, ingressi, e porte, il tutto edificato di gran 
massi brecciosi , o meglio podinghi. Pernottai su mal 
agiato letto nelF albergo di Nuz, borgo tre ore lon- 
tano da Aosta, ove nuovo . mi fu il vedere, come que' 
laboriosi contadini tirino leggiadramente di sopra a 
pali, od a pilastri di muro le viti in foggia di per- 
gola, cultura, che assai la valle, e vie più il monte 
aggentilisce, ma che nociva è altrettanto per la lor 
ombra al seminato. Verdeggiano quivi le rive di varie 
artemisie, e specialmente dell^ assenzio; vi raccolsi il 
Cynosurus jEchinatuSy e il Chenopodium Botrys. Fra 
Nuz, e Ghatillon trovai di fresco precipitata una ru- 
pe composta di varj talchi, e specialmente della Stea- 
tite, della Raggiante, dell' asbesto, ed amianto ; e con 
diletto raccolsi nelle contigue torrenti ciotti di ser- 
pentina: io gli spezzai esaminandovi chiuse le serpeg- 
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cangiare dovevansi, non cbe le varie loro gradoazioai 
di colore, di dureasEa, d^ ontuofliti, e di flessibilità. Nod 
m poi qoal valle possa essere più interessante di que- 
sta^ ore sembra, che la natma splendere e pompeg- 
giare snperlativamente Tolesse neDe produzioni del 
sudo per supplire in alcun modo alla conformanoBe 
infelice di cotanti umani individui. Meraviglioso si è 
pure in riva alla Dora quel calle entro il qnim 
scavato; la sua pendente roccia, cbe incurvata sembra 
in atto di cadere, vi atterrisce il passeggiero. Fra 
Ghatillon, e Varese avvi bella miniera di ferro: e a 
Sogni una se ne dicifva testé scavata d^ oro, di argen- 
to, e di piombo. Portano fin quivi le donne Aostiaiic 
una berretta a pia •colorì, e rossa gli ^^nmni. Da Va- 
rese passai a Donasoo, ove sono i lavwi del piombo; 
da Donasco a Seto-Viton, ov' è uno smercio di preli- 
bato vino, e dove più estese sono le prospettive àit 
vitiferi pergolati per que^ vistosi colli, ai quali ben^ 
buon grado il guardo mio sollevai dalla deforme 
vista de' mali, eh' ivi V uomo avviliscono. Mi si para- 
vano innanzi talora le intere fami^ie in atto melan- 
conico oziosamente sedute presso alla porta delle lor 
case. Quale silenzio! quale spettacolot Appc^^vasila 
figlia floscia, e livida in volto sul finatel suo, cbe tu- 
mido tutto con grosse labbra socchiuse e con pesanti 
palpdire immobilmente in lei fissavasi : pigro appo loro 
giaceva il padre; e la madre frattanto, a cui imbarazaan- 
te sul petto pendeva lunghissimo gozzo , lenta a stento 
chinavasi , e tadtuma porgendo ad essi un cibo scarso, 
che tranguggiavano appena. Immagini d' un' indolente 
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miseria tono i loto albei^hi^ alcuno de* quali io ne vidi 

simigliante a spelonca, cui serviva d* ingresso, di scala ^ 
di cortile, e d* intemo prospetto una roccia, od un: 
ammasso di precipitati macigni. Pensiero mi prese d* 
approssimarmi ad uno di quegli infelici , e , invailo 
più volte chiestogli il nome suo, lo percossi colla can- 
na sul piede: si tolse allora al suo letargo, e, lento 
lento volgendosi, a me rispose con mdistinto balbetti^ 
cate parole. 

Ben a ra^one nella Chinese Tartaria, al dire di 
Lord Macartney, queste sciagurate famiglie riguardan- 
ti qnal cosa sacra; fra Talpi pure esse non sono og^ 
getto d* indifl(erenza ai sani, o ai meno offesi; questi 
le latano, e in qualche modo al difetto suppliscono 
delle campestri lor cure, quando ch^ essi però' non si 
abbandonino al vino, ed alla ubbrìachezza, vizio fra 
ior frequente. Aggiungerò finalmente, che in tanto ec- 
cesso d'umana deformità awene un altro di bellezza 
e diletto, in quelle, benché rare, fanciulle, che di Ve-* 
neri in guisa fra tanta turpitade rìsplendono • Lungo 
la Dora , e intorno ai sovrallodati villag^ riescono 
pure interessanti alcune sossopra precipitate rocde, 
anzi direi montagne » che servono ad easi quasi 
di mura^ e baluardi, non che gli avanzi di certi anti- 
chi edifizj, e alcune vette adorne di pini con qualche 
tempio, castello, o abbandonato tugurio. Cresce in 
questi terreni abbondante V Eupatoriwn Cannahumm^ 
Cina di Juicenne^ che Mitridate Eupatore adoprò il 
primo pel malore di fegato. 

Ivrea, anticamente Eporedia^ fu edificata dai Ro-^ 
JDani : la parola Eporedieas significa dom^tprì di 

ti 
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cavalli : essa è pìccola ^ ma galante città , cinta di 
mura , e celebre pe^ suoi casci. Il palazzo, ed i gia^ 
dini del conte di Perron sono osservabili, il primo 
per una scelta raccolta di minerali, conchiglie, imbal- 
sìmati uccelli, e di chinesi arredi, i secondi per pian- 
te esotiche • Il numero de^ gozzuti quivi diminuisce, 
poi cessa • Quinci su di bella pianura si passa pei 
bor^ di Sentiano, e S. Romano: quest'ultimo è di- 
stante due ore e mezza da Vercelli, e in esso le due 
strade s' incontrano d^ Ivrea, e di Turino • Nuovo è 
r aspetto, che presentommi Vercelli privo di esterne 
mura, e di bastite, uno assai bene diminuito imbai^ 
zo agli abitanti, ora che generalmente a difesa poco, o 
nulla esse servono • Vi entrai di fatti per un' apertis- 
sima contrada. Questa città fu anticamente assai vasti 
e i suoi sobborghi , ed i maggiori edificj giacevano 
lontani da lei cinque , o sei miglia . 11 palazzo Daaa* 
no, quello di città, che bei quadri contiene, e Inospi- 
tale sono al presente le più ragguardevoli fabbriche. 
Quest' ultimo è fornito d' un ottima farmacia, e d*an 
piccolo museo, ove trovai parecchi minerali di Val 
Sesia, urne cenerarie antiche, alcune tele intessute di 
paglia americana, quadri pregiati, imbalsimati uccelli t 
ed un musaico tolto dal pavimento d* un tempio an- 
tico ^ che già esisteva presso la bella chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore. 11 torrente di Sesia trascorre presso alla 
città : spesso egli infuria, e con rovina inonda le canh 
pagne d* intorno: ne fui spettatore io medesimo, che 
per questo dovetti ritardare il mio viaggio più giorni. 
L^oro, e gli altri metalli delle montagne di Sesiif 
sessanta miglia da Vercelli lontane, diedero argomeoi^ 
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a riàggì^ e déscrìanom eruditissime : ma assai ;mi spiac* 

qae non trovar qaivi di tali miniere commercio, di 
cui qualche frammento iqppena rinvenni sopra le spon-» 
de del torrente suddetto . 11 dialetto de^ Vercelli d 
italiano , misto a qualche voce francese • Il p^ibblico 
loro estivo passeggio è moltq ameno: son esa cortesi, 
e buoni ^ e molto bene lavorano ì confettati succhi: 
un deforme cuffione suolsi dalle donne portare, e se 
di queste una bella cercaste, forse la potreste ritrova- 
re fra r ebree. Novara anticamente Novarìa fabbricata 
dai Vertamacovi, popoli di Francia, è piccola città del 
Milanese cinta di belle mura, e terrapieni erbosi. 
Quivi io vidi la mineralogica raccolta del sig. dottore 
GautieTl) eh* è assai distinta per calcedonj, e metalli • 
Passai da quinci per le Tre Case, paese di villeggia- 
tura del vescovo, e di altri signori di Novara. Vi co- 
nobbi r ottimo Cavalier Balbi , il quale attesa la tu- 
midezza in que* giorni furiosa del Ticinp esortomrai a 
passare il molto men periglioso porto di Sesto : ma 
ioccuraggiato d' alcuni francesi, con essi nel solito luo- 
go a chiusi occhi io superai mostro si fiero . Giunsi 
finalmente a Milano, ove non omisi suirbtante una 
visita air illustre P. Pini per fargli mostra delle mi- 
neralogiche mie conquiste: a queste egli in dono mi 
aggiunse alcuni saggi delle miniere di ferro del Ber- 
gamasco, e di Lecco, situato venti miglia da Monza, e 
inoltre, TOolite, la Stalattite di Champigni, e la Sele- 
nite di M ontmartre presso Parigi . Femmi eziandio 
con mio piacere acquistare il Gonimetro, macchinetta 
misoratrìce dellMnclinazione de* monti da lui inventa- 
ta, e che in quel punto avrei bramato possedere al- 
cuni mesi più presto. 
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Toniti a Verona per Bergamo, k di cai orione 
^ Catone ai attribuisce agli Orobj, par<^,'che ia 
greco a^nifioa abitatori di montagne. Ne* aecoti>ba^ 
bari chiamossi Pergafnùm. Diede i natali ^a pei^sonag» 
gì iiottiasimi, e T industria de^suoi contadini bastante* 
mente in quelle balze apparisce, che il lor sudore fe« 
conda. Il Brembo, ed il 5erio ne bagnano F alpestre 
territorio, che è confinante cc^r Elvezia, e già da Pli- 
nio vantato per le miniere di rame: da esso eziaadio 
A scaviano selciosi, ed argillosi podmgki^ éhe m e^ 
celienti macine, ed in pilastri eonvertoiisi , non mea 
che <iarboni fossili, gessi, seleniti, ottimo ferro, ed si- 
tri minerali iti da sesfo 'seoperti, e di cui feci raccolts. 
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ITINERARIO 

DM T A L I A 



Il TÌàggìo <r Italia venne da me eseguilo sa d* un 
coperto biroccino a due ruote , condotto da' queUo 
stesso mio cavallo, che recommi per TElveiaa. Similo 
sorta di cocchio molto adatta riesce per internarsi a 
suo beffalo in ardui, ed angusti sentieri, e in mez- 
zo a certi colli, ove assai volte grandi oggetti mine- 
ni?ogid s' accolgono. Genio mi volle in prima a Bre» 
scia, e Milano. Trascorsi rapidamente Peschiera, che 
per P appena sofferta guerra sembrommi una spelonca) 
mi soffisrmai in Desenzano, amenissimo porto in riva 
al nostro Benaco , e , per Lonato passando , in Bre* 
scia io ^unsi. Meritano osservazione in essa il palaz>- 
zo di Giustizia, che vuoisi diserò del Jkamante, il 
non ancora compiuto Duomo intrapreso a spese del 
Cardinale Quirìni, mirabile e per le otto prodigiose 
colonne della facciata, e per le altre otto, che ne so» 
steugono la cupola, certo di poco in diametro infe- 
riori a quelle del Panteon di Roma, e per TaHak* 
suo maggiore, pel corintio ornamento, per le statue, i 
bassi rilievi, e i fini marmi. Non molto lungi da que* 
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sto avvi r antico duomo di forma rotonda , che al* 

cuni per iscrizioni comprovano dalla Regina Teode- 
linda edificato sopra di un tempio pagano, ignoro se di 
Vesta, o di Diana. Molt'altrì tempj vi sono famosi, qualif 
come pur scrisse V Avaroldo, per pitture d^ un Tiziano, 
d'un Tintoretto, d' un Palma, e d'un Galiari, quali per 
isculture d' un Carra Bresciano, e per laudevoli ar- 
chitetture, e quali per agate, lapislazzuli , e per altre 
preziose pietre distinti, ed infine la sala del maggior 
teatro» il passeggio de' Portici, V estemo recinto della 
porta di Torlonga^ ed i palagi Bergnani, Boschi, Mar- 
linengo^ ed Ugeri, Abbondano le sue vie di acque- 
dotti, e fontane. 

Fui replicatamente allo scavamento del cosi detto 
tempio di Ercole, scavamento veramente degno di Ro- 
ma : forse fu eretto da Vespasiano, siccome lo indichereb- 
bero alcuni frammenti d* iscrizione ivi presso da qualcb* 
anno scavati: esistono ancora varj gradini di marmo 
4ella scalea , che conduceva nel proneo o vestibolo 
del tempio , il quale era sorretta da colonne scaoa* 
late, di cui rimangono varie mozze, ed una sola 
intiera con capitello* Esistonvi eziandio le vestigia di 
due celle con are di marmo, scolpite di festoni e put- 
ti, e si conghiettura di una terza. Il ben proporzionato, 
e vago basamento del tempio è ancora circondato da 
un canale di pietra bianca. Il meandro, o corritojo 
sotterraneo a volta è selciato, e lavorato a musaico 
.con pareti intonicate di stucchi colorati di cinabro: es- 
sendo inoltre adomo mano mano di colonnette, pilastri, 
con indis^ di porUcelle, ed interrotto da qualche piccolo 
gradino ci rende incerti, s'egli Servisse ad acquedotto 
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per bagni , ovvefo a (>eiietrale hIì questo o di altro 
più antico tempio ^ o domicilio profano • I bronci 
principalmente , che ammassati vi si trovarono » fa- 
rebbero conghietturare, che cosi lo fossero stati per sot-* 
trarli a qualche barbara invasione, e forse per ordina 
di Valentiniano y o di Onorio^ persecutori del pagar 
nesimo (i). 

Passai di quivi alla pìccola terra di Chiarì: bella n* é 

h chiesa cattedrale, e le sue strade tutte, e le case sono 

fomite anch' esse di rìvoli, e di spruzzi d'acqua. Quinci 

dopo due ore di strada giunsi a Caravaggio nel Milane* 

se. Le marmoree sculture della grande porta, che guida al 

Santuario, e i portici, e T atrio di questo tempio eretto 

daU^architetto Fontana, la sua cupola coperta di piombo, 

e di statue abbellita, i fini marmi, i lucidissimi lavori di 

rame, i vasi, e gli altri ornati sono osservabili oggetti. 

Fu patria dal gran pittor Michel angelo , detto ap* 

punto di Caravaggio. Cassano, celebre per le antiche, 

e moderne battaglie ivi seguite, privo non è di leg* 

giadrì edificj : il ponte di pietra suU* Adda fu da' 

Francesi ultimamente distrutto. Da Cassano giunsi a 

Colombarolo lungo un ameno canale; da Cassano a 

Milano. 

Questa grande città è situata fra V Adda , ed il 
Tidno. Fu già capitale degli Insubri popoli della 
Gallia cisalpina: indi passò in potere de^ Romani, de^ 

(i) Vi ti Tinyennero pure {prandissimi mattoni, lastre di stucco Vaga*» 
mente dipinto a fìnto marmo di un ibndo celeste « giallo, od altro co- 
vare? quinci una statua alata di bronzo rappresentante la Vittoina , 
•titia di un bel disegno , e di una finissima , e quasi trasparente 
p^natura: un prigioniero, una assai geniale testa di Faustina con oc* 
^ di pietra presiosa^ e coi capelli ravvolti quasi a lumaca sul suo 
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Jraocési, e finalmente delF Imperatore d'Austria. 11 sao 
territorio dì tutto abbonda , ed è popolata, mercantile, e 
ben iabbrìcata. 11 Duomo, abbenchè non compiatOt 
egli è una delle più belle febbricbe d'Europa, e forse 
del Mondo. Fu nel mille trecento ottanta sei intrapresa 
da Gio« Galeazzo Visconti : la struttura n' è gottica : vi 
irava§^arónò anche il Gamodia, e il Van?ìtelli, ed irra* 
benevolmente al gottico massime nelle tre inteme por^ 
ie yenhevi accoppiato il moderno • Mirasi in lei una 
copiosa galleria di bassi rilievi^ e statue, non tutti in 
lor bellezza uniformi, dell* Arato, del Biffi, e del La« 
ainìa. Salito poscia per sei cento gradini sulla sua ci- 
ma ^ptii del resto ammirai il lavoro delle sue tom, 
le acuite frutta, i rilievi, le statue, e gli altri intagli ) 
che al basso non ben rawisansi. Tutto, tranne ilsof- 
fitto, questo tempio è marmoreo, e mi cred'io, che 
compresevi le lunghe malattie, per cui di tempo ìa 
tempo sogliono o per politiche rivoluzioni, o per al* 
iro i pubblici grandi lavori languire, ben circa qoat^ 
tre secoli vi abbisognassero, come altrettanti dalla sua 
orione se ne contano, per vederlo perfettamente ul- 
timato; frattanto, medìantì sovrane cure, se ne van coih 
tTùUiAdo i lavori. Sono notabili ancora le due graniti* 
che còlòoné d* uH solo pezzo nelF interno della sua 

eomtszolqr: e di piùt rane inscrìsioni, busti imperatoij, roti, fra i qnJi 
imo a Prìapoy cerchj, e firammenti di oomioe dibronso^e itme ossi' 
dato a color di malachite e parto dorato^ tiooome lo erano i tiuUtetti 
. buati, e tuoIsì ancora da alcime tracce la suddetta statua della Tii^ 
tona : infine cardini di porte , toppe, chiodi , coltelli forse sacri, nlri 
opaUszad dal lungo aoUerramento, e frutti di finictimi murmii à» 
•ernrano forte d' incrostatura alle muraglie. 



Digitized by LjOOQIC 



179 
pwta j^rincipale^ e gf intagli in legnò del coro e6e^ 
gmti dal venerab. HomodeUsv La Innghena di queMò 
tempio è di circa piedi cinquecènto^ la sua largherei 
di duecento 9 ed è rìpatato dà alcuni pia magilrfieb^i 
benché men grande^ di S. Pietro di Ró«m. Fra FaU 
Ut rarità di Milano A contino il palacto reale, la sàU 
di ballo co* suoi appartamenti, il teatro grande,^ Y in^ 
terno del Castello^ le di cui fortificazioni, eccettuatene 
le saldissime torri » sen giacciono^ ora al Suolo egtfa-^ 
gliate, ìa biblioteca Ambrosiana,; Toniter^à di Brera; 
1 di coi portici interni sono adomi di colonne grani-^ 
ddie. Questa sovrattutto d^ interessante tontiene una 
specula, ed un giardino botante». RitrovMiéi htìh 
prima due canocdiiafi astronomici di Dollond , e di 
Herscbell, de' ben miniati mappamondi, tth sestante, 
nna macchina per misurare il merìdiatlo colà tùoìid 
ingegno condotta , degli idrometri ^ de^ quadratiti , 6 
degli esattissimi pendoli : «iweae uno fra gli altri di 
on lentissimo molo; ei segna, e batté i sècòlidi, e di 
sessanta in sessanta con vàrio suòn gli distingue ^ nòli 
ne àppajoQo esternamente le ruote ^ ned ei si (ttbotà, 
die scorsi ti-ent' otto giorni : il secóndo è fornito di 
circa quattro mila piante: n'erano allora presidi, e 
profenori il sig. Armani, ed il sig. Abbate Witmén ; 
qiiesl' ultimo é T autore dell' opwa itititolata SàmMA 
phmtarum: egli m'aécolise colla nativa sua amabilità; 
fecemi dono, onde arricchirne il mid erbolajo, di Vàrj 
noni del Sacchamm creinole ^ deHa Càjjfta iitahitày 
del Théobroma Cacao ^ del Cypetus Pajiyfiiis dello 
Sdmu mollis^ o Lentìsco Peruviano, Aià\k iVt^^^/rH 
f^ficmalis^ ossia noce moacata^del Pùlfpùdùunàuì^Um^ 
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della Robinia Ispida dai fiorì rosei y e della FÌscom 
dai rami ^ f iccome . visco tenaci , ed ambq riflesaibili 
pel naturai movimento delle lor fi>glie; infine Tarie 
palme ^geranei, ed euforbj • Possedeva ^i un co- 
piosissimOy e raro erbolajo composto da lui medenmo. 
In questa università vi sono gratuitamente mantenute 
una copiosa librerìa, una camera fisica, e le scuole di 
eloquenza, filosofia^ teologia, pittura, scultura, incisio- 
ne, tappezzeria. Fra gli altrì tempj, osservabili collocar 
deggio S. Celso con portico esterno di una semplice 
architettura, S« Paolo, benché soverchiamente ador* 
nato^ S. Ambrogio^ ove sono belle pitture, ed un antico 
musaico, e la Madonna delle Grazie, nel cui convento e?- 
vi la celebre cena dipinta dal Da Vinci , ora per V a- 
mido già in parte cancellata, e confusa* Fra i pubblici, 
e privati palagi , presso che ognuno fornito d' interni 
portici e di giardini, distinguonsi T ospitale, il lazze- 
retto fuor di città, disegno del Bramante, col sw 
corrispondente cimitero: vi si contano drca quattro* 
cento colonne di granito ; X ex-coUe^ d^li Svii- 
zerì, ove se ne contano circa due cento con ahrettan* 
ti pilastrì^ il palagio fu Belgiojoso, ora Villa Buono- 
parte , rìcco, elegante, e con giardino adomo di ben 
immaginati tempietti ; e fra i passeggi più finequen- 
tati i corsi di porta Bensa, e Romana vagamente» 
siccome tutta Milano, di notte illuminati, ed il 
pubblico g^rdino coi bei viali sulle mura, che molto 
estesi formano in estate un delizioso spettacolo, e do- 
ve le prospettive, i granitici obelischi, i prati, i bo- 
schetti, le botteghe varie di cafl^ i giochi diversi, la 
fragranza d^ tigli , e dell' altre piante » X immen^ti 
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dei popolo , e de* eocchi produconp un complesso di 
Olerà vigtia, e piacere. Le porle di città con archi, sta- 
tue, bassi rilievi ed altri fregi offrono modelli bellis* 
simi di una sana, ed elegante, ma tutt^altro che robn^- 
fta, militare, e difensiva architettura, quale converreb* 
besì meglio • Milano continuamente si abbellisce , o 
riimova di strade più spaziose, e dì grandi bei fab* 
bricati, ma semplici, e senza sfoggio di gravi ed afiet^ 
tate architetture, e però immuni generalmente dai dardi 
frequenti di' una facile e comoda , quanto il più delle 
volte giustissima crìtica di chi vi passa rimpetto, (Ji) 

Grande^ come io vi dissi, quantità di marmi milanesi^ 
e svizzeri ammiransi in Milano, e assiduamente trava- 
piansi, e fra questi il prelodato granito, un certo cal- 
carlo marmo venato con mica, e con metallo, ed altri 
rossi, neri, e bardigli^ L' immenso numero di co- 
lonne , eh' esistono in tale città , sovente altrui Ro- 
ma rìcorda, anzi a talupo la stessa Roma men di 
MiJaoo ne fece creder fornita; ignorando ei forse, 
sicceme è fama, che in quella , senza le ascose , e 
le impiagate ne^gottici suoi muri , fino a sei mila e 
trecento se ne contarono . Oltre le rarità suddette 
non Si trascurino poi nel corso della Porta Ticinese 
le sedici antiche scanalate colonne , dette di S. Lo- 
renzo^ d^ ordine corìnto , che vuoisi il perìstillo for- 
massero del tempio d^ Ercole, simile alla Ritonda di Ro-» 
sono esse al presente isolate iusiememeote col lor 



(0 Venne, non ha guarii eretta nel brieve spasio di. un ali no an* 
che la magnifica, e spettacolosa galleria Oe-Cristofoiìs. Prima però di 
estenderla mn<]r^orniente io opinerei , a maggiore decoro e rìapatniio 
di contiiiiii risarcimeutìy che fossero a quo- di stoeco dipinto éostitniii 
dei piU>tri di mai-mo-, oqde il milanese è si ricco» 
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basamento. Fin da tuoi tempi Ausonio loda noa cbe i co- 
stami, e V ingegno degli abitanti, ^i edificj ancora di 
tale città, i templi, il circo, il teatro^ il palatino, i li* 
Tacrì d^ Ercole^ le fortezze, ed i marmorei portici. 

Milano fu patria di Domicilia TrivuLda, delle 
sorelle Agnesi, Y upa compositrice di musica , e T un 
lettrice di matematica; del Bandello, autore degli widid 
Canti, e delle tre Parche^ uno de'più rari libri, che aieno 
in Italia : e potrebbesi anco patria chiamare del Pariai, 
perchè nato in Bovisio, terra poco distante da Mila- 
no; i suoi due poemetti del mattino, e del meiso 
i^omo sono adomi di una leggiadra, e acuta satira , 
d' un ndbil estro, e naturale, e d^una adatta mitologia. 
Conobbi in Milano il celebre fisico sig. Ab. Volta ^ 
il quale tennemi dilettevol discorso di varie sue ulti* 
me scoperte sulF elettricità, e sul galvanismo , e vi 
trovai il non men rinominato mineralogista padre Pi- 
ni, lo scopritore delPAdularia, da me g^à conosciito 
nel lùio ritorno dall' Elvezia ; esso gentilmente mi ria* 
perse il suo museo sovrattutto distinto per le tstìo* 
pinte cristallizzazioni del ferro d^Elba da lui stesso 
raccolte, e fummi in oltre cortese di due sue opere 
sul viaggio geologico, e sulla rivoluzione del globe 
terrestre* 

Per un incomodo cammino fui in un giorno a ve- 
dere a Monbello, e a Desio le ville Crivelli, e Cu* 
sani : interessante è la prima pel vasto palagio » ptf 
le amene .vicende de' carpini , e de' pini negl' in^ 
suoi boschi, per il suo l^o, per gli artefatti viali; 
ma vie piii cara tornò a miei sensi la seconda per 
la ragionata distribuzione delle diverse piante negli 
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architettati recinti ^ ne* quali mediante il ckiaitMcnro 
de'varj rerdi distinguonii da lontano Tnn dàll* altro 
gl'ingressi^ le volte, e i più minuti fregi. -Aggiunge- 
teri le fontane, le colme stufe di Ananas, e gli allri 
esotici vegetabili, che in metallici miniati vasi ador- 
nano in estate le ^nde de* bd laghetti , fra i quali 
singolare si è quello, nel di cui centro sen giace 
im'Ì6(J^ta piantata di lapidi, e a cui si passa «u ben 
dipinto barchette: cingono questo lago un* agevole 
montagnupla vistosa, un picciolo eremitano, un finto 
Cflistello, ed il tempio d* Imene . Nuoce soltanto a tal 
giardino la bassa sua posizione. Fui pur anco ad u^ 
dire dae miglia da Milano T Eco di casa Simo- 
netti, multante da alcuni muri paralelli, e posti jn 
diversa distanza: essa talor replicommi più di qua- 
ranta volte la voce. Un altro giorno per dieci piigUa 
di stiada passai a Monza un tempo città, ora Jpsigne 
ìkm^ sul Lambro. 11 bel disegno del reale palagio, 
fi raro giardino botanico, e il boscio inglese, con pic- 
ttl lago proveniente da Como, con un tea^pietto, e 
«00 grotte formate da* trasportativi massi brecciosi, e 
piantato di rose singolari , di robinie , e 4' «Uri Sten-' 
plici sono degni oggetti di estimazione, non che il 
narmoreo principal tempio, o sia Cappella Reale, che 
in serbo tiene la ferrea corona dei Re d* ItaUa , «d 
il sepolcro di Teodelinda Regina de' Longobardi : Tal* 
tar suo znagi^ore d* un bel moderno disegnale ^tto 
firt^ate d* aurati bronzi , di lapislazzuli , ed ametisti • 
Riescono pure amenissime .le gite sul piccolo la- 
go dì Orla , sa quel di Como , . a sul lago Mag- 
•gior». U primo è siugolarissimo a con in|beress»nte 
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Santuario : il secondo è adorno di mille tislose* si* 
Inazioni incantatrìci, e graziosissime variate ville fra le 
quali quelle di Tremezzina^ di Palfi, Melzi, e la Plinia- 
na. £ fama, che nella villa Pliniana, ora Canarino, 
soggiornasse Plinio. La sua famosa sorgente ( sovra fl 
cui flusso, e riflusso di due in due ore abbiamo un' 
eruditissima lettera scritta da questo autore, che iegg^ 
si eziandio in latino ed in italiano sulle pareti di una 
loggia della villa medesima ) vi cade pun; fragoro- 
sissima ! Ivi sono pure altre piacevoli tascate di 
acqua , che crescono , scemano e scompajono dipen- 
dentemente dalle grandi , o minori pioggie . U ter* 
zo , cioè il lago Maggiore è il più magnifico , e a- 
domo delle amenissime, e assai vistose isole Borommee. 
In .Como la cattedrale è fregiata di statue e sontuosi 
marmi e di un vago battisterio : la sua facciata poi 
e il vescovado lo è descrizioni antiche siccome an- 
cora il palazzo Giovio. Gli è prezzo delF opera ^ 
ziandio il girne da Como a Varese ^r vbitarri il 
santo Monte a tre o quattro miglia di altezza, D^ 
tà non praticabili) che a piedi , o sovra muli^ e let- 
tighe, e dove laudabili architetture e pitture y non che 
vedute di varii laghi ad un punto. 

Da Milano passai a Lodi ( Laus Pompe/a ) citti 
edificata da^ Boj : fu patria del poeta Lemene , e di 
Mafieo Vegìo ; ha comodo ospitale ; celebri sono i 
suoi formaggi non meno di quelli di Cotogno, picciol 
paese, che pur trascorsi , e dove n' esistono de' vasti 
magazzini, in cui vago è mirarli, siccome in librerie, 
disposti, e di una tale grandezza, che, per forBiame 
talora un solo, cento cinquanta vacche si mugnono. 



Digitized by LjOOQIC 



i85 
Le strade postali sono quivi selciate di breccie di 
pietra micacea, e graniti, che Y Adda dai monti Svix- 
zeri trasporta : vicino al Po io ne raccolsi alcuno, non 
men che qualche bel saggio calcano* Questo prìnci* 
pai fiume d^ Italia chiamossi da^ Greci Erìdano : in 
esso, al dir di Plinio, ben altri trenta fiumi scarica* 
Tansi, e Claudiano il celebra per Y ambre, che stillava?- 
Qo da' suoi alni • Ei bagna la città di Piacenza , forse 
. cosi chiamata per la piacevole sua situazione. Fu pur 
ella con Parma dominata da'Boj, e dopo parecchie 
rivoluzioni lo fu dai Papi, dai Francesi, e dagli Spa- 
gnuoli. La sua piazza è adoma del Duomo, del pa- 
lagio di città, ambidue gottici, di due orivoli astrono- 
mici, e di due statue equestri di bronzo con bassi 
rilievi. Del tempio di s. Sisto esaminai con diletto la 
€»pia d'un quadro del Rafaello, la strage degV Inno- 
centi del Procaccini, ed il mausoleo eretto ad una 
Farnese; nel Duomo due nuovi quadri dell^ insigne 
sig. Laudi rappresentanti la sepoltura, e Y assunzione 
della Madonna, sublimi specialmente per la leggiadria 
delle tinte, e pel contrasto delle fisonomie, e degli 
a&tti ; agli ^agostiniani Y architettura del tempio, il 
coi disegno è del Vignola, ed alla Madonna in cam- 
pagna r aitar maggiore, i freschi del Procaccini, del 
Pordenone, ed il moderno soffitto dipinto a finti stuc- 
chi . La cittadella un di residenza de^ Farnesi , 
ove ancor vedesi il balcone, d^ onde fu per con^ura 
uno d' essi gittato , ed i palagi Sanseverino» e Scotti 
contengono bei lavori di pittura, e scultura. Died' es- 
sa i natali agli Anguissola, e a Lodovico Domenichi. 
Le montagne piacentine, non che di Parma porgono 
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jeoclitiy legni agatit,zati,^t pìi^Ure magnesiadie ulcoM 
.con tnioce o mdimeati tdi amianto: io di qnest* «lu- 
ne ne rinvenni alcuna vicino al Taro, da CMtddi me- 
4allioi viariopinta, e listata. Dodici leghe da Piacenia 
/distfinti^ Plinio rammenta le di lei nafte. Di quivi in 
4m eoi giorno io giunsi a Parma • Nota è abbastanxa 
Ja salubrità del suo diqjia^ e la fecondità del suo ter- 
ritorio s|iecialmente in canapa, oltre <^e non vi man- 
calo miniere di ferro» e di:Sale. Bagnala il torrente Par- 
ma* Nella xìv delle Filippiche energico si è il qua- 
<lrp fatto da Cicerone sulle di lei sciagure al tempo 
^ Trii^nrirato . Visitai la libreria pubblica , V ao- 
«Klemia dell^ arti , ove interessand rinvenni alcuni 
premiati quadri» e j$ei statue togate , che nel Piaceft- 
AO'ScavaroBsi: poscia il contiguo teatro emulante li 
greca, e latina maestà, disegno dell' Alleotti • La sua 
aemi-elitUca orchestra, i gradi, il.superior colonnato, 
tutto infine, tranne la scena, corrisponde agli antichi 
teatri, ed egli è in guisa disposto, che da mi sue 
capo air altro odesi il tutto, se parlisi assai sommes- 
so, siccome senza confusione di eco, fé altamente de- 
clamisi. Le tracce, che sembrano ancor serbarvisi de» 
gli acquedotti, indizio diedermi, che fino al suo po- 
nilo salire vi si facessero V acque per la Naumachia . 
"Accanto a questo avvi altro gentil teatrino. Meritano 
inoltre riflessione Tottangolar baltisterio per le pit- 
ture sue, forse più antiche di quelle di Giotto, eCi- 
juabue» il Duomo, S. Giovanni, la Steccata, ed altri 
tempj illustrati dal pennello del gran G>rreggio, indi 
la cittadella, il collegio, il pubblico passeggio, il na- 
«moqale giardino per le sue belle scultore in marmo 
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(fi Carrara^ e per le pitture, che adornana il relativo 
palagio; e quinci il giardino botanico /ove per la 
prima volta io vidi Yjjrenia Magna nella classe delle 
GiDandrie, pianta in allora forse unica in Italia t ne 
oiteoni un bel saggio per accrescerne la mia Flora ^ 
ooQ che del Croton Tincloriuni celebre per V azzur* 
rÌDo colore, che se ne spreme; infine la stamperia 
deir ottimo sig. Bodoni, autore di que' tanti leggiadri 
tipi dal mondo tutto cosi ammirati, e ricerchi. Usano 
quivi le donne certa specie di lunga , e nera manti- 
glia, che le travisa . 11 Manara, autore di belle poe« 
sie^ e di una traduzione della Buccolica dì Virgilio 
nacque in una terra vicinissima a Parma, detta Borgo 
t£ Taro. Feci una gita a Colorno^ villeggiatura un 
tempo dei Duchi ; ma le grotte, e gli armonici con-* 
certi dell'acque, suo miglior pregio, erano già stati 
dalJe armate distrutti. 

Ora parlerovvi in brieve di Guastalla^ Maùtovai 
^^^^9 ^ Modena. La prima non offre di notabile ^ 
che nella piazza un gruppo di bronzo, ed il palagio 
de'Gonzaghi; la seconda, un tempo dominata da que« 
sti Principi trovasi cinta, e resa forte dal Mincio, 
che formavi intomo un lago, (i) La città è ben fab^ 
brìcata : e le quasi romanzesche rovine delle antiche 
dacali fabbriche, indicanti la grandezza de' Gònzaghi, 
t nel moderno palazzo le pitture di Giulio Romano» 
e del Mantegna , i lunghi suoi ponti sdì Mincio^ la 
piazza, il duomo architettato, e dipinto dal suddetto 
Giolio, il magnifico tempio di s. Andrea, il Te fuori 

(0 Tir. Goc Lib. in.-.. Tardis ingens ubi flexihus errai 
Mìhcìus et tenera prcetexit arundine ripas* 
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delle mura, il OMcello, la ciil si grande freschezza in esUh 
t^ è si opportuna alla conservagione delle carni , e la 
j^azza Virgiliana, dov^era la casa di piacere degli aQÙchi 
Duchi) e dove più anticamente veniva a poetare Virgi- 
lio> sono gli oggetti più ragguardevoli : fu patria di molti 
dotti, fra quali di questo. principe de' poeti latini ;nac- 
qu'egli in Audes in oggi Pietole, villaggio a lei vicino. 
Furono pur mantovani Teofilo de' Folenghi, inven- 
tore della poesia maccheronica y e Clemente Bondi 
a tutti noto per alcune sue villeresche ottave, e per 
le versioni della Georgica^^ e delP £neidi. Reggio è 
piccola città del Modenese : le sue strade soq belle : 
vi osservai le pitture del tempio della Madonna^ T e- 
stivo passeggio fuor di porta castello, e in piazza la 
iamos» statua di Brenno, capo de' Galli . Mi si dice, 
crhe sia stato nel suo seminario ultimamente trasferito 
il gabinetto del celebre naturalista Spalanzani. Diede 
^[leggio i natali anco all'abate Salandrì^ che in bei 
inetti le litanie illustrò, ed al chiarìss. ^bate CorU) 
che molte memorie pubblicò sulle oscillazioni, e molti- 
plicazioni, sulla morte, e sul risorgimento della Tr^ 
mella , non che sulla circolazione de' fluidi in alut 
piante. Modena sulla via Emilia presso ai fiumi Pa- 
naro, e Secchia possiede si nel suo intemo, che fuori 
limpide sotterranee sorgenti^ che, a brieve profondila 
scavandosi, zampillano, cosa di somma utilità agli abi- 
tanti. La città è bella: ma bassi. ^ e tetri in alcune 
antiche strade i suoi portici. Il Ducs^le palazzo, cW ora 
yiensì compiendo, è uno de' più vaghi d'Italia; di ciò 
che più raro chiudeva, ormai non restanvi, che FEneidi 
dipinte da Nicolò dell' ^bate. Di questo stesso pittore, 
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MA che del Vaccarì esìstono nel palazzo di governo ra(y- 
presentate le battaglie de^ Bolognesi , e Modenesi : 
presso al gottico duomo in fondo alla torre atassè* 
ne ancor appesa Y insigne secchia dì legno , cagi^M 
di tali guerre 9 ed argomento al si felice poema del 
modenese Tassoni. Il palazzo delia città ^ la cavai- 
lerìzza , gli alberghi , gli spedali , il collegio , ove 
per sett^anni io pur fui, T università^ il passeggio sul* 
le mura^ le sculture, che i palagi adornano di alcun 
privato, sono oggetti di considerazióne. Fu patria an^ 
Cora del Sadoleto, del Castelvetro, del Sigonio, com- 
mentatore di Tito Livio , del Muratori , e di ognor 
nuovi ingegni. Il modenese possiede miniere di ferro, 
zolfo, gesso, e marmi emuli dei carraresi in bellezza^ 
Fra Montezibio, e Sassuolo, ed a Barìgavio, o Bari« 
gazzo son vulcanetti sotto il nome di Salse , gettanti 
ialor con fumo materie di fango, olio, e biluuie, ma 
tutte indigeste, attesa la natura di quel suolo, ove na- 
scono, il quale, essendo privo di metallo, è idio-elettrico^ 
erano noti molto prima di Plinio, e visibili, die' egli^ 
specialmente ne' giorni sacri a Vulcano. ( i ) Vi si trovano 
altresì in non molta distanza molti pozzi termali, ove 
raccogliesi il si utile farmaco, detto Pelrolie, ed A- 
•falto dai greci, specie d' olio, che altrove , e special- 
mente in Persia è per le lampane usato : questo vuol- 
« prodotto dalla decomposizione de* bitumi. 

Forte Urbano è situato tra Modena , e Bologna . 

(i) Volendo il Tiaggiatore passare le montagne sulla vk tira Moderni, 
p PUtoja ai fermerà in Barigasso ad esaminarvi il vulcanetto, edin«A< 
me In spettacolo, che di là si presenta ad un punto di tante città. 8ul fe- 
nomeno curiosissimo di quel piccolo vulcano io difessi, già è gran 
A^nipo, ali* istituto nazionale di Bologna uQ mio opuscolo. 
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Voi già sapete^ qua! furono di quest* ultima gli a¥* 
venimenti politici, come chiamossi Felsinà^ quand' era 
la capitale di Etrurìa, come intitolata la grassa pel 
suo fertil terreno , com' ella sia fra le più belle , e 
grandi città d' ItaUa , e quanto amata venisse dagli 
antichi Romani, e specialmente da ikugusto • Ceiebii 
sono e r antica sua scuola di pittura , e la sua uni* 
Tersità. Fu patria di luminosi scrittori, fra quali del- 
Fantico Pomponio, compositore giocoso delle Atellanet 
di Pier Jacopo Martelli, del Zanotti, dello Scar- 
selli traduttore impareggiabile del Telemaco di Fe-> 
neton , e delP apocalissi di S. Giosfawii ; quinci 
di Eustachio Manfredi, valente matematico, e poeta , 
je del Savioli autore grazioso di affettuose canzonette. 
Sono osservabili ì maestosi suoi portici, comodo scher» 
mo contro il sole, e la pioggia, i teatrali ingressi de* 
palazzi, le pompose bizzarre scale, non che parecchi 
templi, ed altri pubblici edificj adorni delle pittare 
di Guido Reni, Guercino, Rolli, Tibaldi, Cignani, 
Faccini, Canuti , Garacci, Cavedoni , Procaccini , Do- 
menichino , ed Albani . Ghe vi dirò della pompa dei 
marmi, delle architetture, e sculture P Un vago esem« 
pio fra gli altri me ne porse il tempio di S. Dome- 
nico, ed il sepolcro di questo Santo, opere di Michel- 
angelo , del Lombardo , e del Donatello : la mirabile 
tarsia ivi del coro, travaglio di Fra Damiano rappre- 
senta ì fatti dei due testamenti. Passai di quivi a 
vedere nel palazzo di città varie pitture, V Ercole di 
terra cotta, la pontificia statua, non che nella cap- 
pella deir università la famosa Annunziata, e i vaghi 
freschi del Gavedoni • Salii la torre , che dicesì fab- 
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bricata dalla famiglia Asinelli in tempo delle fazid* 
ni: questa ha circa i3o piedi d^ altezza: la sua 
pendenza per quanto appare non fu effetto che del 
rilassato terreno: essa è vicina alPaltra^ eh* è mozza. 
Esaminai alcune private gallerìe, e gli sparsi qua, e là 
per la città disegni del Vignola , la meridiana del 
Cassini in S. Petronio > e P Istituto sì celebre per le 
preparazioni chimica, nautica, e specialmente anoto- 
mica, e di ostetricia in cera, lavoro del LelU, per la 
raccolta de* minerali, de* legni, delle frutta, delle gom- 
me, e dei semi indigeni, ed esotici , e pel teatro ana- 
tomico adomo di ben adatte sculture « Ascesi uà 
^omo a piedi per un coperto portico di tre miglia 
alla Madonna di S. Luca : escii un altro a vedere 
alla Cerlosa il magnifico pubblico cimitero, e a San 
Michele io bosco il lungo dormentorio de* monaci , e 
le sublimi pitture del Guido Reni, e del Garacci, ire* 
gio, ed onore della bolognese accademia, ed altro 
giorno finalmente a raccorre in cima a certi monti 
alcuni saggi del così detto Spato pesante di Bologna» 
die è una qualità di Barite, non che certa altra pie- 
tra Speculare gessosa, chMvi anco ad uso di pilastri- 
ni si taglia. 
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LA TOSCANA, 

xJsk Bologna mi avviai per Firenze. Veduta dagH 
Apeanini essa offre uno spettacolo sorprendente. Que* 
ste montagne stavansi ancora da alle nevi coperte e da 
fìeris^imi venti dominate ; coughielturatene il mio di^ 
sagio, e il mio timore in passarle. Mi tornavano alla 
mente le perdite di uomini, cavalli, ed elefanti^ cfa^ 
Annibale per passar oltre contro alle armate ramane 
ia Ctruria soffrir vi dovette da simili bufferei e vc^ 
ramente la precedente notte al mìo passaggio pareo 
ehj soldati , e donne con fanciulletti in braccio 
y^ eran cadu4e estinte» Disceso dall' altro lato della 
lor vetta scomparvermi a poco a poco i ghiacci, sce» 
persi i montuosi calcar) strati , e più presso a Fi- 
rettze io feci raccolta di testacìtì, e di pietre marno* 
se , ed arenarie . Che soave conforto io non provai 
alla vista della fìrentina pianura 9 qual gran giardino 
ooltivata, e così abbellita da una nascente primavera, 
e dair allegro stuolo de^ contadini ! E quanto dolce 
tornommi sedermi più volte ad essi vicino, udire 
espresso in rusticano canto il lor grazioso linguaggio, 
e scrìverne nelle lor case i Rispetti , ossien canzoni ih 
morose, dettatemi dalla bocca stessa di quelle villanelle, 
quantunque in versi spesso monchi, e difettivi, e tal 
volta nemmen rimati • Le case de^ contadini toscani 
sono eleganti^ e riquadrate della loro cilestra Arenaria 
o grès , di cui avvi colà gran copia e di una grana 
assai varia; le loro cucine^ poste solitamente nel primo 
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ingresso, sono fornite di piccola tersissima tavola , di 
sedie eleganti^ brievi capponaje^ di telaj> usatissimi loro 
arnesi, e di giallissimi cappelli qua e là disposti, ed 
in tessuti di paglie minutissime. (i)Le contadine solita- 
mente nel di festivo vestono con pompa: appajono poi nel 
portamento agilissime, e le direste molto esercitate nel 
ballo: portino grandi orecchini, collane d*oro, perle, 
ed alcune in luogo di orivolo hanno attaccati al grem- 
biule ciondoli di argento rappresentanti fiori , vaselli , 
od altro : i loro modi sulle prime sono serj e gravi ; 
divengono cortesi e spiritose dopo che lor avrete un 
po^ parlato • La melodia del loro canto differisce da 
quella dei nostri : non cosi affatto è del loro ballo 
egualmente eseguito a suono del cembalo e del violino , 
ma spesso senza canto. Generalmente i lor canestri, e 
Tasi dimestici sembrano foggiati air antica usanza e- 
trusca. Nelle vicinanze di Firenze fertilissimi gli olivi : 
le viti pei campi assai basse, e talvolta arcuate, a foggia 
di porticelle, si abbarbicano agli olivi stessi: vi lus- 
sureggiano vaghi i dianti, fra i quali il Barbato. 

Scarsa è ogni lode a Firenze, la quale ben a ra- 
gione cognomìnossi la Bella . 11 fiume Amo dividela : 
è grande , ben fabbricata : ha larghe , selciate e co- 
modo strade, ed è adorna di statue, fontane, pira- 
midi, colonne, vasti palagi, e di quattro bei ponti : la 
cultura, il dialetto, T affabilità degli abitanti sono al 
mondo palesi. Lodovico Domenìchì ne* suoi libri inti- 
tolati la nobiltà delle donne chiamala loquacissima, 

<t) I oaspi) onde le conUdioe tì AJaao la «eta^ «odo dì luia tiiaor-- 
^oma granJpzaa, e sembrano moljai : il filo n' i finÌMÌmo , e aje na 
iaroraoo le faiaote tÌorenc9€* 
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e oculatissima^ del che giova specialmente il foresti^ 
ro aweitiroe. Il b^l palazzo Pitti noa terminato è di 
rustica architettura : le sete, i cristalli, i lavori de' Uh 
▼olini, e focolari^ il marmoreo bagno, e le pittore a 
fresco eseguite con fini inalterabili colori di lapisla^ 
zuli, amelìsti, e di altre pietre dure, si è ciò, che nel 
suo interno d^ìnteressante io rinvenni. L' annessa reale 
cappella è d' un' alta ricchezza : di gemme , e rari 
marmi è V altare , ed il suo tabernacolo era adomo 
d'un gruppo di otto, o dieci figure rappresentanti Fa^ 
dorazione de' Magi, tutto scolpito sul naturale fortuito 
accoppiamento pure di lapislazzuli, carboncbj, corniole, 
ed agate diverse, costituenti a vicenda i varj colori 
delle fisonomie » delle vesti , delle architetture , delle 
boscaglie, e capanne : taccio de' quadri, de' finii stu^ 
chi, de' musaici , e delle sculture ivi accolteli suo 
giardino, detto Boboli, è uno de' più spaziosi d'Italia^ 
e più variati: si estende fin presso alla porta di Poggio* 
Il primo suo prospetto offreci un misto di verdure, 
e di statue • Fra Y ombre amene di tigli , carpi* 
pi, allori , e cipressi , e alla vista di tante istorìatei 
rusticali, e scherzevoli sculture, delle conche, dei la- 
ghi, delle fontane , dell' isolette , e dei prati gradual- 
mente elevati, lieve diviene la lunghezza di que' pas* 
seggi. Dal palazzo Pitti fino al palazzo vecchio passi 
vn corriiojo coperto, lungo circa mezzo miglio. 

Fra i sacri monumenti, e i templi di Firenze me- 
ritano distinzione il metropolitano, detto di S. Maria 
del Fiore coli' isolato suo campanile, ambidue estcrio^ 
mente incrostati di bianchi , rossi , e neri marmi : 
L^orivolo a sole sul pavimento, ove un piccolo orì& 
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ciò dall^ alto segna co^ raggi del sole le ore del gior-* 
DO ed ì pianeti, fu inventato da Lorenzo Della Volpaja : 
r ettagona cupola fu ardita impresa del Brunellesco , 
e il maggior altare un di vedeasi adorno delle famose 
figure di Adamo, ed Eva • L' orribile congiura contro 
Lorenzo, e Giuliano de' Medici successe in S. Maria 
del Fiore^ anticamente detta S, Reparata, ed in tempo 
di una messa solenne air elevazione dell' ostia : i con* 
giurati furono Bandini, e De Pazzi contro Giuliano (i) 
e alcuni ecclesiastici contro Lorenzo, che fu salvato in 
sacrestia dal Poliziano, e da altri suoi amici. 

Il Battisterìo eretto prima del duomo stesso, tutto ve» 
. sdto di marmi .bianchi^ e turchini, i bassi rilievi delle 
sue porte di bronzo, lavoro del Ghiberti e che il Mi- 
chelangelo giudicò degne di essere quelle del Paradiso , 
le logge, i musaici del suo interno, e quelle, eh' e- 
5terionnente lo adornano, colonne di porfido, e catene 
^ ferro y antiche conquiste de^firentini, sono pr^egie^* 
volissime antichità ; ìndi ne seguono S. Maria Novella 
d'una semplice architettura, e che contiene estimate pit^ 
tare con anche T annesso chiostro, e refettorio, ove 
ritrovasi una celebre Cena : quinci la cappella della Ma* 
donna, e le pitture air Annunziata; le sculture, e pitture 
ai Carmelitani ; i sepolcri di Pico della Mirandola, e 
di Angelo Poliziano in S. Marco, nella cui piazza era 
il giardino di Lorenzo de' Medici già adorno di anti- 
che statue, scuola famosa di celebri alunni : la distri» 
buzione maestosa di tante colonne di pietra Serena, ed 

(i) V epiufìo del Polisiano non sembra molto conforme al valore 
di questo poeta. Emo dedicò la «na giostra medicea a Giuliano, fratel- 
lo £ Loreoso de* Medici, del quale avoya educati i figliuoli. 
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no altare ricco di lapislaztuli , diaspri , ed agate nd 
tempio di Santo Spirito, che fu architettato dal Brubel- 
lesco ; e ia quello di S • Croce il famosissimo Lim- 
bo , opera del Bronzino y in cui dipinse se stes* 
80, e dae congiunte, o sue amiche, e gli altari^ ed i 
sepolcri eretti al Michelangelo, al Macchiavello, ai doe 
Galilei fisico , e astronomo , air Aretino , ed air Al- 
fieri scolpito dal Canova : inGne in S. Lorenzo^ ( ol-* 
tre un insigne a fresco del Bronzino , ed oltre alcune 
statue sepolcrali di Michelangelo nella sua sacrestia, 
fra le quali Lorenzo de^ Medici, ) evvi Y ottangolare 
reale cappella dei Depositi^ lavoro della più rara ric- 
chezza e di un disegno mirabilmente ideato. Ferdinando 
Primo de' Medici gettar ne fece le fondamenta, e il 
Princ. Giovanni della stessa famiglia ne fu Y architet- 
to sotto la direzione di Matteo Nigelti : languì poi 
r opera dopo la morte, dell* ultima progenìe me- 
diceav Vi si ammirano sei tombe parte d'orientale^ par- 
te d* egiziano granito, adorne di pietre d'un gran va- 
lore, e con guanciali carichi di gemme; i basamenti, 
le colonne, gli architravi sono di diaspro, granito, e 
bronzo ; e i vasi, le armi, gli emblemi, i piedestalli , i 
bnsti^ e le figure sono di agata, di verde antico, verde 
di Corsica, di madreperla, e corallo. ( i ) 

Fui con trasporto a vedere il g.ibinetto di Storia 
Naturale, ove introdussemi il degnissimo suo presiden^^ 
te sig. Fabbroni. L' apparato di ostetricia, e di tutte le 
parti umane colle relative chirurgiche operaz'oni^ e le 

(i) In 8. LoretiEo è sepolto il DonateUo, architettorOra aotto gli au* 
•pici di Leopoldo con tutto impegno ti pone open in c«>ni^#iei*e co«l 
MMLgtiifico e raro monumento. 
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fiseere^ e i feti consenrati ne formano la prima parr 
te ; indi seguono gli ncceJli, gF insetti^ le ferfalle , h 
serpi 9 i pesci ^ gli animali anfibj; quinci i senu di 
tutte le piante, e queste stesse ^ sieno indigene, o eM^ 
ticbe, vi si trovano in cera co^ loro fiori ^ e cosi bee 
travaf^ti, che si credono freschi, e appena còlti. Si 
rari oggetti giacciono distribuiti in venti ^ o trenta 
stanze sotto a^ magnifici cristalli. Passai di quivi nella 
contigua Specula^ corredata d^ un ottima meridiana» di 
molti canocchiali, e delle misure denotanti la quantir 
tà della pioggia ^ e della vaporazione • 11 palazzo, e 
specialmente la pubblica galleria delle sculture, e pit<- 
tnre non deonsi da un viaggia tor trascurare : mi ag>^ 
gustarono sovra tutto molte statue antiche, e rcoeler-* 
ne, fra le quali il Laocoonte copia del Bandinelli, va- 
rie Veneri originali, un Ercole, e Nesso, alcune Muse, 
e MaU*one^ alcuni Amori, ed una Leda; non venne» 
mi fallo vedere la Venere de'Mcdici, perchè^ atterrita 
ancora dalle osliii rivolte, e rapine, stavasi ascosa , e 
segreta. Mirasi quivi in oltre con beir ordine la scuo^ 
la della fireotina pittura : succede a questa la commi» 
sta raccolta delle scuole fiamminga, tedesca, e france** 
se con molti bassi rilievi^ e statue, fra le quali VEr* 
mafrodito . Piacquemi in certa stanza appartata una 
Niobe in marmo co^ suoi quattordici figli tutti in di* 
Tersa, e naturale attitudine, fra i quali la fanciulleUn 
coperta da un solo velo» e sottile camiscia, cui riiobe 
eolle braccia si stringe, parvemi assai leggiadra. L» 
sala infine de' ritratti, che di se stessi eseguirono aU 
coni iUustrì pittori ; quinci i monumenti, i sarcofaghi % 
le iscrizioni, ed i marmorei travagli meritano l'estima^ 
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zione degF intelligenti . La regia scuola de* musaici i 
assai distinta: ne furono inventori Giovanni delle Cor- 
niuole y e Domenico de* Cammei : vi si veggono io 
pietre dure a perfezione copiate architetture^ figure e 
paeselli dei più esimj pennelli ^ sicché talvolta avan* 
sano in bellezza gli stessi originali . La difficol- 
tà d^ imitare con pietre le carnagioni ne rende cer- 
tamente più rara ^ e preziosa V esecuzione • Dal ag. 
Santarelli viene pure in Firenze egregiamente eserci- 
tata Parte dMncidere in cammei le altrui fisonoroie, 
arte di gran conforto a chi brama sempre aver 
d' innanzi V immagine degli oggetti più cari. Vi- 
sitai pure diverse biblioteche, fra queste quella dì S. 
Lorenzo : essa, il suo ingresso , e la scala furono di- 
segno di Michelangelo^ compito poi dal Vasari: eoa- 
tiene , oltre a disegni , e miniature antiche , molte 
migliaja di manuscritti in varie lingue : io vidi qa^ 
del Virgilio, e del Petrarca . Seguono la Magliabcc- 
chiana , dove gli emblemi sono deir accademia della 
Crusca, e dove talvolta se ne leggono le letterarie 
produzioni , quinci la Marucelliana , e di casa Ric- 
cardi. Prima di scostarsi dal mentovato vecchio palazzo 
non si trasandino sotto la loggia, disegno di Orgagna, 
le Sibille^ o forse Vestali, credute di greco scarpello : 
di là non lungi V Ercole > che uccide Nesso , è del 
Bandinelli, ed il Nettuno di assai inferiore artefice. 
Fra gli altri edificj meritano lode il moderno pale- 
so Corsini, quello della famiglia Strozzi di semplice 
toscana architettura, i palazzi Capponi, Corsi, e Medici 
lungo YAmo i quelli della guardia nazionale, Y ospitale 
dei pazzi» e la torre del pubblico archivio, ìidoroa di 



Digitized by LjOOQIC 



t99 
statue^ e sotto alla quale è S, Michele con un taber* 
aacolo singolare lavorato dalFOrgagna» infine il palaz« 
zo Riccardi, anticamente Medici» di rastico lavoro, ove 
di visitar non omisi il gabinetto delle pitture : ne ri» 
cordo ancor con piacere la Pace, e la Guerra del Van* 
ni, i famosi Evangelisti del Dolci, le sale dipinte dal 
Pomarancio, e da Luca Giordano, ed altre opere del 
Corregio, del Da Cortona^ e del Battoni : la sua scala, 
ed il portico interno, secondo Fuso firen tino, sono ab- 
belliti di bassi rilievi , statue , e di antiche iscrizioni, 
l tre archi del ponte di Santa Trinità sulF Amo , 
opera deir Ammann^iti firentino, sono celebri per 
Felìtuca loro forma. Il disegno del portico, detto 
degVi Uffici, è del Vasari; il castello del Belvedere 
lo è di BuoQtalenti . Il teatro della Pergola ostenta 
belle pitture, ed in ispecie quella del principal suo 
sipano. Famosi sono i due orti Botanici , uno a San 
Marco, e Y altro presso V Osservatorio : il secondo è 
copiosissimo. Vi si aggiungano infine a tante rarità la 
statua di Alessandro Magno j il bell^ arco di trionfo 
alla porta di S. Gallo; presso casa Cocchi dalla par* 
te di S* Simone alcune vestigia d'anfiteatro» il basso 
rilievo nella piazza di S. Lorenzo; nella piazza di S. 
Felicita una colonna di granito grigio composto di 
quarzo, feld-spato bianco, e mica nera; nella piazza 
deir Annunziata la statua equestre di Ferdinando L 
con piedestallo di granito, il qual contiene grossi cri- 
stalU violetti di feld-spato , la granitica colonna d' un 
sol pezzo a S. Trinità, e quella di S. Felice in piaz* 
za- Ebbe Firenze un circo, degli acquedotti, e vuoi- 
li ancora un Campidoglio. 
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li bel passeggia ^lle CdiciBe, lùilgd tre miglia, è 
piantato d'olmi, t di pioi: giaée fuor di città, ed è 
adorna di comodi bivj , quadrìvf j giardinetti , boschi 
eoo cacce, tempietti^ casini, e recinti lunghesso TArno. 

Poggio Imperiale già fortificato da Mariano di Gè- 
iiaZano è na delizioso soggiorno, a coi si giunge per 
uà viale di tigli , di cipressi , ed allori : vaga è od 
suo interno la distribuzione de'^cortili^ maestósa Tar^ 
cbitettura , copiose le statue . La sala , e le stanze 
pompeggiano di rare pitture, di chiaroscuri, ritratti^ e 
di preziosi musaici ; ed ivi da* balconi vagheggiatisi le 
ville de* Firentini, le lor collinette, e V etrusca antica 
Fiesole^ da cui, siccome da ^Iba trasse principio H(> 
ma, cosi r ebbe Firenze . Avvi pure le altre ducaK 
ville di Careggi, e Gajano, soggiorno di Lorento de 
Medici ^ e da Lui stesso abbellite. Feci una gita nm 
e^ a Fiesole stessa (i) anche ad Iniprunetta, calcai 
ria collina sparsa d*^ una marna argillosa ( colà detta 
Galestro ) e di Serpentina , comunemente Gahro , il 
quale è verde, e talora macchiato di rosso, e giallo, e 
che assai ferro rinchiude: raccolsi altronde la micacea 
pietra detta macigno d^un colore cilestro, e orirzoo- 
talmente stratificata, di cui vaste colonne si erìgono; 
edi più alcuni pezzi di Alberesi, e Paesino, pietre, che erro- 
neamente si vogliono formate^ non che il suddetto maci-' 
^0, da emanazioni vulcaniche sotto-marine, e cosi,qtiali 
variamente si trovano da ossidi ferruginosi dipinte: 
rappresentano esse talora finte rovine, torri, obefoclii, 
nubi ^ folgori , e incendj . 

( I ) Ne tono interaManfi le rofine Etnische : di queste n ptrlen 
lieU*^/f//^uario.Ii inoiiisteii> di Fie9<»i» fa dùej^oato dal BruneUtf^o. 
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GK stabilimenti di educazione, massinoe femminili 
in Firenze sono sontuosissimi : U maggior corso è 
dalla porta del Prato a S. Croce; ed ogni festa oia 
air una, ed ora air altra porta di città tiensi mercatow 
I con tomi della Città in certe situazioni albeggiano 
di tanti fabbricati , che fece all' Ariosto ncrirtn 
questi leggiadri versi 

«Se dentro a lui mar sotto un medesma nume 

Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi^ 

Non ti sarian da pareggiar due Rome, 

L* agricoltura ewi industriosa , saporite le fnitta , d^ 

liziosi i vini ; e Plinio fin da' suoi tempi encomia W 

tuderne sue uve. Generalmente le rendite de'cittadini 

•\ copiose non sono : mi parve comodo , e ricco il 

contadino. Firenze fu patria del Boccaccio, del Pe* 

trarca, di Dante Alighieri, d'Americo Vespucd, degli 

9k>rici Guicciardini , Varchi, Segni, Davanzali, e Ma^ 

ebfaveIJi, del Geometra Viviani , del matematico Gai» 

lilei , deir Alamanni , del Men/.ini , del Filicaja , di 

Francesco Kedi medico, poeta» e filosofo, ed uno de* 

primi naturalisti italiani , che sulla fisica degF inseta 

scrivesse ; e quasi puossi patria pur dire di Mlchelan» 

gelo Buonarroti, perchè nato in un castello del suo 

territorio, dello Chiusi, ed allevato in Seltignano^ vii» 

laggio vicino a Firenze stessa: fu egli, come sapete ^ 

non che scultore esimio, e pittore, anche poeta: il 

filosofico e conciso suo stile , le sue morali dottrine, 

td i teneri afielti, sovra tutto espressi nelle campestri 

sue ottave por lo dovrebbero fra nostri principali 

poeti: ebbe il Buonarroti un nipote, che scrisse la si 

iEudosa rusticale commedia, detta la Tancia. Il Baldo» 
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Tini nacque a Varlungo vicino a Firenze^ ed é aoU 
abbastanza per le affettuose sue ottave in dialetto ru-* 
stico firentino.il Landino, ed il poeta Poliziano ambi 
io li reputo pur di Firenze, così pure lo furono i pitlori 
Cimabue^ e Giotto^ e i due Pollajuoli^ il primogenito de* 
quali fu anche incisore famoso ed .orefice, e gran dise- 
gnatore de^muscoli^ e nervi umani, così pure il Cetlioi, 
che scrisse due trattati suir oreficeria, e sulla scokura, 
un discorso suir arte del disegno, ed un altro sulla pro- 
pria sua vita, non molto certamente laudevole, se ella 
tale si fu, quale ei la scrisse. Anche il bel sesso vi si 
distinse* Certa Alessandra figlia di Bartolammeo Scala 
versò assai giovine nella lingua latina e greca, e cer- 
ta Cassandra Fedeli pubblicò diverse prose. Lorenzo 
de* Medici scrìsse egli pure rime amorose ,*ignorasi 
veramente a chi dirette: Nencia di Barberino è a mio 
parere fra le più belle ; ed a ragione Roscoe dice, 
che il sale de' concetti di Lorenzo poteva dirsi tratto 
dal mare, da cui nacque la stessa Venere. 

Il viaggio da Firenze a Pisa mi tornò dilettevole 
per le ville eleganti, per le lontananze, e le collioe, 
che sparse vi sMncontrano di antiche torri, e di ca- 
stella e per le miniere abbondanti di Macigno e i 
varj lavori di stoviglie . Pontermo è la Patria di A- 
lessandro Marchetti : la sua versione del Lucrezio 
vantasi per una delle tre più cospicue, che l'Italia 
conosca. S. Miniato è piccola città, posta su d'una 
collina; vi si giunge per una nuova magnifica strada: 
la famiglia Buonaparte vi possedeva per lo passato ca* 
se, e poderi, anzi originata vi si vuole. Da S. Mioiato 
giunsi a Pisa : e di questa città non che di s. Gin* 
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fiano distante circa quattro miglia da leì^ giacché alcune 
piacevoli circostanze mi ¥^ intrattennero per pia giorni, 
ed ebbi per ciò stesso beli' agio di partitamente esa« 
oinarli^ non ne riuscirà forse discara una distinta e 
parziale descrizione, concernente eziandio alPantiquaria* 
Rutilio Numanziaoo vuole edificata la prima volta 
questa Pisa da Pelope,e dai Pisa ti o Pisci di Pisa in Arca* 
dia; prima che i Pelasgi orìginarj di qiiest' ultima , e 
detti da Plutarco Tirreni, venissero in Italia, vale a 
(fire più di quattro secoli avanti la distruzione di Tro^ 
ja. Giusta l'opinione di altri, essa fu fabbricata dai 
Tirreni stessi, e governata da un Re, e crebbe p<H 
scia in modo da soccorrere Enea . Certo si è^ 
ebe la sua prima origine segui avanti la presa di 
Troja, e che il poeta Licofrone^ il quale visse aSo 
anni avanti Y E. C la colloca fra le più insigni città 
italiane fin dalla venuta dello stesso Enea in Italia . 
È iama inoltre, che se i Tirreni non Teressero, certo 
la conquistarono ( quegli stessi Tirreni, che guerreg* 
giarono coi valorosi discendenti de^ giganti ) e ch^ essa 
per qualche secolo chiamos^ Alfea , ed Alfeo il suo 
fiame. Pisa, per conseguenza una delle più antiche 
dttà deirEtrurìa dopo la già distrutta Luna, la quale 
pw la prima . si tenne , fu repubblica un tempo po« 
lentissima ; si pretende , che elP avesse un campido^ 
glie, ed un anfiteatro. È bella, specialmente là dove 
r Amo dividela, pei due laterali passeggi, pei tre suoi 
ponti) e pei palagi ivi situati, i quali non meno, che 
il .ponte di mezzo, sono in parte incrostati di marmo^ 
oroamento comune a tale città. La piazza del Duomo 
è interessante pel Duomo stesso , pel Battisterio , pe} 

i3 
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vastissimo cimitero del Campo Santo con terra da 
Gerusalemme portatavi ( per la quale ivi tre figure em- 
blematiche dinotano nello spazio di venti quattr^ore 
il pronto enfiamento 9 la putrefazione, e coosanaon 
de* cadaveri ) e per la ricca di graniti e di altri marmi 
vistosa torre, ignorasi, se per caso pendente o per arte 
d^ir architetto : la salii io stesso con ribrezzo, e quasi 
a forza ritto in piedi reggendomi. I gravi marmi poi| 
e i sarcofaghi del suddetto Campo, le sue maestose scolio- 
re, le iscrizioni, la sua solitudine, il silenzio di qiieWene* 
randì portici, que' nomi illustri, e que' tanti secoli, tatto 
commove, e ci rapisce con seco. L* estemo della cat« 
tedrale fa ricca mostra di broccatelli, porfidi, verdi aa- 
tichi e di graniti, T intemo di pitture, e di musaici 
antichissimi ; ed i lavori in bronzo delle sue porte princi- 
pali sono assai vaghi. Nel ritondo Bat^sterio con gran 
diletto occuparonmi i ricchi marmi, i fonU d^ immer- 
sione, il pulpito, lavoro di Nicola Pisano, il musaico 
del pavimento , e T eco sonora della sofBtta . U 
sontuosissimo tempio di Santo Stefano, il di coi 
capo è il Priore delF ordine dello stesso nome, 
ha la facciata di marmo di Carrara , Y aitar mag- 
giore di porfido, gli altri altari, e i confessionali, 
di candido marmo pur carrarese, ed aureo il sof- 
fitto con oroamenti di stendardi, e consimili insegne 
tolte ai turchi: né mancano ad alcune altre chiese assai 
distìnte pitture. Avvi in Pisa altresì un magnifico 
orto, e gabinetto botanico. Mi portai personalmen* 
te a vedere il palazzo Galli , a cui vicino vuoisi che 
fosse quello di Ugolino , cosi pure all^ antico pa* 
lazzo Roncioni , ed all^ arcata dell' orivolo presso i dot 
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gran fabbricati de' Cavalieri di s. Stefano, dov* era 
la torre di Ugolino istesso, rammentata dal Dan* 
te. Opinasi, che Pisa ai tempi della sua Repubblica 
avesse nndìci mila torri , di cui io non ne vidi che 
due, o tre appena: Gran quantità poi di giardini pianta- 
ta di agrumi^ e di altri alberi fragranti . Nella mura- 
glia esterna della casa delP Opera veggonsi intruse, e 
per due buoni terzi nel suolo sepolte due colonne 
con capitelli di gusto romano, uno con figura rappre- 
sentante un Giove, od un Imperatore, e l'altro forse 
il Silenzio . Finalmente alla porta di Lucca ewi 
r antichissimo Sudatorio od Ipocausto, la di cui ossa- 
tura di cotto, neir entrarvi appena, ci si scopre fornita di 
fori o finestrelle, e cou nicchie di varia grandezza nel- 
la sua cupola • Leggesi in alcuni decreti sculti in 
marmo, e situati nei cimitero pisano , che gli antichi 
nel giorno di pubblico lutto volevano chiuso questo 
Sudatorio^ e le altre terme. 

Si passa per un amenissimo canale ai minerali e 
caldi bagni di s. Giuliano, grosso contado, nomato co- 
si da una sua chiesa . Mi piacque assai Y amena sua 
situazione; oltre alla vaga distribuzione delle sue fab- 
briche, oltre a due belle fontane sulla piazza^ ed ol- 
tre al teatrino, ai giardinetti, ed ai passeggi de* platani^ 
le parti montuose situate presso al così detto Casino 
de^ Bagni, offrono dall' erta un romanzesco misto d'or- 
rido e dilettevole : furono inferiormente con mine ap- 
pianate, e distribuite in deliziosi sentieri orizzontali 
piantati di alberi stranieri che difesi in parte da para- 
petti si comunicano Puno air altro con piccole scale. 
Da s. Giuliano fino a Lucca si contano per la via postale 
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sempre piana miglia dieci ; andando poi 4 piedi pe* 
monti pisani ^ ( siccome io feci ) miglia due d^ una 
vistosissima salita, 6 circa quattro di piano • 

Avvi langi circa tre quarti di miglia da s. Giulia* 
Bo verso Lucca i così detti Caldaccoli ( cald» Aquube) 
tergenti d^ acqua caldaiche gli anUchi per acquedotti 
conducevano dentro il suddetto Ipocausto: La otte« 
QtVano cosi anche gli egroti nelle lor case^ e, al di* 
re di Plinio, più facilmente scevera da ranocchj. 
QuesU alienati acquedotti ( di cui esistono alcuni ro* 
derì di cotto avvicendato a strati di sasso ) vi porta- 
vano> a comun parere, sepàratafnente non che le ter- 
mali anche le acque dolci^ che da quelle non lonta- 
ne ivi tuttora scaturiscono: oggidì le dolci assai mi^ 
gliori per più miglia distanti pervengono a Pisa da al- 
tra fonte, e per altri lunghissimi canali • Molto poi 
aggiungono alla celebrità delle fonti termali di s. Giulia* 
no alcune iscrizioni relative a tempietti, e a pìccole £ih- 
briche per bagni, siccome appunto quella^ di un eerto 
Erone, Liberto di Marco, ora intrusa nel muro del 
bagno orientale, e T altra su d^ una bislunga umetta 
sepolcrale di Corinna, ora situata nel suddetto bel casino 
de^ Bagni, ed eziandio ]e due colonne air ingresso del 
bagno occidentale, una delle quali è d'un marmo mi- 
sto bianco e ceruleo scuro detto bardigUo dei vicini 
monti diLuni con torse scanalature, Taltra è liscia di mar» 
mo biancastro con qualche vena rossa • Il capitello della 
prima di pietra arenaria dei monti istessi é ornato di và- 
rie testine, apparentemente femminili, di una leggiadra, 
fisonomia : Una di esse è con un velo simile air isiaco 
un* altra con un pileo firi^o, ed un* altra è bice&la ; il 
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capitello della seconda, che io credo di marmo carra- 
rese, è adorno di fogliami. Sono eglino cotai lavori di etru* 
ica mano, oppure greca o romana P Non avvi di ^ si* 
cnra^ se non che i Romani ne usassero^ e poscia i Bar- 
bari ne' loro tempj. Le vestigia dell' andca torre, creduta 
dis. Davinoper una chiesetta del nome stesso contigua 
a quella sono dì epoca, ed uso incerto. 

Per comune testimonianza oltre alle tante e varie 
guarigioni^ che si ottengono dalle acque di s. Giulia* 
ao^ il bagna^ore ne coglie un singolare diletto. Gli è 
riSeàibile come i marmorei pavimenti, le terse dipin* 
te pareti degli stanzini , ossien terme, i condotti^ le 
trombe, le doccie, i cammini sieno rivestiti general* 
meate ex una crosta tartorosa : talvolta vi divi io stes- 
so eaandio galleggiare sull'acqua una candidissima 
pellìcola certo sviluppatasi dagli acidi aerei e calcar] 
magnesiaci, muriatici, vitrìolici e di altre sostanze forse 
BQca metalliche . l bagni Lucchesi lontani due poste 
dalla lor capitale vantano le stesse mediche qualità ; 
gli cingono però ( a quanto mi si dice ) maggiori 
delizi^: mala strada n^èerta,e sono disgiunti fra loro* 
Ultimamente si rinvennero delle altre acque termali cir- 
ca un miglio da s. Giuliano in verso Pisa: esse non 
sono si calde, ma più efficaci, anzi prodigiose contro i 
vermi , i dolori, le ulceri , e già le sì adornano di 
considerabili £sibbriche. In primavera ed in estate, in 
coi vi piove di raro, V aria di s. Giuliano è di gior- 
no generalmente sana e dilettevole, ma umida di sera. 
L^ ìovemo poi evvi tiepido , e non grave per essere 
Ja pianura dei bagni difesa da monti contro i freddi 
^Wì^ e per essere non lontana dal mare : molta gente 
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vi accorre, ed in giorno di festa s. Giuliano pare per 
pulitezza e leggiadria una piccola Parigi. 

la trascorrendo i monti pisani somma meraviglia 
mi destarono la varietà e squisitezza de^ lor vegetabili. 
Sembravami essere di repente trasportato nella Cam« 
pania o in Sicilia. Il finocchio de' nostri orti, ed il 
mirto vi cresce sì copioso, che in qualche sito forma- 
vi vaghissime siepi : esso vi spunta quasi dal vivo 
delle roccie, siccome anco il timo volgare misti alle 
nostre piante pia comuni. Il cipresso piramidale e T 
orizzontale vi rinascono dal caduto lor seme, e fra i 
confini del Lucchese e del Pisano questi si avvicen- 
dano ad un immensità di varj pini. 11 limone, e Ta- 
rancio vi crescono spontanei nel mezzo de' cortiletti 
de' bagni , e rigogliosi in piena terra adornano in vag^i 
alberelli le spalliere, gli orti^ i giardinetti delle case, ed i 
passeggi. Vegetavi pure spontaneo il pistacchio leoti- 
achio : il cactus opuntia lo vidi in piena terra copiire 
ed ammantare quasi interamente le facciate di qualche 
rustica abitazione. Vi cobi la sature/a montana y il 
dianthus proUficus , chiamato in lingua volgai e pisana 
Garofano prolifico, la ceniaurea ignoro se Iacea ^q 
splendens^ C inula asler^ o germanica^ il cistus monspe- 
Uensis quivi detto volgarmente Cisto Mustio , la la- 
vamlula stecas, ed alcune altre. Del cipresso e del lau^ 
ro nobile presso a s. Giuliano si assiepano, e chiu- 
dono i poderi, (i) 

I monti pisani contengono, oltre molti altri bellia- 

(i) GioTa circa la regetazione di quetti terreni legare alcuni cat- 
aloghi pubblicati dai «ignori Savi, Santi, e Passerini, tùmj nataralàsli 
Pisani* 
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mni da fabbrica, un candido marmo, il qaale noa 
meno del lor coù detto albarese rìducesi aach* esso in 
calcina, h^albarese di s. Giuliano però non è suscettivo 
di pulitura, ma di sola calcinazione. EIsso è nero, o 
meglio ceruleo oscuro attraversato vagamente da vene 
di spato bianco durissimo e lucente, e talvolta da atra- 
ti di gialla e rossa terra: tali monti somministrano 
eziandio un marmo nero carico, un marmo bianco, ed 
aoa specie di giallo: (il bianco è pur alle volte venato 
A un rosso ocraceo : ) di più una pietra semplice 
calcaria celestrina, e bigia con dendriti, alcune brec- 
de di lapilli calcar], altri marmi spatosi con cristallii>- 
zaaoni di vano colore, pietre argillose magnesiache 
lucidisdme, steatitiche, selciose: stalattiti, stalammiU, 
e terre gialle e rosse separate . Di queste appajono tin- 
te le severe ed imponenti sommità in gran parte di 
quegli alpestri dorsi , i quali generalmente nudi , ed 
$ridissimì in alto , lussureggiano alle falde di olivi : 
le loro masse, per lo piii calcane, avanzandosi verso 
settentrione cambiano di natura e di forma, divengo- 
no quarzose , contengono dei rosei , ed altri variata- 
mente colorati cristalli. 

In uno di questi monti detto del Castellare sco- 
pronsi, se il cielo è sereno, Livorno, e le isole Gorgona, 
Capraja, Ortia, Elba, e Porto Venere. Mi recai pure 
alle cinque famose aperture, le quali, quantunque a qual- 
che distanza Y una dall'altra, pure insieme congìungonsi 
in una voraggine profondissima : le nebbie e i vapo- 
ri, che questa racchiude, percossi dai raggi del so- 
le^ che or per Tuna or per altra apertura orizzontal- 
meote vi penetrano, sembrano un magico profondo 
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lago, o nn Tasto specchio collaggiù illuminato. Il ru- 
more d* un ciottolo^ che vi si getti, non s'ode che dopa 
molti secondi. Fu essa formata da filtrazioni di acqua, 
da spaccature , o dai vulcani , generatori forse anche 
delle terme medesime, ed anche di alcuni di questi mon- 
ti? Non potrei esservi mallevadore di nulla. 

Vaghezza presemi pure di salirli una notte, in cui 
splendeva chiara la luna : di quivi in queir universale 
silenzio affisando gli occhi nei più alti edificj del- 
la prossima Pisa ^ da quella pure illuminati ^ mi 
sovvenne delF orribile torre di Ugolino : presa la mìa 
fantasia e vivamente agitata da quel barbaro fatto, 
parevami dirimpetto vederla^ e insieme al raggio lo- 
nare penetrarvi per V unico suo finestrino anch* io 
col guardo, quasi quell' infelice colà dentro rinchiaso 
allora sognasse fra gli affamati al pari di lui, e mo- 
ribondi suoi figli la persecuzione fattagli da Ruggii 
per que^ monti stessi, sui quali io pure in quel poo- 
to aggiravami . abbandonai ben presto quella mata, 
e melanconica vetta, e bramoso di qualche conforta- 
mento ne discesi entrando nella sala de' Bagni , ove 
appunto ferveva una allegrissima festa di ballo. 

Graziose poi sono, fra le altre dei Toscani, le 
frasi de' contadini di s. Giuliano . Io n' ebbi più 
di un saggio fra gli appassionati dialoghi delle fan- 
ciulle co' loro innamorati , o fra loro medesime , mi- 
schiandomi talvolta ad esse con qualche pretesto, quan- 
do sedevano* in cerchio suU'aja sgranando colla micetta 
le pannocchie , o in qualche altra circostanza , dia* 
loghi, accompagnaU al solito da lina pronuncia; e 
cadenza la più espressiva e singolare. Il suo terntono 
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abbonda di lino; e le arancie, e lomie vi riescono 
fqóisite^ come in Firenze i cedrati, e i limoni, (i) 

Da Pisa feci una gita air altissima e nebulosa Volterra. 
Abitanti avvenenti, e cortesi, amene villeggiature, belle 
vedute sul mare, se il cielo è sereno, ma ertissime e 
perigliose salite, talvolta non ben praticabili ( benché in 
qualche luogo selciate ) che dal pedone, o dal cavallo tal 
che in piovoso giorno fu forza, che i contadini a braccia 
nude dirigessero, e sostenessero il mio piccolo cocchio, 
passando a guazzo i torrenti d^ altronde adorni alle rive , 
-massime V Era, di lecci e mortelle. Una mirabile varietà 
avvi poi di ciotti marmorei, calcari, e di pietra dura, 
begli indizj di roccie interessando e gran quantità di 
i a ) Uanachelle con ostraciti in massa , di tufi ed 
arenarie, e là specialmente ove da molti anni segui 
presso la chiesa di s. Giusto un terribile e fatale 
sfasciume. Vaghissimi, colorati alabastri scavansi é» 
mndìo a qualche distanza da Volterra, dove general- 
mente si trasportano in globi, e se ne lavorano in 
tante officine vasi, lucerne, e figure, massime se pic- 
cole, dì una leggiadrissima forma: Dicesi, che questa 
contrada ne produca da venti specie : le sue cave infatti, 
de' marmi sono da Varrone celebrate, allorché parla 
degli edifici di persiana magnificenza , onde colà i 
Romani adornavano le loro ville. 

(i) Per ana ria di tre miglia piantata di pioppi ed olmi, quella tte*- 
•a, che guida a Genova, si passa al «ito delle cacce ducali, indi alli estesi 
pineti in fi no al mare: tì erano anche numerosissime le rasae dei 
dwiii e dei cammelli, che si addestravano a portar legna a Pisa: Cosi 
P^« sette miglia lonUna si vedeva la ricchissima Certosa di s.Bruno. 
(a) Parecchj marmi di lumachella si riscontrano nelle vecchie mu- 
ra della città* 
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Visitai -pure gli aranzi e i gabinetti di anUdiità 
Etnische^ e sovrattutto i sepolcri di questo famo»8simo 
popolo . Erano di solito fabbricati sotto tepra , alcuni 
grandissimi in foggia di croce con pietre smisurate iosi^ 
me mirabilmente congiunte: avvene di minori con cin- 
que pietre, una delle quali gli chiude; gli altri scavati 
nel tufo sono importantissimi per le loro storiche 
scolpiture • Volterra diede i natali al satirico Pe^ 

sio • 

Il Livornese è fertile di biade^ e frutta saporitissime, e 
Livorno è celebre pel porto suo popolato , ed assai 
florido ; al soffiare di alcuni venti T acque del ma* 
re se ne allontanano talora* per fino dieci braccia. 
La città ha due miglia di circuito , ed è abitau 
da^ ebreì^ greci» e da^ armeni : se confrontarla poi con 
Trieste io dovessi, direi che il porto di questa è più 
bello, quel di Livorno piti grande, e maestoso. L^ ar- 
senale adorno di bel monumento, il Molo, i dnt 
scogli, ove stanno erette le torri, e i fanali, la piazia 
del Duomo,' d'onde le due porte della città si disco- 
prono , i magazzini vastissimi , e lavori degli alabastri 
di Volterra^ e dei coralli, V esterna piazza, V arsenale e la 
Sinagoga sono ragguadevoli oggetti. Trovai le strade ben 
selciate, e polite • La parte settentrionale è la meglio co- 
strutta, e questa, essendo da canali attraversata, appellasi 
Venezia nuova. L' interna distribuzione de' suoi tre 
Lazzeretti , non men che il dovizioso Santuario di 
monte nero furono da me visitati, nella cui ardua sa- 
lita io venni dolcemente confortato dalla vista del ma- 
re, e del sole cadente^ dai rari vegetabili, e dalle 
pesche de'coralli. I Toscani da Firenze fin qui sono geQ^ 
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Talmente ben fatti ^ belli^ piuttosto pingui; geniali lo 
donne campestri, benché con poco garbo vestite: le 
Volterrane poi bellissime di carnagione, le confinanti 
col mare pallide e mal sane. 

Lungi quattro poste da Livorno e due da Pisa 
avvi Lucca : passò questa città anticamente dagli £• 
troschi in potere de' Romani, indi de^ Goti» e dei Lon^- 
gabardi: vi lessi il nome di libertà in più luoghi ed 
io caratteri d' oro. Fu patria di varj illustri personag- 
jgi. Magnifica n^è la gottica cattedrale, e son ragguardevoli 
le chiese di s. Giovanni , e di s. Michele,, ( le quali 
pompeggiano di colonne già di uso certamente roma- 
no,) non che varj avanzi di torre come quelli del campai- 
mie dà s. Fridiano, singolari le delizie de^ suoi bastio- 
ni, e soprattutto delle ville a lei contigue e di Via- 
reggio sul mare , e note infine a tutti le sue molte 
istituzioni di educazione • E poi singolare Y industria 
deVLucchesi neir agricoltura , e nelle manifatture: 
queste insieme al profitto delle marmoree miniere, 
onde quel territorio è fornito , formano la sorgente 
di sua maggiore ricchezza. Le contrade vi sono stret- 
te e in qualche strada i palazzi di un lato coi loro 
portici si direbbero quasi addossati a quelli delF al- 
tro Iato. Il palazzo del Principe massime internamene 
te è sontuoso e leggiadro. L^ gotico anfiteatro conserva 
qualche rudero interessante di cornice, con tracce an- 
cora degli interni suoi portici, e di sua ritondità. Como- 
da assai riesce la selciata strada di tre o quattro poste che 
trovasi tra Lucca, Pescia e Pistoja. I bagni di Montecati- 
ni formati di un sale, che poi sul terreno qua e là rifiori- 
re si vede , sono manifesti abbastanza . Pescia antica- 
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mente Fanum Martis é una piccola città sul fiame 
del nome stesso, che sbocca nel!' Arno • Avvi un fih 
moso filatojo a vapore. Pistoja è adorna di sontuose 
piazze^ di marmoree chiese, di larghe strade con sot- 
terranei; Prato lo è di bei palazzi, e di un collegio. 
Tra Prato , e Barberino raccolsi pe^ monti certe schìr 
slose pietre dalla Natura dipinte, che Paesini si ap- 
pellano, e qualche pietrificato, fra quali un granchio 
serbante ancora i suoi nativi colorì . Fra Pistofa, e 
Modena esiste scavata una strada, ove, oltre a un^imr 
mensa vbta, Y arte si ammira, e la magnificenza. 

Siena celebre per le salubri sue acque^ e pel snp 
terso linguaggio sen giace distribuita sopra colli; onde 
te sue strade, quantunque ottimamente selciate, sono 
assai disagevoli: essa è grande, ma non già pari in 
bellezza air altre città di Toscana. La maggior di lei 
piazza, che a causa di sua forma viene il teatro ap- 
pellata^ parvemi la migliore sua parte: ivi infatti n- 
trovansi una vaga fontana, lo spedale, Torto botanico, 
il palazzo di città ^ ^d il duomo . Questo sì nell^ in- 
terno, che ndP estemo è di neri, e bianchi marmi 
stranamente incrostato. Appieno io non potrei descri- 
Teme la gottiea bellezza: accennerowi però la pertu* 
^ata sua cupola, le statue, e il chiaroscuro deir ìnta- 
l^iato pavimento imitante con massima espressione la 
pia perfetta pittura; < vien egli custodito, e coperto ^ 
onde offeso ncm venga dallo strisciare de^ piedi; ) iodi 
i lavori delle frotta, e degli arabeschi nella cappella 
presso alla aala della libreria, dipinta da Pinturecbio, e 
Rafaello e adoma S antico statue: le miniature degli an- 
iidii «essali, che vi si serbano, sono si vive, e belle, die 
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scnibnno <ir di fresco eseguite ; quinci i bassi rilievi 
del mannoreo pcdpito^ da bei graniti ed altri marmi 
sostenuto , e che la vita , e la morte di Cristo, e la 
strage degU Innocenti , stupendi lavori di Nicola da 
Pisa, rappresentano; infine la cappella Chigi adoma 
di modèrno musaico, e di varie statue del Bernini • 
D' altronde le sculture tutte qua e là pel duomo 
stesso distribuite sono di esimj scalpelli, non men che 
i pesciolini sculti nel vaso dell' acqua santa, che vuoisi 
lavoro grecò. Celebri sono di Siena le accademie e i ool^ 
kgi : Taniversità della Sapienza conteneva molte mi* 
gfìaja di mannscrìtti del Secolo XL XIIL^ e XIV. 
si sacri, che pro&ini con miniature vivissime: dal 1m- 
bliotecario sig. abaie Tadini vennermi pure mostrate 
molte opere si fisiche, che enciclopediche, ed un ga« 
binetto d* antichità etrusche, e di bassi rilievi, benché 
scipatj dai danni poc^ anzi occorsi d' un terremuoto . 
Ho pur un giorno assistito al teatro di fisica, ove ani* 
mirai de' pregiati stromenti. Il teatro dell' opera è pic- 
colo, ma grazioso, e vagamente dipinto: la cittadella 
era quasi aflbtto distrutta. Siena fu patria di Claudio 
ToIoomì, di Girolamo Gigl^ e delle due Virginie SaU 
vi ambe Poetesse ammirate dal Crescimbeni, e dal 
Domenichi. L* estensione del suo territorio è vastissi« 
ma: ne son dipendenti varie città, fra le quali Chio- 
si celebre, al dir di Varrone, per il vasto sepolcro di 
Porsenna, il qual chiudeva intralciatissimi labirinti, e 
le cui cinque piramidi avean ciascuna in vetta una 
palla di rame, ed un Pegaso con catenuzze, e cam- 
panelli, che agitati dal vento con armonia suonavano. 
I Senesi sono coraggiosi , ed armigeri ; e lo furono 
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specialmente contro i firentini y e le annue terrìbili 
loro giostre lo comprovarono appieno: né sembrano 
essi )ier ingegno degeneri dagli antichi loro padri gli 
Etruschi 9 i quali , come sapete , assai perspicad in- 
segnarono Farti prime^ ed in ispecie F agricoltura « e 
la dottrina contemplativa ai Romani, eh' essi più volte 
poi combatterono. 

Il disastroso viaggio da Siena a Roma da me fu ia 
cinque giorni eseguito. Se si eccettui Radicofani^ le 
colline tra Siena, ed Acquapendente, piccola città 
dell'Orvietano, sono generalmente marnose^ e piene 
di conchiglie pietrificate ; le loro vette son cinte di 
vasti boschi, e adorne d'alte ginestre. Radicofani, la 
cui salita è nulla meno, che d'una posta, giace ele- 
vata secondo alcuni fisici quattro mila piedi sul livel- 
io del mare: la natura di questo monte è vulcanica^ e 
mi si disse infatti essei*vene non lungi degli ale ri con 
acque calde, non equivoci tndizj di sotterranee com- 
bustioni. Singolare mi riesci queir uniformità di rosd 
drappi, onde tra via in allora si coprivano le donne 
d' Acquapendente, e quelle de' vicini villaggi, nei quali 
raccolsi qualche basalto contenente de' sorli neri, e 
de' bianchi cristalli . Montefiascone nel Patrimonio di 
s. Pietro è celebnp pe' suoi moscadelli : dicesi da alcuni 
che fosse T etnisca Faleria, celebre pel tradimento in 
favor de' Quiriti tentato da un pedagogo: altri attri- 
buiscono uh tal nome, e il fatto stesso a Civita Castel- 
lana. Giova visitare in Montefiascone gli antichi roma- 
ni avanzi, le guelfe, e ghibelline torri, e la curiosa 
iscrizione d' un tedesco morto per troppo vino . Da 
Siena a Montefiascone estendevasi il territorio di Boi- 



Digitized by LjOOQIC 



3J7 

sena , città d* Etruria , famosa pel fatai lusso , e pel 
dominio de' servi ^ i quali, giusta Valerio Massimo^ il 
posto senatorio usurpatisi , giunser perfino ad ammo- 
gliarsi colle figlie decloro padroni, e ad impor leggi, 
che ogni strupo, e oscenità favorivano. Viterbo capi- 
tale del Patrimonio sen giace a pie d' un alto monte 
in fertile territorio , irrigato da pia ruscelli . Le sue 
antichità^ le artificiali fontane, ed una sorgente mine- 
rale fuor di città meritano V attenzione de^ curiosi, ed 
in oltre le tombe, le pitture, il pavimento, e la se- 
grestia del duomo, e le ricchezze, che adomano in 
altro tempio il cadavere di s. Rosa. Viterbo chiamossi 
ancora Tetrapoli per esser ella stata Y unione di quat- 
tro città , eseguita da Desiderio Re de Longobardi . 
Fra Montefiascone , e Viterbo raccolsi lave, e ceneri 
vulcaniche, e da un altissimo monte scopersi, mercè 
il sereno di quel giorno, il mare, e Y isola di Corsica. 
Ronciglione è fabbricata di tufo con un castello di or- 
rido aspetto. Vi pervenni per solitarie e vistose mon- 
tagna da malandrini soventi volte abitate e costeggian- 
do un lungo lago. Essa non presentommi allora, che i 
più terribili orrori delle guerriere rivoluzioni: troppo 
lugubre ne sarebbe la descrizione, e però senza più 
afirettiamoci 9I Tevere. Ecco da prima presso altro 
lago il vulcanico Bacano di nere pomici sparso; le sue 
selve erano anticamente per ladronecci famose, sicco- 
me esso lo è di presente: lungi una posta circa da 
Roma e la Storta, ossia l'antica Vejento, o Cremerà 
de^ Veii , centro ella pure oggidì di frequenti . assassi- 
oj , ed uccisioni . 
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ROMA. 



.ppena in Roma pervenuto a investigar mi ri- 
volsi il suo recinto primiero^ e però tosto io ascesi il 
colle del Campidoglio, e del Palatino^ fra i quali era 
anticamente compresa, colà dall' alto immaginando (ào 
come erette circa sette cento cinquanta due anni avanti 
air Era Cristiana ) e nel Velabro l'antica porta romana, 
fatale ingresso alle Sabine, e fra il Campidoglio, e il 
Colosseo la pandana, o aperta, indi saturnia appella- 
ta, e presso al Viminale quella, che dal vicin tem- 
pio di Giano trasse suo nome, e infine la carmeotale, 
o vuoisi scellerata per la strage de' Fabj , e dentro a 
queste queir antico pomerio, che da alcuno volevasi, 
siccome Quinto Curzio ci narra del babilonese, arato^ 
e seminato a comoda provvigione negli assedj: poscia 
la mia mente stornando dalle moderne fabbriche del 
Campidoglio leggiadre sì , ma diffettuose per la loro 
inadatta divergenza, e pe' soverchj ornamenti; io tutti 
ve l'apersi di nuovo alla sola antichità. Qual palpito 
di piacere infatti , e di riverenza nel salire quc nu- 
merosi gradini di pario marmo, che ad Ara Caeli con- 
ducono, già tolti al tempio di Quirino! in toccare, 
colà entrato, con mano quelle granitiche, e cipolline 
colonne, sostegno già d'altro ben più vetusto teopi^» 
ivi non lungi da Romolo stesso al Feretrio Giove 
edificato , e dove V opime spoglie appendevansi ! it^d* 
neir appressarsi agli acanzi di quelli o del Giove To- 
nante, avente ,gìà il simulacro di metallo deliaco e le 
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moni incrortate d* etiopico marmo^ o della Cosoordiaì 
che^ colla plebe la nobiltà conciliata, Camillo eresse! 
oppure nel solo rammentarvi su questo colle riposta 
r abitazione de^Numi, cinta fin dall' ultimo suolo dal 
due Tarquinj di mura chiudenti sotterra le favisse^ 
ossien tesori del tempio^ adoroà delle sabine spoglie^ 
degli egiziani bronzi, delle scultc murre o mirrine o« 
rieotali » degli ornamenti a Preneste , ed a Cartagine * 
conquistati, di tante pitture^ fra le quali d' una Pro* 
serpioa del cosi presto pennello di Nicomaco, e d'un 
vecchio con lira, opera illustre d' Aristide tebano^ e 
delle statue infine di Minerva y della Fortuna, e di 
Giove , lavori di Lisippo , è Prassitele , di quelle di 
Ercole , dcir avverso Vejove, e del Vejove propizio, 
onde ^unto in Roma Costanzo a simile vista stupii 
Qaal raccapriccio poi al pensiero de' fieri tncendj e 
sotto Marìo^ e sotto Siila avvenutivi, o nel visitare ai 
piedi del colle Stesso eguali alle latomie di Siracusa 
le carceri tulliane, uniche in Roma ai tempi de* Re, 
e deTribuoi, o nel calcar dalla parte, che il foro Oli* 
torio riguarda , or detto piazza montanara , quella si 
forte nipe tarpeja prima di edera, e di roveri ingombra, 
e dalle agnello di Silvano, al dir di Properzio, frequen* 
tata, indi tinta del sangue della traditrice figlia di Taiv 
pejo, e resa illustre per tanti di eolassii precipitati 
malvagi, e per Afinlio fra questi , che cercò d' impa- 
dronirsene dopo averla difesa! Qual entusiasmo infine 
per r antico, e pel bello nel mirare la maestosa in 
metallo, ed espressiva equestre statua di Marco Aure* 
Ito, e le altre in marmo di Castore, e Polluce, e 
quelle de' due CosUntini padre, e figlio^ disottèrrate 

i4 
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nel Quirinale, i due trofei trajani, la colonna « che 
il primo miglio da Boma sulla via A ppia segnava ^ e le 
due lionesse di nero basalto. In uno de' cortili dei 
Conservatori quasi estatico io mirai que' giganteschi 
marmorei avanzi di testa, mani, e piedi creduti del 
gran Colosso innalzato a canto al tempio della Pace, 
e gli altri di bronzo d' una statua di Comodo, e inol- 
tre il leone in guerra col cavallo, lavoro antichissimo, 
la sfinge di pietra paragone, e V Iside, V Osiri , e le 
altre statue con occhi chiusi , e piedi non rilevati , 
pargoleggianti abbozzi deir egiziana scultura, la quale, 
giusta Diodoro Siciliano, sotto lo statuario Dedalo 
perfezionossi soltanto ; indi nelP altro cortile il rozzo 
sì^ ma antico simulacro del cosi detto volgarmente 
Marforio in sembianza d' un fiume, rinvenuto nel foro 
Appo il tempio di Marte^ il Pirro, la Po'mona, il tri* 
pode, le due are, gV Idoli egizj di granito , e dì ba* 
•alto, il bassorilievo delle vezzose fanciulle, che il sarco- 
fago adornano di Alessandro Severo, e diMammea, la 
diafana alabastrina colonna d'un solo pezzo, e l'annesso 
stanzino , che contiene un Coccodrillo, un A nubi, un* 
Isid^^ ed altre egizie divinità! Che dirò poscia di 
quanto i due vasti Musei del Campidoglio rinchiu- 
dono, tesori quasi inesauribili, che, ad onta delle 
fiancesi conquiste, serbansi ancor copiosissimi , e non 
già di rifiuti, ma di bellezze, che tutte invano tentato 
avriasi di trasportare. Fra queste molto gustai nell' uro 
un basso rilievo^ ritrovato sulla via Appia presso al sepol* 
ero di Cicilia M etelia, e varie urne, e lapidi pur di rilie- 
vi fregiate; quinci un sarcofago finamente scolpito di 
donzelle, e uomini fra loro con gran fierezza azzufia- 
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ti; tld Amore, ed una Psiche, quattro eotoiiibe in 
mnsaico greco, che beono ( furono rinvenute nella 
villa adriana ) ; due Diane una dì volto greco assai 
seducente, Efesia Taltra^ la quale, secondo il. signore 
la iMuche, era la Terra, o P Iside egiziana sott' altri 
emblemi $ tra i tarj busti, tino di Diogetie, T altro d* 
Omero, e un altro di Giulia figlia di Tito; Ict teste 
d^una Venere, e d'una Baccante; ometto le Copie, o 
i gessi, scarso ricordo, e compenso a quanto il desti- 
DO gli tolse; indi passando neir altro Museo vidi una 
Cerere^ una Cibele, uù Ercole^ la Statuetta triforme, 
uu basso rilievo rappresentante il tempio di Salomon 
ne, una testa di Mitridate, un vaso in bronzo # tolto 
da Bomaui a questo Eroe , ed un^ effigie dellai lupa 
allattatrice di Romolo: taccio di tante altre scolture, 
e lavori a fresco dell' Alpino, del Laureti, del Peru- 
gino, del Guercino, e del Caracci, non che di' al* 
cuni quadri insigni del nostro Paolo, del Guido Re* 
ni, dei Raffaello, del Tiziano, e del Cortona. 

Uno de^ suddetti cortili viensi adornando nuovamen* 
te di antichi monumenti: se ne estende T atrio, se 
ne arricchiscono le stanze terrene e si dispongono 
con roiglioi' ordine le statue e gli altri cimelj della 
gran sala^ 

Narraci Dionigiò, che il circtilto del Campidoglio era 
di jugerì dieci otto, ossien piedi ottocento: della qua-> 
drata sua antica fronte, e de' suoi cento gradini ador* 
ni di colonne dalla parte del Foro nessuno indizio 
rinvenni^ nemmeno di quelle Vastissime quadrate pie* 
tre , ond^ esso venne fortificato , poscia che Y òche 
schiamazzanti ^Ivaronvi da Galli tante illustri fami* 
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glie} uè parlero¥TÌ io qui dell* oro» e delT argento | 
onde insiem colle pietre gettaroosi le sae fiondaitteatai 
oè come di grato riedificossi^ né de* milioni di filippi 
m gio|e, ed in oro oflfertivi da Augusto nella cella dt 
Giove, o dello dorate tegole, e delle porle con groH 
se lame di tal metallo coperte , onde la vetta lotta 
del colle ai rai del sole sfavillava: culto ben oltre 
modo da quel di prima diversoi quando pasòevano i 
Senatori T armento, a che di frondi adorno vi ai a« 
dorava un picciol Giove di creta. Scesi Gnalmente da 
questo colle per quella istessa via, ignoro, se al lem* 
pò stesso trionfale, e sacra^ già adoma del bel porti* 
eo ambulatorio fattovi erigere da Livia, onde i vinci* 
tori, i consoli , e i Re salir soleanvi , e gli Auguri 
partivano per pigliare ogni mese gli auspic*) in Caria, 
attraversando il roman foro, laddove è Farce di Set* 
iimio. Eretto quest* ultimo dal Senato , e dal popolo 
romaao in onore di questo Imperatore, colla lunga 
iscrizione, e cogli istoriati suoi marmi appien m^islni^ 
se delle battaglie, e dei trionfi ,di lui , e delle mac* 
chine ostili, de' simulacri ^ abiti, ed usi antichi parti* 
ci, e persiani. L' erezione -di tali archi non s' inlro* 
dusse, che ai tempi di Plinio^ e molti se ne videro 
dappoi: non lungi infatti da questo sta il più bello, 
ed il primo, che sMnoalzasse in Roma, quello cioè 
di Tito Vespasiano: chiaro leggesi nelle eleganti scolpilu* 
re la giovanile storia delle di lui conquiste sopra gli 
Ebrei, e deir Apoteosi sua: segue poi T altro, che è 
triplice, e a Costantino eretto dopo le sue vittorie 
contro Massenzio, il quale nei Tevere disperato an* 
nlegossi: fu meno dal tempo ei danneggiato ». perchè 
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meno antico é degli altri; ma le preziose rovine dér 
l'arco di Trajano, onde fu poscia adomo, in confronto 
^oir altre sue proprie sculture rappresentanti la battà- 
glia di Costantino sul ponte Molle, e ì trionfi dì quésto 
Imperatore in Verona, vi accusano abbastanza là deca- 
denza delParti. I pochi architettonici avanzi di questo 
foro sono quasi tu^ti importantissimi pel buono stu- 
dio, e servono tutta fiata di un modello agli artisti .'/ 
Il Foro romano, già agreste patria del fondatore di 
Jloma, e alF estremità del quale vuoisi^ ch^ sottp uà 
'fico egli insiem col fratello venisse' esposto al vicino 
•Tevere, e vi strìngesse di poi col sabino' Tazio la 
«prima pace, divenne il recinto migliore della pia- 
gnifìcenza romana: ma in oggi, cangiato T antico sùp 
nome in quello di Campo Vaccino, non è in gran par- 
te ancora, che un povero ospizio, solo di biade in- 
gombro, e nuovamente soggetto alle alluvioni der dét- 
to fiume, il quale anticamente vi passava vicino,-^ 
d*onde udivasene il suono dell'acque, é dei rèmi (i); 
anzi inondava ei talora, al dire d'Ovidio (a) nonché 
i fori anco le valli, ov' era il Circo Massimo* 

Del tempio di Antonino, e di Faustina, che gis^ di- 
cevasi colle rovine eretto dèlia Basilica di Paolo En^i- 
lìo, e con quelle del tempio di Giove Statore, al quale 
ivi non lungi s' attribuiscono le tre scoperte colonne, or 
non esiste che parte del muro antico , e del portico 
con isculti ornamenti di candelabri, ed alcune coloQ-* 

(0Pro)KL.4*^''^ ^^^ quondam Tibérihus^ iter fàùiébat^ eltajunt ^ 
Remorum auditos' per vada pulsa soHOs n 

(2;0?.Ij.2.dei Fa». Mie, ubi nunc/ora sunt, lintres errare videres^ 
Quaque jacent valles , maxime Circe , tuae^ , . 
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ne di marmo frigio ^ o cipollino : i metalli dorati, e 
i parj marmi, che vestirano, la peperìna (i) ossatura 
deir edificio divennero con grave offesa delP antichità 
pasto infelice della moderna ambizione . Mediante lo 
«eloulel presente Papa Pio VII. parte si disotterra 
de^ sopraddetti monumenti quasi già per metà sepolti 
d^lle rovine de^ circostanti monti , e dalle deposiziopi 
del Tevere. Del tempio consacrato da Tulio Ostilio 
a Saturno, ove, per quanto dice Macrobio, stava 
chiuso r erario pubblico , nessun vestigio io rinvenni, 
ne di quello di Marte, ove ora è S. Martina » e né 
degli altri di Romolo, e Remo, di Castore, e Pollu- 
ce , di «Augusto , né del Comizio , né del migliarlo 
aureo , posto rimpetto alF arco di Settimio , e d* on- 
de avevano principio le strade tutte di Roma , e nem- 
meno finalmente del vico già da Ovidio abitato, e 
al Campidoglio vicino, come egli scrive nella patetica 
descrizione di sua partenza da Roma nel libro pri- 
lìlo dei Tristi (a). 

Circa le mentovate colonne del tempio di Giove, così 
nomato Statore per essersi in quel luogo contro i Sabi- 
ni ringagliarditi i Romani, narra Vitruvio, come stesse- 
ro elle accoppiate ad un portico, e a due porte (3): 
questo tempio venne risarcito più fiate, e affiitto guasto 

(i) Peperino: lava con molta mica con pirosscno^ e feldspato. 

1%) 0? icL Eleg. m. Hanc ego suspiciens, et ab kac Capitolia cemens^ 
Quae nostro frustra juncta /nere LarL 

(5) Presentemente si crede , che il tempio detto di Giove Sutore 
fosse quello di Castore e Polluce: pMsso le sue reliquie si scavarono, 
non lui guari Tarj pesn degli antidii £Mti consolari colla nota dei 
nomi de' consoli, e magistrati dall'anno iigS fino al tempo dei Decem- 
rirì, -e quella dei tribuni militari , dall' anno S56 fino al 56o. 
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alla fine da qnelTincendio crudele^ onde fu Roma per 
Nerone inveslita: Ovidio altrimenti nel Palatino, e non 
Ilei Foro il ripone. 

Innoltrai sotto gli avanzi del tempio della Pace, e- 
retto da Vespasiano, il quale dedicovvi il primo corona 
di cinnamomo: Erodiano cfaiamollo T opra pia bella, 
e glande; di sua magnificenza fanno ancor cenno a 
no forestiero e le vestigia sue interne , e la colonna , 
ora la più elevata di Koma^ che sosteneva una di sue 
navate, e trasportossi poscia nella Piazza di s. ' Maria 
Ma^iore. Fu esso dei sacri vasi di Salomone, e delle 
spoglie di Palestina, di esimie statue, e pitture, di ra- 
ri minerali, di molt' oro, e di gemme nobile sl^ ma 
invalido depositario contro a cotanti incendj , ed al* 
Tarmi de^ Goti. Fra le pitture una ve n^era a chiaro 
scuro^ opera detta perfettissima di Timante, ed un^aU 
tra dì Protogene , emulatore d^ Apelle , la quale rap« 
presentava il cane Jaliso, cui per non ardere Deme* 
trio Polionute sacrificò la conquista di Rodi : e fra i 
minerali un gran basalto non vulcanico d^ £gitlo della 
durezza del ferro. La sua facciata col portico venne 
imitata nella erezione delle Chiese di s. Pietro in Va«' 
tjcaoo e di s. Giovanni in Laterano : Vespasiano nella 
sua parte circolare vi stabili la sua libreria, e Y adu« 
Danza de^ Poeti per recitarvi : e Galleno vi faceva le 
sue osservazioni anatomiche. Di là lion lungi pressò 
alla Curia Ostilia, ov' era il portico di Livia , coperto 
^à delia si feconda vite, che dodici anfore di mosto 
rendeva, cred' io, che Cesare abitasse , pòscia che as« 
santo il Pontificato sdegnò le case della Suburra ; credo 
par anco, che i cosi detti avanzi di nicchie, i quali 
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ad ano de* lati vi appajono, non già appartenessero ti 
Sole 9 ed alla Luna, ma a Serìipide^ e ad Isi, mentre t 
templi de' primi non si formavano che circolari^ e a* 
peni dairaUo, e ciò^ dicevasi, per agevolare sul sap* 
plico la pioggia de' celesti favori. Ei fu pur Vespasia* 
no, che nel centro di Roma fece da' vii: ti Ebrei edi« 
ficare di pietra tiburtina, o del Tivoli^ e colle rovine 
del palazzo di Nerone Tanfilealro^ o colosseo^ cosi 
nomato pel gran colosso di bronzo , opera di Zeno* 
doro, rappresentante lo stesso Imperatore, e colloca- 
to air ingresso dell' auree sue case alle Cilde del Pa« 
latino (i). 

Cotesto A nG teatro fu pochissimo conservato, e ciò 
principalmente a motivo delle demolizioni fattene in 
vantaggio di fabbriche particolari : intatta ei conserva 
soltanto un'ala estema a quattro ordini dorico cioè, 
jonico, e due corinlj, uno sull'altro soprapposti: prò* 
spetto in vero imponente, ma che da alcuno biasmossi, 
perchè troppo elevato: dittico di forma, lungo circa cin* 
que cento ottanta, e largo quattro cento ottanta piedi» ed 
alto cento cinquanta, agevolmente poteva contenere in 
occasione di cacce, giochi, o pugne navali settanta mila 
e più persone; scorrendo coli' eruditissimo sig. Pinati 
gl'interni divisamenti dell'ala suddetta n'esaminai il 
mirabile congiungimento senza calce de' travertini mas^ 
si ,. ed alcuni stucchi d' un' esimia grossezza , rappre- 
sentanti genj alati, cerimonie, e sacrifìcj : le mensole 
poi sporgenti dal muro esterno sovvenire mi fecero 
delle corde, e tele, che a schermo del Sole sopra gli 

(0 Abrs. L. 8. Epig. LX. Summa Palatini poterai acquare Colossi, 
Sijieres brevior Claudia, sesquipede* 
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spettatori itendevansi. Pomposa in Tcro esser dorevir 
^ ne Finterà mole, se Marziale si esprime^ che a liii 
^ cedevano le piramidi di Menfi^ gli edificj a Trim 
^ eretti, e i mausolei di Babilonia. Della meta sudante» 
^ costrutta di mattoni, dolce ristoro colle stillami sue 
^ acque agli spettatori^ e ai combattenti assetati, di pre» 
r sente sol resta un assai scarso indizio : fuvvi ne' di 
é^ lei scavamenti grande acquedotto scoperto, che vi 
ii perveniva fino dalF Esquilino. 

Con non minore sollecitudine salii il basso Palatinot 

■i o Pallatino, benché guardingo m^ aggirassi per quelle 

confuse rovine, e per que'suoi labirinti, usato asilo 

di oziosi, e malandrina A qtiesto die il nome, voglio* 

no alcuni, il Pallanteo, arcadico castello ivi situato , 

ed altri, Pallante figlio d'Evandro da Fauno pastore 

coir indovina Carmenta sua madre, e co' suoi Dei cor* 

e tesemente accoltovi. Erano quivi da prima pecore « e 

,. pascoli^ onde il chiamò Properzio pecorosa Palatia^e 

^) quivi pure si narra ^ che ad Ercole addormentato fosse 

|.. da Caco rapito il gregge; ivi la culla^ le capanne» le 

.^ cacce, e le prime imprese di Romolo, ed ivi per lui iiH 

^^ tradotti gli .albani riti, e insieme piantate le prime mn- 

. ra. Cangiaronsi tali selve dappoi ne' palagi de' Cesari, 

, pe' quali cotesto colle gli altri giunse in altezza. Era« 

^, DO quelli di sculture fregiati, e ne' suoi Tristi Ovidio 

. parla delle pitture^ che ivi ai tempi d' i^ugusto rap* 

presentavano gli amori di Venere, l' ira d' 4jace, e di 

Medea. 

Le meraviglie, che Svetonio, e Tacito ci tramandi 
darono dell'auree case di Nerone da valorosi arti* 
ili architettate, e che dal Pallatino fino all' Esquilino, 
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ed di Celio esteiìdevansi, fecero in altrui sórger desìo ^ 
indi credenza di vedere negli esistenti avanzi Tossatu** 
ra , e le tracce a chi delle sue stanze ingemmate, e 
de* Voluttuosi giardini con parte de^ vasti boschi^ e 
de^ bdgni ; a chi delia sala^ ove fu dipinta una Mi- 
nerva ^ che in ogni lato V osservatore guardava , e le 
cui assi^ o tavole adorne d' avorj, e di perle sparge^ 
vano ad arte profumi^ e fiorì, o del cenacolo^ il di 
cui mobil cielo V ore del giorno, e della notte segna- 
va; a chi finalmente del trasparenlissimo tempio della 
Fortuna Seja da esse case circondato, i di cui marmi, 
onde costrutto egli era, lasciavano, qual vetro, di fuori 
espiare a chi ne fosse escluso i celebrativi sacrìficj. Si 
vollero in oltre su questo colle le ville di Cicerone, 
il tempio della Dea Tutelina custode delle biade, e 
quello della Febbre. Per un portone ideato dal Vigno- 
la entrasi ne' begli orti farùesìani , ove degl' imperiali 
antichi palagi molto disotterrossi : scendesi pur ora 
per sotterranea scala in alcuni stanzini di fino marmo 
incrostati, e stillanti ancor acqua: diconsi i bagni di 
Livia : ( piacesse al cielo, se ne seguissero gli scava- 
'^ menti! ) Quinci io passai neir antico Vico toscano, 

( ove iu soccorso di Romolo contro i Sabini gli E- 
truschi trasferitisi la loro arte esercitarono poscia ne- 
gli edifizj, ed in quelle sculture, onde rilucelte in 
gran parte il Campidoglio), passai, io dis^i, a ricercare, 
ma invano, quel prisco tempio di Vesta, sede del sa- 
cro fuoco, e del Palladio, non meno che a s. Silve- 
stro in Lago alcuno avanzo di quelle tómbe, che per 
isculte iscrizioni ideare presso ad esse altrui fecero i 
alitar), ameni boschi delle Vergini Vestali: sussiste 
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lien^ io riva al Terwc un ritoodo tempietto adorno 
di venti parìe scanalate colonne , ora chiamato Santa. 
Maria del Sole, il quale» narrano gli storici, rischia» 
rato venisse da una sola porta ^ e in faccia ad esso 
sacrificassero le sacerdotesse di Vesta, alla quale, iJ 
dir d'Orazio, era $acro (i). 

Ciò, di cui pili mi compiacqui, fu rinvenir da me 
stesso, e solo dalla storia scortato, alcuni avanzi del 
Circo Massimo ai piedi del Pallatino, e misurarne 
astrattamente per gli adiacenti prati la sua probabile 
estenzione* Io dirvi non saprei, se questo stesso sia 
Stato queir insidioso recinto tanto fatale alle Sabine » 
ma so che molto piacere vi presi in pensando ai pri- 
mi ^ochi circensi, chMvi presso al corso del Teve- 
re, e in sali' erbetta all' ombra delle piante si cele<^ 
brarono, ed alla straordinaria sua capacita di ducento 
sessanta mila persone, ai templi, air are , alle statu^^ 
agli obelischi poscia nella sua area eretti, all'ordino 
triplice de' suoi portici, ai fiochi, alle bighe, e qua«; 
drighe gareggianti, alle corse de' cavalli, e degli elefanti, 
alle lotte d^' rinoceronti, 9 leooi, ed alle pugne nava«p 
li sulle condottevi acquQ dall' Aventino , Fu egli pri« 
ma di legno, ed ebbe di canne i suoi gradini intes- 
SQti ; poscia di pietra riedificossi dai Toschi , e dai 
Tarquinj abbellissi con indoratura 6 musaici, e spe^ 
cialmente con lavori di plastica, arte in que' tempi io, 
Roma dalla Grecia introdptta» Pompeggiò assai per 
Cesare, che omollo dell'addano 4)belisco, il primo t 

(0 Oras. Cftmu Lib. I. Vìdimus Jlawm Tiherim reioriis 
Littore etrusco violenur undU ire dejectum mùm^me^t^Jiffis ^ 
Tanplaque yesta^' ^ 
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ehe aHor Roma redessct e fatto erìgere da Semoeser* 
teo^ Re di Egitto» e giusta Plinio, ai tempi di Pita- 
gora : ora qiiesto si trova nella piazza del Popolo . 
Ne' tempi di maggior lusso il circo veniva sparso per* 
fino di aurea arena: furono d'oro le aste ^ onde 
ferivansi le Cere, ed Eliogabalo ne rìempl di vino gli 
eurìpi, o canali, aflinchè iu mezzo a quello, quasi so 
rosso mare^ vi gareggiassero le navi. Né io mi tolsi ai 
contorni del Pailatino senza un esame delle benché 
tnfornìi reliquie del Settizooio, così chiamato per le 
•ette sue zone, o legature di pietre. Questo fu ^ 
retto da Settimio Severo per suo sepolcro e per 
terrore degli Affricani, laddove appunto ora sono gli 
avanzi degli acquedotti, onde Claudio Nerone sovra i 
colli di Roma, fece da quaranta miglia passare le ac- 
que deir Aniene, opra ben pia assai vantaggiosa dV 
goi piramide, ed arco, ma che compita costò tante 
migliaja di maggiori sesterzj . Pai Seltizouio comin* 
Clava secondo alcuni !a via Appia. 

Uu degno oggetto d^ osservazione offrono al viag* 
giatore anco le vie del Velabro anticamente assai fre- 
quentate ed abitate, ^ual dice Orazio ne^ suoi sermoni, 
da fmttajuoli , pesciajuoli, unguentieri , e cerretani^ e 
•1 diir di Marziale da^ migliori venditori di cascio(i). Ci^ 
3 Velabro una cavità a tre colli frapposta, ove il Tevere, 
di preaeóte allontanato, formava fra paludi giunoose un 
picciot lago: da questo i Roman* in barchetta portati pas* 
^ftfirano allo falde delf Aventino, e \ù altri luoghi per 

(i)Iii« i5. Bp. 5i Non tfuemcnmifue fiicum^ necfumum eoseuscmnn^ 
Sed ¥elabréiUMm ifui èikiip ip$é éapiu 
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soIlazM a mancare , onde da i^ehere é fu Velabra 
appellato. Fu questo iusiem la tomba del magoanima 
Curzio (i); poscia cangiossi nel Foro detto Boario: 
molto di ciò mi comprova in più luogki il mio di* 
letto Ovidio (i). 

Quinci presso a s. Giorgio, detto in Velabro^ tem« 
pio osservabile per alcune sue colonne di granito 
tebaide» e nero, esiste un arco d'ordine eontpoiitOt i 
di cui bassi rilievi rappresentano alcuni sacri]ic[, ed 
i ritratti di Settimio Severo^ e Caracalla : oravi forM 
ancora quello di Geta^ ma cancellato venne, ignora 
se dalFodio del fratello suo^ o dal capriccio di qual« 
cun passe^iero. 

L'altro arco^ ora detto di Giano, con quattro firon^ 
ti« e con leggiadre nicchie vuoisi rappresentasse il suo 
tempro: eran di là non lungi e Tadorna fonte di Gjjyh 
toma con dolcissime acque, e il tempio di Creole 
riadtorey inaccessibile per iuviolabil decreto alle mo» 
scbe, ed ai cani, ed in cui era il bel ritratto, e le 
pitture di Pacuvio poeta; e il tempio infine della 
Pudiciaa Patrìzia, origine di tanti femminili contrae 

(i) PigUò Fautore, e forse per isragamento di mente, un grave • 
^ntkU incredibile fliaglio , dove »tMa prima edisione di (|iieai' opem 
fece, vivepie IL Ciirsio, tornar Romolo al mondo, cioè circa /^ an^ 
ni dopo la ma morte: ciò nuU* ottante non giunte egli per l'ecctito 
del dolore a farti omicida di te ttetto , come narrani di certo alti"* 
antico aertttore in consimile cato. 
(a) Ovi* Lik& FatjL Hoc, ubi nunc fora sunt, udte- teàuer^ psludcst 
j4nine redundatis fossa madebataquis^ 
Curtius iUe lacus siccas qui susiinci arasi 
WuHc solida est ielius, sed lacus ante /uif, 
ad altiofet Qua Felabra soleni in circum ducere pùmpas^- 
pìil pra»ter salices, eassatjue canna Jfuiu 
Afpe suhurhanas rediens condiva ptr mndoM» 
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ad. Le tùtzzó ascose colonne ài s« Maria ia Cosdia' 
Ain appartenevano a quest* ultimo . Ma pia di tutto 
sorpresemi resìstente avanzo della Cloaca Massima , 
tenza uopo di calce da Tarquinj costrutta^ e che tiea 
foce ancora sul Tevere presso s. Maria del Sole: la 
Àua vastità ^ e robustezza ^ Y uso di lei ^ la cloachina 
iua Dea e tanti altri particolari cirtia quest' operai 
sono a voi noti bastantemente ^ sicché meglio sa* 
rà, che vi parli degli altri collie e innanzi a tutti 
deirAventino, così chiamato o sia forse pei molti uc« 
eelli (Ji^esjj che le sue selve chiudevano , o sia per 
il Re Aventino, che vi nacque, e mori. Prese costà 
gli augurj Remo per dare il nome a Roma, siccome 
Romolo sul Palatino. Di mura anco Marzb lo dnse: 
bla incerte ve ne rimangono vestigia non meno, che 
del tempio della Dea Bona, di quello di Matuta ri- 
étaurato da Furio Camillo, che vincitore vennevì ri- 
Condotto colla pompa d^ un Giove , e del baratro di 
Caco^ il di cui limitare d' ossa, e spolpati cranj lnan-> 
cheggiava. Quinci sul Tevere a sinistra scendendo, 
Scaglie vi rinvenni, e raccoki di que^ marmi stranieri, 
che anticamente ivi approdati travagliavansi, vale a di* 
re, di alabastro, e di altri a guisa d'onici, d\agate, e 
con sanguigne vene, e a brievi stelle fregiati^ ed alcu- 
na àncora di marmo pario, il primo tisatodài greci, e 
che essi chiamarono Lichinite dalle lucerne, onde. le 
tave sue rischiaravadsi : io ne diedi a lisciare, e gli 
conservo nel mio Museo. 

Vuoisi da alcuni, che Celio capitano de' Toschi, il qua- 
le T abitò, desse il nome al colle GeUo« Ascosi in mise- 
rabile Solitudine sen giacciono qyivi i doviziosi mono- 
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menti del rftoodo tempio di Fauno, poscia convertiti 
IH onore di Santo Stefano in Rotondo y non m^ao 
che r antica situazione della Curia Ostilia, Parco di 
colto, peperinot e travertino, eretto da Dolabelb, d'oo** 
de le acque distribuìvansi. 

L'alto Esquilìiio, or monte di Santa Maria Mag* 
giore^ fu uno de' più abitati. Pretendesi derivato il 
suo nome da excolere^ cioè da suoi molti omamenti» 
Sovra esso, ebbe sua regia il Superbo Tarquinio, 
e alle sue laide la crudele sua figlia col proprio 
cocchio calcollo, ^e uccise (i), Sovra esso erano lo 
delizie di Mecenate, di Adriano, di Virgilio, mol« 
te basiliche, e templi, e vuoisi ancora la torre, 
isicuro, e lieto asilo dcir incendiario Nerone; l'arco 
di travertino eretto a Gallieno ^ ed il castello in par^ 
te rovinato dei trofei di Mario poi trasportali sul 
CampìdogMo sono istruttivi saggi d' antichilii , ed il 
Becondo specialmente pel modo^ onde gli antichi ri* 
vestivano le mura dei doppj loro acquedotti ^ affinchè 
ad onta dei secoli goccia d' acqua non mai trapelar 
ne potesse. 

Il Colle Quirinale^ già sacro a Quirino ^ pra è 
detto Cavallo pe' due destrieri nella sua piazza ioQaU 
zati , emulo lavoro antichissimo de' greci Fidia, e Pras« 
sitele ^ e a Roma da Tiridate condotti , o a! dire di 
alcnni da Costantino^ Questi. due gruppi voglionsi 8U« 
bliroi 9 e perletu in ogni parte del loro corpo » neU 
r espressione, nella verità : vantasi la vivezza de^ cor- 
rieri neir impennarsi, gli sforzi, e T industria de'du^ 

(t) Or* L VL Fa.4. Ipse sub Esquiliis, ubi erat sua regia, caesus 
Concia it in dura sanguinolentus humo^ 
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personag^ In raffrenarli : ma a dirvi il rero^ io stenti 
t secondare cotanti elogi , e vi ho trovata air opposto 
molta freddezza ed inazione. Il vaso, che vi si vede 
4i granito, vi si trasportò dal campo vaccino, ove 
venne scavato. Era su questo colle il Senatulo delle 
donne da Eliogabalo elette al privato governo delle 
lamiglie : non lungi v' aveva Sallustio i celebri saot 
orti da Vespasian frequentati, siccome ve gli ebbero 
Gallieno^ ed Orazio; e sopra un lato estremo del 
colle istesso in verso PEsquilino era la via di Su- 
burra alle cortigi^ii^ destinata. Pare da alcuni $aoi 
Versi , che Marziale non isdegnasse una sua villa pos- 
sedervi (i). 

Vicino agli orti Sallustiani giaceva il campo S€ell^ 
rato: Tito Livio V aditerebbe presso porta Collina i 
mano destra del Quirinale. Io però, benché incerto 
della precisa sua situazione^ con gran trasporlo pasceva 
la mesta mente in pensando alla lettiga fenile, al ai* 
lenzio, ed a! riti tremendi, onde ree di perduta ve^ 
ginità vive colà le Vestali in sotterranee stanze venifa- 
no portate , e sepolte. Vantaronsi in questo colle ; e 
H tempio di Nettuno tutto di pesci, e conche scolpi* 
to^ e quelli del Sole, del Dio Fidio, ed i4pi, ed il 
Sepolcro di Nerone; ma nulla n' ebbero parte qoesl' oc- 
chi miei : Soltanto discendendone , entro il giardino 
d^ un Cerajuolo , mezzo sepolti mi furono indicati gli 
avanzi de* bagni di Paolo Emilio in semicerchio di* 
sposti. Elssi sono di cotto; vi esaminai con diletto Vac* 
qua, che ancor ne stilla, gP intonachi di calce, i'^^ 

(0 M. Ep. 44. L»X* Haec igitur, media quae suni miài naia Suburra 
Mittimus jiutumni cerea poma mei. 
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piezza de* mattoni, gli orificf degli snlìcfai canali, ed 
ì pilastri con venustà travagliati. 

Passai quindi al Gitorio (i), ove creavansi i magir 
strati, e che fu dai Latini appellato Citatorio; qvàad 
al Vaticano, ove i sacerdoti, e vati profetizzavano, e 
ndla cui valle, appo ai suoi orti vastissimi, ed al- 
la sua naumachia, starasi il famoso Ippodromo, dì 
Nerone; poscia sul Viminale, ove si narra, che folli 
yìfflini ingombrassero T aperto tetto del gran tempÌQ 
di Giove. La quantità di reliquie, che delle terme 
diocjeaane cotest* ultimo serjba, pensier destommi di 
alcun giorno occuparmene, non meno, che dell'altre 
entro Roma esìstenti. Sono le suddette nelF ossatura 
conservate , e moltq reca piacere la maestà de* Joro 
archi : guari non è ; che di colcnne , e di altri fregi 
sp<^]iaronsi,é sulle loro 'rovine eretta venne la chiesa 
di S. Maria degli Angeli, una delle più vaghe di Ro- 
ma. Travagliarono anticamente in tali terme quaranta 
mila cristiani , ed è fama , eh* elle avessero- tre mille 
duecento marmorei sedili, un gran sotterraneo ricetto 
d* acque, porUci, e bagni da terra eretti, e adomi di 
statue, e logge, con prati, boschetti, e biblioteche a 
aolhu^o de* bagnatorì; Una statua di Bacco con l' iscri* 
àone a* sud piedi « in, ìmacra Agrippinae^ trovata 
n^ Certosa dalla parte, che guarda il Viminale, ac- 
crebbe fede a qojtfito d racconta l' istoria d* un vago 
bagno speciale, chf ^Agrippina ?* aveva, ritrosa a quelli 
4dl*altr» donne. 

(i) La piccola altura del cosi detto monte Citorìp venne formata, 
per qnanto si narra, dalla scavata travolta terra , e dalle rovine degli 
edificj dell'antico Guqpo Marzo, di eoi quel sito formava jparte. 

j5 
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Più furono celebri ancora le terme di Caracalla 
sotto all'Aventino; nelle scolorate , e squallide incro- 
stature , che ancor timangono^ in qualche andito tor- 
tuoso di scala, ne^ rozzi rilievi ^ ne* canali di mattone; 
nelle informi aperture, ne* mozzi sporti , nelle nicchie 
di ortiche ingombre , e nelle scoperte sale» unico al- 
bergo or di serpi ^ e di gufi, Seneca e Plinio imma- 
ginare, e scompartir mi vi fecero e gP incrosti nur 
midici, e gli smalti, le pitture, le volte di vetro, 
i canali già vestiti d* argento , le statue , le pisci- 
ne, le fresche logge, e le stufe, in alcune delle 
quali tutto era d* argento perfino il pavimento, 
vasi de* naturali agiamenti , e i cìnti stessi , <mde 
in uscendo dalle terme i bagnatori si avvolgevano 
attesoché, talora, come scrìveva Marcale a Lecanis 
il bagno fosse comune a tutti nel tempo istesso (i) 
Visitai pure altra volta i bagni di Tito, ove dal- 
le scrostate volte io raccolsi begli arabeschi: conser- 
vano esse ancora certi spiragli , onde aria , e lume 
prendevasi. 

Ma del Gianicolo finalmente si parli già da poeti 
celebrato qual SQggiornA di Giano, e qual rìfugio del- 
le Vestali , e de* Sacerdoti contro il furore de* Galli; 
non meno, che per l'ameno suo cielo, per le sue 
belle solitudini, e per lo scoprirvisi Roma, Tosculo, 
Fidena , e Grotta Rossa. Nella sua vetta io vi scorsi 
dalle guerriere rivoluzioni crudelmente oltraggiato il 
vago tempio di S. Pietro detto in Montorìo: sol ne 
rimasero illesi gli stucchi , un basso rilievo del Ba- 

(i) ltfar2.Lib. 7.Ep, 55, Et nudi iecum, /uyencsgue,senesque layamar. 



Digitized by LjOOQIC 



ratta ^ e alcuni fanci alletti Ai marmo , lavoro , se ben 
mi ricorda , dell' Ammannati , e neir annesso cortile 
il dorico 9 e ritondo tempietto del Bramante, monu- 
malto d' architettmra quasi direi perfetto: sono pre- 
ziose le sue colonne, non che quelle delF adiacente 
chiostro. Quinci da questo colle scendendo mi sov- 
venni dei giardini di Marziale^ chiamati le Esperidi, 
e, giunto alle sue falde^ il tempio vi rammentai delle 
Furine Dive, asilo già di Cajo Gracco, e le due ar- 
de chiudenti una il corpo di Numa, F altra i suoi 
lihri, le leggi, e i filosofici arcani; ma svelto il tutto 
^ da gran tempo, e trasportato. Giù poi disceso nel- 
P isola del Tevere passai a visitare il tempio di San 
BaruA9meo, le di cui venti quattro granitiche colon- 
ne vi sostennero già quel di Esculapio. Il Gianicolo 
è situalo nel così detto Transtevere, ove, giusta Giu- 
venale, e Marziale, esercitavansi Y arti più fetide (i). 
Passavasi al Transtevere pel già difeso da Cocli- 
te, e poi distrutto ponte sublicio in prima di legno, 
poscia riedificato di pietra: sul Tevere io ne vidi 
qualche avanzo^ Di questo fiume e F orìgine^ e il pri- 
sco nome a voi son noti: le acque sue inoltre dagPido-^ 
latri si riputavano purificanti (a). 

(OMar.L. i.E.4a» Ho^ quod transtiberinus ambulator. 
Qui pallentia sulphurata fractis 
Permutat vitreis. 
Iiib.6. Ep. g5. Non detracta cani transtiberina cutis. 

(2) GiuT. Sali 6, Ter matutino Tiberi mergetur et ipsis 
Forticibus timidum caput abluet. 
Pcn. Salir. 2. Haec sancte ut poscas, tiberino in gurgite mergis 
Mane caput bis, terque et noctem fiumine purgas. 
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Il pìcciol monte Testacelo, anticamente Bol/a/o, 
debbe col nome la sua erezione ai frammenti di urse 
e vasi di terra cotta ( dolia ) , rifiuto de^ vasa) , e 
purgagion de' sepolcri, e delle prische abitazioni per 
la cangiata colttrazioné delle canipagne dopo le scor- 
rerie de' barbari , e per le tante riedificazioni di -Ro- 
ma» Prossima a questo monte si voUé la CappeUa di 
Venere Mirtea, edificata entro a un boschetto di 
inirti. 

Le rustiche prime mura di Roma Vennero da Tar- 
quinio il Superbo riedificate di pietre quadre eoa sei 
cento quaranta due torri, di cui qualche avanzo sissiste 
insieme colle mm*a risarcite da Belisario: nulla però 
discoprir seppi di quelle^ che, come parla Claudìano 
in uno de' suoi panegirici^ il popolo innalzò ad Ono- 
rio vincitore, e ne cinse i sette colli. Nel seccmdo re- 
cinto assegnò Plinio a Roma trenta sette porte. Io 
rinvenni le seguenti ; cioè la Gollatina oggi Pindaiia^ 
la Flaminia oggi del Popolo, la Trigemina od Ostien- 
se presso che situata ov'ora ò quella di S. Paolo, 
la Gapena, od ^ppia, oggi di S. Sebastiano, la 
Gcelimontana, or detta di S. Giovanni, la Nevia or 
Maggiore, V Esquilina og^ di S. Lorenzo, h Lfl^ 
tina, che conduceva al Lazio, la Viminale ogg^ Pia» 
ó meglio di S. Agnese ^ e la GolUna , o Qninaaie 
oggi Salara , d' onde , V anno trecento sessanta ài 
Roma , i Galli entrarono la prima volta a sac- 
cheggiare il roman Foro, ad incendiarlo » e a tru- 
cidarne i cittadini^ e presso alla quale era il simu- 
lacro di Venere Ericina, o d'Enee, trasportatovi 
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dalla Sicilia, e ^usta Ovidio invocato dalle meretri- 
ci (i). Dalla porta or così detta del Popolo fino al paese 
dì Prìma Porta, ed altrettanto fuori di S. Sebastiano, 
per otto miglia estendevasi F antica Roma. Quelle pu- 
re di Gastdlo , di S* Pangrazio , la Portese , Fabbri* 
ca 9 ed angelica sono moderne. 

Parecchie sono le vestigia di antichità, che noo 
lungi dalla porta S. Paolo io rinvenni : fra queste la 
ben serbata sepolcrale piramide quadrangolare di G. Ce* 
fitto Epulone , uno de' famo^ sacerdoti trangugiatori 
delle offerte vivande. Essa è di pietre quadre, con 
e^zia forma costrutta, e scolpita distruttiva epigra- 
fe. >r entrai avidamente al lume d^una fiaccola, e vi 
scoperà appena qualche emblematica pittura • Per 
la porla di S. Sebastiano, detta anticamente an- 
^e Fontinale a causa de^ suoi canali, passava la via 
Appia da Appio Claudio Cieco intrapresa, la quale 
sopra le rovine d'Alba, e per Ansurre, e per Fondi, 
vuoisi da alcuni 9 che fino a Brindesi giungesse. Non 
lontane da questa porta rìtrovansì le sì intralciate ca-^ 
tacon^, ossia F antica sotterranea Roma: indi il cir- 
co di Caracalla, F edificio rotondo, e in una vigna 
ascosi i presopposti avansd in pietre quadre, siccome 
tali Tito Livio le accenna , della tomba d' Ora- 
zia uccisa dal vincitcNre fratello; quinci il fiumicel- 
lo d'Aimone, o Rio d'Appio, ch'era sacro a Mer- 

(i)Ot. Lik. 4.Fa8t Tempia frequentari Collinae proxima Portae 
NuHC decet: a Siculo nomina colle tenent. 
Nìonina vulgares Feneris celArate puellae 
Multa professarum quaestubus apta Fenus. 
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curio, e venerato da' mercatanti , te da' sacerdoti di 
Gìbele: il simulacro idi questa Dea, rappresentato 
nella leggiadra Claudia , era portato su di fiorito 
carro, e sovente lavato nel fiumicello suddetto, a 
suon di tibie, e timpani, e d'urla furibonde (i). 
Visitai finalmente le umili tombe degli Scipioni, 
domatori delP Aflrica , e dell' Asia , rinvenute in una 
vigna dietro le tracce d'una lapide per ventura ivi 
scavata ; e bello fummi in quelle sotterranee stanze 
appararvi 1* arte varia delle vetuste costruzioni in que- 
gli archi bassissimi fatti di lastre combaciate, e nel- 
r opera reticolata di cotto, e di pietre alternativamente 
composta, nelle squamose volte^ e nella semplice an- 
tichissima porta. 

Fuori di porta S. Lorenzo ewi la chiesa del no^ 
me stesso, edificata da Costantino, e molto più lungi 
sopra l'Aniene è il ponte Mammolo, vuoisi ristaurato 
da Mammea. La porta di S. Agnese, anticamente detta 
anehe Nomentatta , conduceva alla sabina Nomento , 
da' poeti encomiata per le sue rose. Fuori di questa 
porta lungo l'Aniene, che al Tevere s'accoppia, uscii 
a ricercare gli avanzi del simulacro della Sibilla tibur- 
tina, del sepolcro di Licinio barbiere d'Augusto, del- 
ia villa di Faonte, ove Nerone ( giusta Svetonio ) s' uc- 
cise, e dello speco sacro alla Robigine, a cui, onde alle 
biade non nuocesse, pecore, e cani sacrificavansi (a)* 

(i) Ot. lab.' 5. Vast.Est aqua Mercurii portae vicina Capenae, 
Si juvat expertU credere : Numen habeu 

(2) Or* Lib. 5. Fast Hac mihi tf omento Romam cum luce redirem 
Obstitit in media candida turba via: 
Flamen in aniiquae lucum Rubiginis ibat 
Exta canis flammis , exta daturus ovis. 
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Nomento^ ove Marziale altri orti, anzi una villa ave- 
va, era vicinissima a Roma (i). Seneca, ed Ovidio 
villeggiavano par anco in queste vicinanze tanto pro- 
pizie agli studj , ed alle muse . 

La strada fuor di porta del Popolo, o Flaminia fu 
dal Con. G. Flaminio dalla via Lata fino a Rimini la- 
stricata: ora è divenuta il corso pia frequentato de^ coc- 
cbj romani. Non presenta dMnteressante, che una fon- 
tana architettata dalFAmmannati, i giardini di Pio IV. 
e di Giulio III., e questi ultimi annobiliti da ben 
dipinte sale, da graniti, e marmi verdi, rinvenuti nel- 
Tacque albule tiburtine: in oltre un bel tempietto del 
Vignola dedicato a S. Andrea; ed un miglio più lungi 
Innglìesso il Tevere una fonte d^ acqua acetosa ricer- 
catissima in medicina , e non rincrescevole al gusto ; 
infine il ponte Molle, anticamente Milvio, edificato da 
M. Scanro ai tempi di Siila, poscia dai barbari, e dai 
modemi risarcito. Era simile strada fregiata di monu- 
menti, e di sepolcri (3). Non molto lungi dal suddetto 
ponte si passa al monte Mario ove i Francesi alla fine 
del secolo XVIII. si accamparono prima d^ insignorirsi 
di Roma. 

Fuori di porta Maggiore per la strada moderna non 
si trascuri il rotondo mausoleo di peperino, o peperi- 
gno , ora detto il torraccio , ned il Pineto famoso per 
r urna rinvenutavi colle ossa, e col cranio entro d' a- 
mianto avvolti, né la campagna di Roma vecchia, allo 
scavatore antiquario ognora museo novello di portici , 

(i)lllars.Lib.&Ep.45.iViinc urbi vicina juvant^facUetqm^ recessus^ 

Et satis est, pigro si tic et esse mihL 
1%) Gimren. 8atir. i. Quorum flaminia tegitur cinis atque latina, ' 
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di stucchi 9 e dMogegnose, e singolari costruzioni. La 
porta Portese guidommi altro giorno su di .piacevole 
collina, d^ onde a sinistra passai sulla via antica, spar- 
sa di sepolcrali avanzi : di là avviaimi sa di più agevol 
cammino ad Ostia sulla foce del Tevere, porto famoso 
a tanti egiziani obelischi, e adomo già del così celebre 
Faro imitante quello di «Alessandria. Fui pure a Civita 
Vecchia, ove sul mare anticamente s'ergeva lin porto 
in guisa d* anfiteatro y sicuro asilo de' naviganti : bello 
riuscimmi lo spiarne nelle adiacenti boscaglie certe an- 
tiche relìquie forse di que^ primieri edìficj^ che Numa 
alzovvi . Trassi altre volte il piede e per i campi di 
Cincintiato, e per i Quinzj prati intomo a Roma. Nes- 
suno indizio rinvenni sulla situazione delP antica pòrta 
Idumea^ ove per Marziale mi è noto, che gli unguen- 
tarj o i profumieri abitassero. 

AlTEI AHTICHI EDIFICI DI RoMA, 
E DI SUE VlClNAlfZE. 

Più numerosi , « magnifici certo ch^ essef doveva- 
no gli edificj^ e le moli delF antica, che della modera 
na Roma. Le sue passate ricchezze, il suo lusso, le 
sue vittorie, Y alto genio de^ Cesari , V esteosion sua , 
la sua popolazione lo richiedevano • Cassiodoro infatti 
conclude, che se le piramidi d^ Egitto, il colosso di 
llodi, ed il monumento di Mausolo furono per se cia- 
scuno d'essi un miracolo, tutta Roma lo era; e Dio- 
doro a suoi tempi chiamò impossibile, e vano voler 
commensurare questa città, mentre giacevasi ignoto il 
suo principio, e il suo fine, e confondevansi i borghi 
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$Qoì con Tivoli y Alicia « ed Ostia sul mare : quinci 
chi nomolla città dell' altre città, e chi il compen- 
dìo , e la Somma del mondo ; né però mi sorprende 
si dica, che una di lei sola contrada tanto di gente 
capisse, quanto or tutta Boma rinchiude^ e ciò a mo- 
tivo dell^ immenso concorso degli stranieri a suoi con- 
iar), e spettacoli. Ecco in tali cause il bisogno, e 
r origine in Roma dell' innalzamento delle case con 
colonne, ed elevatissime mura» onde dalle sale, a 
detta dì Vetruvlo, sì lontano vedevasi; e tanto più 
che le sue valli ^ ed i suoi colli occupati non ^rano 
generalméQte , che da templi, da basiliche, e tea- 
tri, e dalle abitazioni dei corrispondenti ministri, e 
custodi. 

A norma delle greche si costruirono le pbzze, 
o i fori romani : se non che quadrati erano questi , 
quelli più lunghi che larghi , ed oltre che adomi , 
pur giusta il greco costume, di portid, colonne, e 
di eminenti lo^e ambulatone, lo furono altresì di 
templi, basiliche, e d'altri luoghi di passeggio, sic- 
come il foro Romano, ed il Giulio, il quale di pi- 
ramidi adomo costò due milioni, e cento mille filip- 
pi, e qaello di Augusto, nel di cui centro narrasi, 
fosse un tempio di Marte, e gli altri due fori di Tra- 
jano, e di Nerva : di questi due rimangono vestigi , e 
dell'ultimo specialmente: vuoisi, ch'ei comprendesse 
il tempio di Pallade, di cui vi esistono ancora due 
colomie, e qualche basso rilievo abbenchè mutilato^ 
con una Pallade. Presso a questo foro era il tempio 
di Marte Ultore, famoso per le colossali sue statue, 
e pei calcidici fregi: Vidi in fatti di questo un muro 
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di peperino^ e tre colonne di greco marmo con ar- 
chitrave vastissimo leggiadramente fregiato di scultivi 
fogliami, di faci, e di altri ornati. 

Apollodoro di Damasco architettò il mirabile foro 
trajano già adomo di marmorei trofei , di statue , e 
logge ^ e coperto dì oro. Restavi ancora di lui una co- 
lonna , sulla cui cima 9 accessibile per cento trenta 
sette gradini internamente scolpiti, T estinto Impera- 
tore fu collocato. 11 suo magnifico piedestallo, che 
fondo scendesi a vedere, rappresenta guerrieri attrez- 
zi; e le sculte fierissime battaglie^ e le circa due 
mila sì animate figure sono continuamente copiate 
pei disegno, e per Tespression loro vivissima: man- 
cavi solo proporzione di prospettiva forse in allora 
non ben conosciuta. 

Vaga si è pure la colonna Antonina, accanto al 
Corso, presso la quale è fama, la Basilica Antoniana 
esìstesse: molti ad Antonino Caracalla, che ben n^era 
indegno, altri a Marco Aurelio Antonino innalzata 
r opinano a causa delle paróle del suo ritratto: Dwi 
Antonini Augusti Più Per una scultavi intema scala a 
chiocciola ben con ribrezzo salii T altezza sua di pie- 
di cento ottanta cinque per ammirar da vicino T ar- 
tificiale maggior grandezza di quelle elevate sculture, 
quali però pare che la distanza a chi le osserva dal 
suolo pare^ colle più basse. Voglionsi queste rap- 
presentare con dilettevole eradizione scolpite le guerre 
contro i Sarmati^ e i Germani, le quali incise io pur 
serbo in trecento, e più rami. 

L^ antichissimo Campo Marzio chiamato da Clau- 
diano, a causa di sua bassa situazione, la valle di 
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Marte , ch^ era V antica palestra , avente una Nauma- 
cliia^ e a tergo, giusta Strabone, il grande delizlo^ 
sissimo Luco, estendeyasi dal t^oirinale fino al Teve- 
re, dove la romana gioventù dopo T esercizio delF ar- 
mi tergevasi dal sudore, e dalla polvere. Di tanti 
suoi ornamenti ora non resta, che appena in S. Lo- 
renzo in Lucina la memoria del tempio di questa Dea, 
parte del mausoleo di Augusto, F obelisco solare, che 
poi innalzossi in faccia al palazzo Ci torio, e nel 
cortile di questo una vastissima colonna. L^ iscrizione 
del granitico piedestallo, che il detto obelisco sostie-> 
ne, m^istrusse, come giunto da Egitto in Roma, Au- 
gusto r avesse dedicato al Sole: dicesi, ch^eì misu- 
rasse la luce del giorno, e T ombra della notte, e che 
la dorata sua palla vi fosse sovrapposta da un certo 
Manlio matematico. È fama, che il rotondo mausoleo di 
Augusto da lui stesso a sua tomba edificato, e di obe- 
lischi, e giardini abbellito, si assimigliasse a quello di 
Mausolo in Caria. Ne' tempi del maggior lusso molti 
sé ne videro in Roma. Gli scarsi intemi avanzi di 
questo sono di opera reticolata , e servono di presen- 
te alla caccia de' tori , e a var j altri spettacoli. 

Molto dentro, e fuori di Roma ancor rimane del- 
le cloache, ossieno acquedotti di cotto , e pietra , che 
in parte dai moderni edificj, e dalP innalzamento del- 
le vie rimangono presentemente ascosi, e scolti. Fu- 
rono questi la prima de' Romani, siccome T ultima 
cura de' Greci : infino sotterra , dice Gassiodoro , era 
la romana potenza meravigliosa , e magnifica : forati i 
monti sotto la città navigavasi; escavarpnsi al bujo 
lunghissimi emìssarj , e furono da Agripjpa sette tor- 
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renti in un canale ridotti, il quale forte ognora ri- 
mase air urto dell'acque, delle accoltevi piogge, àà 
pesi smisurati, che lo solcavano, e de' terremnoti, che 
sì frequenti T assalirono: per esso canale furono in Bo* 
ma formati sette cento laghi,* cento cinque fontane^ e 
cento sette castelli, largo d' acque tesoro alle case, ai 
bagni, ed alle ville. Vedesi ancora del suddetto k 
certa casa vicina al palazzo del march, del Bufalo^ uiit 
arenazione rìstaurata da Tiberio Claudio. Della Cloaca 
Massima, ho già pur di sopra parlato^ Ora ai teatri 
si passi, ed ai circhi. 

Fra i primi non resta, che buona parte di quel- 
lo, che Augusto eresse a Marcello nipote suo. Vitm* 
vio il tenne, e l'additò qual esemplare d' sffdutetln- 
ra; egli è di grosse pietre a due ordini dorico, e jo- 
nico, distinguibili appena in alcuna lor parte: con- 
viene peneti*are nelle cave del palazzo su lui fondato 
per comprenderne appieno la robustezza. Vi capivano 
ottanta mila persone: passando entro il cortile dd ^* 
lazzo medesimo, esaminai su due sarcofaghi scolpite 
le fatiche d'Ercole, indi due figure antichissime di 
moglie, e marito giacenti. Aggiungerò, che Ottaina, 
madre appunto di Marcello, e sorella d'Augusto, V eb- 
be contiguo un portico d'una mirabil forma, che po^ 
tava dipìnte la geografia, e cosmografia di que'tem[H, 
e molte pitture d' Antifilo egiziano, e ch'era adomo 
dell'Ercole sì famoso, della Venere dormiente, del 
bel Cupido di Prassitele, e di altre sculture di Ti* 
marchide : mi si mostrarono di fatti in Pescheria quat- 
tro colonne diconsi ad esso spettanti, e un' altra ancor 
di queste più bella in una casa di là non lungi; fn 
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le sue rcmne rinvennesi altresì qndl' alabastro di 
eóloT cotognino, onde formata fu la trasparente cro- 
ce delh cupola di S. Maria in Campitellì. lù quel 
vasto quadrato portico rimaneTano rinchiud i tem^ 
pli di Giove 9 e dì Giunone ^ architettatti , se fama 
non mente^ dai rì cosfucui Sauro, e Batraco di Spar- 
ta. Del vastissimo teatro di M. Scauro con iscene dì 
cristallo, e adomo di trecento sessanta colonne, e di 
tre mila metalliche statue; dell\akro di C. Curione, 
cke duplice si librava, ed aggiravasi su di cardini, e 
più probabilmente su ruote ad uso di due diverse al 
tempo stesso rappres^itazioni , indi pe' giochi gladia- 
tori rìunivasi accostandone le due corna fra loro ; di 
qudk) di Quinto Catulo adorno d^ avorio, e d^argen* 
to» e coperto di veli; di quello di Vespasiano, d'on« 
de le tessere al popolo sì lanciavano assicuranti. in 
kcritlo a chi più lesto carpivale premj di destrieri, 
pittare, perle, e gemme, e talora di navi, pode^ 
ri, ed isole in ogni tessera notate; di quello infine 
di 6. Pompeo, il primo che di pietra fabbricato ve* 
nÌ68e,e che reso ognor fresco da scorrevoli rivi coprì 
Mwone di porprae aurate contro i raggi del sole, e 
tatto di oro per pompa adomò alF arrivo di Tirìdate 
in JRoma , di tutti questi io infine ne ignoro la situa- 
zione, tranne delP ultimo, di cui fummi dato vedere 
aletmi archi con varf fori , ed incrosti nella rimessa 
del Pn Pio(i). 

Il circo più conservato di Roma si è quello, che 
opinasi di Caracalla similissimo al Massimo. Il nostro 

(f) Ora già da un anno se ne «ono ben estesi gli scavi deUe cìr- 
ooUti sue murq. 
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Panvinio con autenticazione di medaglie ci narra , co^ 
me ad un sol cocchio vi s^ accoppiassero talora anco 
dieci Cavalli^ e ci dipinge gli abiti ira lor diversi de- 
gli aurighi^ e il numero, ed impiego dei ministri del 
circo stesso. La crudeltà di simili ^spettacoli giunse 
air eccesso; parlasi di un leone ucciso da una femmi* 
na^ e di fanciulle eccitate barbaramente in lizza con 
altre donne. Avanzi d'un circo esistono altresì verso 
porta Salara eretto a Flora famosa meretrice, ove 
i florali giochi delle G)rtìgiane celebravansi . Mi si 
dice serbarsi una Flora in marmo nel palazzo degli 
studj di Napoli. Del circo di Flaminio^ che^ empivasi 
d' acqua pel combattimento de' coccodrilli > io nes^ 



sun^orma rinvenni. 



Delle antiche statue colossali dì marmo, di basal- 
to, d^oro, di rame, e d'avorio disposte nei teatri , 
nei circhi, non che nei templi, intomo alle fontane, 
di Roma, e da guardie notte, e dì custodito, qualche 
modello io n'ebbi appena in separate, infrante memr 
bra da me vedute nel Campidoglio, come di sopra io 
vi dissi, e in qualche particolare palagio. DehI Ove or 
giacesi il gran colosso, di Nerone, lavoro di. Zenodo- 
ro? E che mai fu delle statue scolpite da Decio, e da- 
rete^ e dei due Apolli uno della Biblioteca d'Augu- 
sto, r altro di quella di Lucullo fatto da lui tradurre 
fin d'AppUonia città di Ponto, e le cui cave inteme 
parti simigliavano spelonche? 

Il tempio eretto da Agrìppa a Giove Ultore è il 
solo antico tempio « che in Roma ben conservato ri- 
manga : esso è d' ordine corintio, e fu mai sempre te- 
nulo per uno de' più vaghi, e per l'unico esempio 
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in questo genere di perfetta architettura. Qual grazia 
mantiene infatti, benché affumato! quale magnificenza 
d^^ veramente d'un tempio! E perché mai si spo- 
gliò del colossale suo Giove, dell'Ercole cartaginese, 
dell'altre due statue di Agrìppa, e Augusto^ e di 
qué* famosi gran capitelli di rame da Siracusa traspor- 
tativi non so a qual uso ! Le sue grosse scanalate 
colonne, da Plinio sì laudate ^ le interne, ed esterne 
nicchie, ove poi gli altri Dei veneraronsi, la sua ro- 
tondità, Talta apertura, i vani semicircolari fra le sue 
doppie pareti, tutto è interessante, e instruttivo. Pre- 
tendesi, che gli otto piccoli altari, che or vi si veg- 
gono, servissero ad altrettante cappelle per idoli. Esa- 
nunandone Y estemo , scorsivi alcune fasce scolpite di 
sacri emblemi, e nella posteriore sua parte avanzi di 
terme attribuite ad Agrippa stesso. Or qui altri tempj 
aceennare vi posso svisati, e guasti dal tempo, o dal 
caprìccio; quello cioè di Minerva Medica nella vigna 
Magnani, formato interamente di cotto con archi, e nic- 
chie: il tempio di Venere, e Cupido negli orti dei monaci 
di S. Croce di Gerusalemme, cui presso ancora par- 
vemi Torme vedere d'un anfiteatro: quello, che sup- 
ponesi da Servio Tullio innalzato alla Fortuna Virile, 
e convertito poscia nel tempio di S. Maria Egiziaca, or 
posseduto dagli Armeni; ( l'esterna sua cornice, le tra- 
verdne joniche colonne sono di gusto rozzo, ma buo- 
no ): F altro infine indicatomi pd tempio della Fortuna 
Muliebre sul quarto millìario della via Latina innal- 
zato idla madre di Corìolano. Io a bel diletto andai 
a vedere quest' ultimo , né per la leggiadra struttura 
del suo cotto, materia ben fin d'allora usitatissi- 
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sì , che y quantunque risarcito y intatti serbarne da 
tanto tempo potesse il basamento, le anUche colonne, 
le finestrelle, i cornicioni. Avvi altresì fra la via Ap- 
pia, e Latina quello del Dio Redicolo in onta eretto 
del retrogrado Annibale dalle mura di Roma, e questo 
pur varie vestigia valoroso ancor serba. Cotale romana vit- 
toria Giuvenale rammenta allor, che loda il bel sesso di 
Boma(i). In fine nel guasto tempio di S. Urbano fuori 
di città esistono alcune scanalate colonne^ ed un archi- 
trave del tempio delle Camene , e di là giuso scendendo 
trovasi uno speco, ecl un fonte, coperto già dagli antichi 
di Una volta per collocarvi i simulacri delle Muse, e 
della famosa Egeria : ivi si vuole , che Numa ne 
vemsse ispirato nel formar le sue leggi; vi rimangono 
alcune vote nicchie ; un logoro reticolato lavoro, ed 
una giacente decoUslta effigie forse d* Egeria stessa. 
L'amena, e fresca situazione, il mormorio del fonte, 
V ottimo suo sapore, i prossimi prati, e quella solitu- 
dine mi composero un tutto assai grato alla immagi- 
nazione. Giuvenale raccontaci, che in questi luoghi 
alcuni Ebrei venissero poscia allogati (2) : 

Breve io terrowi ragguaglio degli antichi ponti sai 



(i)Giuy.Satir. 6. Praestabat castas humilis Fortuna Latinas 
Quondam , nec viiiis contingi parva sinebat 
Tecla lahor, somnique breves, et veliere thusco 
Vexatae duraeqfue manus , ac proximus urbi 
Annibal et stantes collina in turre mariti, 
(2) Giuy. Sat. 3. Hic ubi noctumae Numa consdtuébat amicae 
Nunc sacri fontis nemus , et delubra locaniur 
Judaeis, 
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Tevtre , alcuni de' ^na^ì già più volte in parte risaiv 

citi ouU^ altro qoam, che U prisco nome cossenrano, e 

solo u^ esistono mozzi ^ ed assai poreii aTansL U poote^ 

detto dei quattro Capi pei piccoli Ermi a quattro JGi6*> 

ce posti alle sae estremitji, fu già da certo Fabriciò 

Censore anticamente costrutto; quello, die Palktino 

si appiella, fu intrapreso da Marco Fulvio Censore, indi 

compito dall^afiricano Scipione (i); del Sublicio sotto 

r Aventino pochi vestigi appajono; del TrionGiIe, on* 

de io era si vago, scarsissimi resti mi si accennarono. 

Non era questo accessibile, che dai più illustri cittadini^» 

ed in trionfo vi entravano prima i consoli e i capitani ^ 

vincitorì in abito di porpora, o variopinto alla babilonia 

ca usanza, indi le Tence, o i carri delle spoglie di* 

vine *, poscia i Salii , i Mimmi , le Petreje rappresene 

tate da gente larvata in foggia di ubbriache » e ridicole 

vecchiacce; i Tibicini infine, le Vestali, gli Epuloni, 

ed il bottino. 

In fiitto di sepolcri antichi un patetico, e melan* 
cenico genio molto avrebbe a che pascersi sulle vie 
latina, labicana, e prenestina, e specialmente sulPap- 
pia, ov^ anco ne^ più remoti tempi, seguendo ì Ruma« 
ni le antiche leggi greche, ed egiziane, vollero fuor 
del pomerio, non die Tara de' sacrificj cruenti, eziandio 
le proprie loro tombe locate. Si ritrovarono nell^ulti* 
ma perfino novanta due camere sepolcrali, ripiene di 
Colombarj con musaici ^vasetti , ( o meglio ampolle pei 
balsami ) e lumi con amianto, non etemi giammai, ma 

(0 n PaUatino fu il primo ponte di pietra costruUo in Roma: il 
SuUicio anticamente di legno Tenne cosi chiamato da sublica, parola 
&ì Voitchi, che «ìgnHicaTa traye, perchè da travi fostcnnto. 

16 
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the ivi sembraitmo dimenticati forse, o per pio uso rìpo^ 
•d^' poscia che aveano rischiarato le cerimonie della sepot* 
ma. Nella villa Moroni^ e G>nsalvi vidi interessantissimi 
aionnmenU. Il più conservato- gli è quello di Cecilia M^ 
iella, consistente in un piedestallo quadrato soppòsto ad 
una ritonda torre. L' incrostatura de* ben connessi traver- 
tini^ la grossezza del muro^ che discopresi i^enetrando 
Delle in teme stanze 9 formata quasi a foggia di cupola ^ 
^ve il sepolcro giaceva » danno un'idea bastante della 
ifobustezza degli antichi edificj. Venne esso poi^ sic- 
come quello di Elio Adriano entro Roma ^ cangiato 
io ona torre 9 ossia fortezza. Quinto Car^o istorìoó, 
che tanto vanta la solidità delle babiloniche muraglie 
fino ad inventare, che su quelle del palagio di Belo 
eseguir si potesse il passaggio de\ cocchi, Curdo noo 
avrebbe meno per queste stupito. La loro durata per& 
Bon debbe sorprendere, allorché volgasi insiem con 
Plinio il pensiero allo studio, ed alla cura degli ope- 
ra) nel formar le lor calci, nello scorre la pozzo- 
lana, ed alla intimata legge, onde usar calce vieta- 
vasi di meno di tre anni : da cui la cagion pur ri- 
Sulta deir esistenza ancora di tanti intonachi , e stuc- 
chi, e di tante antiche moli, che così ben contra- 
starono ai flutti del mare. Della suddetta pozzolana, 
<:h^ahro non è che una sabbia vulcanica, io . ne 
raccolsi, non che poscia a Pozzuolo vicino a Napc^, 
eziandio fuori di Roma presso a'S. Maria della Scala, 
ov' essa abbonda. Trascorso alquanto il mentovato mo- 
numento succedevi un grande Ustrino: lo trovai io 
una vigna; in esso si abbruciavano i cadaveri de' ple- 
bei: passai da poi in altro campo a vedere molti > 
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scavati sarcofaghi, ed urne, e per oscure scale di cot- 
to , e pietra scesi sotterra a visitarvi nicchie , e tubi 
sepolcrali. Ritornardo in città trovansi nella villa Ma- 
gnani dei ben conservati Colombarj : io stesso pene- 
trai coraggioso sotto que' vetusti archi oscurìssimi , e 
stesi la mano entro i bislunghi fori dell' urne , riposo 
già delle ceneri dell' Aruncia famiglia. 

Varj moderni templi 
dentro e fuori di roma . 

Non io annovererowi , oltre le poche, che v'ho 
d' innanzi accenna te» le chiese tutte di Roma: di molte 
meno illustri tacer mi si conceda, non men di quanto 
è troppo a tutti palese specialmente in riguardo a quel- 
la del Vaticano. Difficilmente scorgere io poteva in que- 
st'ultima semplice, e perfetto un lavoro, che cotanti ar- 
^bìtetu gareggiarono di abbellire. Magnifico ed ardito il 
tamburo della maggiore sua cupola^ ma esternamente 
ozioso, e pili oziose le due cupole laterali, perchè oc- 
cultate dall'attico esterno infino a quelli, che anco in 
distanza coli' occhio le cercano: laudevole la sua pian- 
ta, e l'ordine interiormente delle sue navi, ma non 
compiato anzi cominciato appena il ricco fregio dell'ar- 
chitrave; sdicevole l'ornamento degli stucchi; curiosa, 
ma non dilettevole l'apparente mediocrità della sua in- 
tema grandezza a motivo di que' vasti piloni ad isolate 
coloDoe sostituiti , le quali con miglior lode l' avreb- 
bero fatto più grande e lungo apparire: doramentì pre- 
ziosi : altari, e mausolei dì primo pregio, siccome il 
sono quelle colossali figure , che la distanza appicini- 
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sce : musaici simigliami a freschissime pitture: unicbe 
è belle, benché mostruose , le metalliche colonne del- 
r altare di tnez2o : un tesoro di fini marmi la strana 
seerestia ed i Corri toj , che a lei conducono: un mu- 
seo sacrò d^ importanti antichità il sotterraneo : una 
piccola città il suo tetto di officine^ e magazzini for- 
nito, e di opera] risarcitori del tenjpio. L'elegantissi- 
ma scala del Vaticano , e V elittica piazza cinta di 
quattro vaghissime (Ila di colonne , ambi disegni del 
Bernino, quelle due fontane » le di cui acque^ scher- 
zo de^ venti, spingono sì lungi or quinci or quindi il 
ìtìrb fresco spruzzo^ iridi al sole formandone, o lieve 
specchio alla luna, queir obelisco nel centro, tutto é 
magico, e delizioso. Le commoventi pasquali cerimo- 
nie, le singolari musiche, il treno, e portamento del 
Pontefice nelle processioni , la pompa , e varietà dei 
sacri arredile dei riti, T illuminata croce del venerdì 
santo rischiarante da sé sola sì vasto tempio, le iuge- 
gnosissime subite illuminazioni delle cupole, lo spet- 
tacolo della sua piazza ingombra di cocchi , e dì po^ 
polo sono cose degne di osservazione, 

Da questo tempio io tornai più volle al museo 
Vaticano, e nelle camere di Rafaello. Attonito m^ ave- 
vano reso da prima le tre logge da questo grand' ooe- 
mo disegnate, e sul modello dipinte delle vetuste tec- 
me : ma nelle suddette camere il mio stupore giunse 
al colmo: essere a me pareva fra persone vive, e par- 
lanti : parevami udirle, e già seco io lor ragionava: 
gioiva con Pietro già uscente dal career suo, e aq- 
ch^ io filosofava còlla scuola di Atene. Che dirò poi del- 
la eleganza de' chiaroscuri , de^ rivelati panneggiamela 



Digitized by LjOOQIC 



355 
ti, deìV energia 4i taal' altre opere ài Pedo diel Vat 
ga, del Perrugino, di Ciutlio Romanp, éA ManttL^ 
e del finoaanroli^ cm debbe il Vaticano fra la insi** 
gni pitture della cafKpella Sistina V unlv^sale giidif 
zio, il più studiato de^' suoi labari ^ .e tanto m Roisa 
pia accetto^ perchè non T esegui w dì nahile taWa^ 
agevole troppo a trasportarsL Ma del museo fu ben 
diversa la sorte: per le francesi vittorie spogliato dèi 
soo meglio rimase quel recinto sì vagamente arckitet-» 
tato: pure gli effigiati sarcofaghi, i candelabri, i fosti 
di porfido brecciato^ i basalti^ T antico Bacco, il Fm^ 
Bo, la danzatrice velata, e le Muse, le vaghissima 
ade^ i musaici 9 il semplice sc^cfo degli Scipioni, 
che aacor meglio starebbe ove fu rinvenuto, gli altri 
due di porfido di SanO£lena, e di Bacco, e le gnn 
niliche egizia divinità v' attraggono tuttora la curiosità 
degK eruditi , non che nelF annesso belvedere , e nei 
giardini l'artificiale bastimento, la si detta pigna di 
bronzo del mausoleo d* Adriano chiudente un tempo 
il suo cenere, i boschetti, le grotte, gli scherzi d'ac* 
que, e il bel casino^ disegno di Pier Ligorio esposto 
con troppo suo detrimbnto di tre secoli air onte. Nella 
si ^piosa> e a voi ben nota biblioteca, già ricca di 
tanti manuscrìtti, di papiri, rare edizioni, e medagliet 
oltremodo invaghimmi un fresco insigne di Mengs, ove 
accoppiate trovai regressione di Raftiello, la venustà 
del Correggo ^ le tinte del Tiziano. Il Vaticano é 
ribema dimora del Pontéfice: passa ei Testate nel 
palagio di monte Cavallo, ove gli originali di pregia^ 
bilissimi pennelli, e nell' annessovi giardino le statue, 
le grotte 9 la fucina di Vulcano, e Tergano idraulico 
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mentano di essere vedute/ Mi ii perdMU qu^ta digfes^ 

sione ^ e tosto- riodo alle' cìiìc^. 

Q^ella «M S. Paolo sovra' ogn* altra mi piacque! 
non Sparlo dell'intrìnseca rarità delle sue ottanta con- 
formi colonne di pavonazzetto greco\ è paros: Y m- 
dine grandioso , onde son esse disposte , dovreb*' 
ÈVeocitare ogni architetto a far delle colonne nn ^ 
beir^usó. Quale spettacolo maestosissimo ! quale ric- 
chezza nell'altre più vaste ancora ~di^ cipollino, di gra- 
nito tebaide^ di porfido , e di salino , marmo d'una 
^[rana similissima al' sale ! qual fonte d^ erudizione in-^ 
fine ne' sepolcrali frammenti del' suo pavimento, e nei 
barbari musaici, e nei monumenti del chiostro! VuoI« 
si , che il suo vasto soffitto fosse anticamente indora- 
to. Venne risarcito ed . ingrandito più volte, e vi si 
giùngeva anticamente per un portico, che principiava 
alla porta Ostiense. 11 pavimento di questa basilica, 
il* chiostro y r annesso giardino abbondano d' iscrì* 
rioni latine, e greche, e di mattoni diversi con sì- 
giUo: molti di questi vi furono raccolti in un ma* 
gazzino. 11 vago inganno d' architettura in Santa Ma- 
ria^ degli angeli, adorna di pitture dèi Maratti^ e 
del Domenichino, e di antichissime colonne oltre le 
tento deir adiacente chiostro, disegno del Buonarroti; 
in :^ Santa Maria Magi^ore ,' disegno del Cav. Fa^ 
gà, la stupenda ricchezza delle colonne joniche di 
cipollino , dei porfidi, delle agate, dei lapislazzuli, 
diaspri , bassiiiiievi , musaici , e le pitture dell' »l^ 
tar principale , e delle due cappelle, vie più disiÌQtej 
e- spiccanti per T infelice confronto dei tanti altri 
alterini , ond^ è ingombra la chiesa ; il pavimento ; le 
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pittucè^ r organo^ T àureo soffitto, le stttue, ed i^ 
poifidi della cappella G>rsiiii in S. Giovanili ìm La« 
tèrà&o a cinque navi, ch'é il primo cattolico t^npio 
da Costantino edificato, siccome il suo Battisterìo, il 
di cui intemo ottagono fa pompa. d^ alabastri, di.por- 
fidi, ^ di vaghi dipinti a fresco; le numerose eoloonèi 
e 1 devoti insieme monumenti di Scala Santa, e di 
Santa Croce in Gerusalemme; la facciata, e gì' interni 
mamìi del si crudelmente saccheggiato S. Gregorio il 
Grande; in S. Pietro in ' vincoli le grosse colonne tra* 
sportatevi dalle vicine terme di Tito, e quel suo per 
ine troppo severo, e anatomizzato Mosè, scultura mi* 
rabile del Buonarroti, ed. il vistoso convento; quindi 
in piazza Navona la scalinata, e ,il prospetto di San* 
V Agnese, Tuma d^ alabastro fiorito^ tanti suoi bas* 
sì riUevi in luogo di pitture sugli altari , uno dei 
quali in marmorea prospettiva d[isposto, e sovra tutto 
dò 9 che commuove, e innamcMra , l'onesta, e bella ^ 
t per Tumido talora del sotterraneo, ove giace, quasi 
sudante nudità della Santa coperta in parte da^ suoi 
capelli, e scolpita ih atto d- esser tratta al suppliciot 
quìnd in Sanf Andrea della Valle la pinta volta del 
coro con isplendida, ma pesante facciata, e sommai 
mente menzognera, promettendo ella invana un^egual 
pompa interna: quindi i due grandi, e ricchissimi al^ 
tari: laterali, al maggiore in S. Ignazio, e presso il pa« 
lazza %del P.^Pio un altro piccolo tempio, di cui non 
lìcorda il nome, ma osservabile, perchè in parte fab- 
bricato sopra la Curia di Pompeo, ove, al dire di Svtto^ 
DIO, fu Cesare trucidato, e il di cui portico era adomo 
da ogni lato di cento frigie colonne, e dentro ad esso 
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stavano con mirabile magistero dipinte le &tiche di Cad« 
mo, e ii rapimenta d^ Europa: poi le due vaghe, e 
Tolgannente dette chiese gemelfe^ nna circolare^ e F d* 
tra elitdca nella piazza del Popolo^ ov* è Y altra chie- 
sa di Santa Maria adoma dèlie dae cappelle Chigi, e 
Cibo, e di pittare del Rafaello, e statue del Benu- 
no; poscia a San Lorenzo F esterno suo portico,. gli 
antichi lavori dei pulpiti, od ambones^ e le mezzo 
sepolte altissime colonne del suo coro, i di cui ca-* 
pitelli scolpiti di guerrieri emblèmi conghietturai già 
servissero a qualche profano edifizio : i dipinti , e k 
sculture ai Santi Apostoli^ e al Gesu^ ove F altare di 

5. Ignazio, azzurreggiante di lapislazzuli, gli è uno de* 
più ricchi di Roma; e il portico drcolare a S. Maria 
della Pace con pitture di Rafaello. Quinci ricordar 
deggio S. Agogno, ove le sculture del Sansovino^ e 
le pitture di Rafaello, e di Caravaggio: Santa SabÌBB 
snlF Aventino, nei di cui portici smnessi ammirai, olr 
tre cento altre , due grossissime colonne di granito ne- 
riccio stranamente venato, molti idolatri emblemi, e 
le vestigia et un bagno : poscia il Priorato di Malta , 
ieretto dove fu il tempio della Dea Bona, venerata sol 
dalle donne , e dove appunto Remo consultò gli no 
fcellì; (di là discendesi in verso il Tevere a vedwe 
alcuni antichi avanzi di cotto con una insigne mar* 
morea cornice ): quinci i marmi, e il pavimento di 

6. Alessio colla librerìa del convento, e quell^ effigie 
del contigiTo giardino, la quale per la Dea Toscana, 
ò Dèa Bona si tiene; la devota ed amena situaadone 
di S!. ^Onofrio, ove sotto cristalli si guardano alcuni 
famosi dipinti a fresco, e dove è il meschinissimo se* 
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polcra del Tmm; in' S« Grìsogooo gji imlichUsiorì por* 
fidi : in S* Maria della Scala ^ Calabre per la iarna^ 
dm de^ suoi GaraMlitaiii , gli alaliaMrì arientali^ e i 
diaspri : in 9, Maria della Vittoria , ( pve trovossi nel 
fabbrkrarla rErmafirodito borghese >5 il bel disegno 
della chiesa medesìiaa ideato dal Mademo ^ molte scul- 
tore insigni 9 e pittore : ai Cappuccini un* opera del 
Giotto^ ed altre del Bacicm» del Domenicbino^ e; d^ 
Guido 9 e di quest* ultimo T Angelo S. Michele» onde 
arri copia in musaico a S. Pietro in Vattcano : alla 
Cbksa Nuòva tanti ornamenti preziosi, e scnUui*e) 
in S. Maria delle Anime pure barbaramente sacdieg* 
^ata due leggiadri mausolei, ed altri marmi effigiati : 
In Santa Bibiana T immagine grariosa di questa san-- 
ta , e la sua tomba di orientale alabastro: in S. Pi^- 
denziaoa T antico pozzo, e le due rare colonne da 
alcuni tenute di basalto ;verde orientale , e in S. Se- 
bastiano le sèi rarissime colonne del portico , due di 
granitello bianco, e quattro di granito yerdiccio con 
onde nere, colle altre quattro di verde antico air al* 
lar maggiore^ e le pitture, le nicchie, e cappelle di 
que' suoi si raddoppiati, ed estesi labirinti sotterranei^ 
ib^'orno, e tomba de^ perseguitati Cristiani* Io :però 
non vi volli, siccome questi, e tanti altri^ troppo ad« 
dentro mai peùetrare per non esservì a caso an* 
cb^io sepolto da qualche staceamanto di terra, o di 
altro. Vìttime tal fiata vi rimasero intere famiglie di 
via^alòri, ne le profonde^ dbparate, a fiocdie loro 
grida udite appena da lungi poterono procacciare ad 
esse un soccorso. Otturata anticauiente dai tiranni, a 
pei da fedeli riaperte quelle caverne, quo* baratri, die 
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per più miglia si estèiidotio^ sModebSìrono 6ol tenptf 

fe diveniitrò sempre pia pericolose. 

' A S. Teodoro non sarebbero meno da tnscimfM 
le pittare dello Zuccheri, e la ferma del masso » sa 
eui brtfciàvansi anticamente gli inoenrì, chiesa già eretta^ 
ove furono esposti Remo, 'e Roìitt>Io bambini , e dove 
stette pbsìeia il tempio di quest'uldmo: siccome nemmeno 
a S. Clènbènte la singolare struttura del presbtlérìò ^ 
i fini marmi, e -le vestigia, che aucbr vi restano, delln 
distribuzione de* luoghi per le matrone, e per i pe- 
nitenti, e a S« Prassede un altro pozzo antichissimo, e^ 
Cra tante altre colonne di granito ed alabastro, le due 
singolarissime una di serpentino nero antico» macchiato di 
bianchi cristalli, Taltra di granito bianco, e nero com» 
posto di sorlo nero misto a quarzo, e a feld-spato. 
Finalmente V avvenente S. Susanna del Fiammingo in 
S. Maria di Loreto, a S. Nicola in carcere h conci 
di porfido nero, e le sotterranee carceri iamose per 
il beli* atto di carità Romana.; a Ss. Nereo, e Achilleo 
tanti mmerali, e antichità; i begli a fresco, e le venti 
colonne incrostate, di idtaspro. a S« Marco, ed il tem* 
pio dei nome di. Maria ^ càprìcdoso disegno del Do>^ 
rìzet: eccovi quanto, in latto di chiese io scorsi di pia 
considerabile. Passiamo ai palagi. 

Palaci, b Gauxeib» 

I -palagi di Roma .rìsplendono generalmente aasair 
più per ciò: che' rinchiudono, che per V estrìnseca lo-^t 
rO' architettura., Il genio sovente inopportuno di no-> 
vita pur su questi s'estese: yì s'idolatrarono gli or- 
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sali) M M ft abusò: quinci paste soasoprà e naturai 
é. nnitik» e coii¥enìenzii , ove il grande è ripoeto ^ e 
(atto indegno okrag^o alla semplicità, eccome in og^ 
all'arti belle generalmenle succede, T oscurità *si pre- 
scelse, e la confusione. Il Borromini fra gli altri fu 
vittima infelice d^un così pazzo entusiasmo, il Borro- 
piini, cbe tanta ebbe parte nei palagi, e nelle cbieto 
■di Homa; quinci il Gay. Fuga, il Baìnaldi, il Ma- 
denio, talora non^ meno sobrj di lui. Ciò non ostante 
qualche edificio ancor ci prova, che non tutti gli ar- 
chitetti -.si ribellarono alla maestra lor madre, e che 
pon tutti a un yil caprìccio sacrìficaronsi. Bella si è 
^iCatU la curvatura esteriore del palazzo Massimi, di- 
segno del Peruzzi, e le colonne delf esterno portico, i 
rilievi del suo soffitto, le nicchie, la porta, e V interno 
cortile adomo di antiche sculture, tutto è bene ordi- 
nato, ed elegante/ Fra gli altri palazzi lo Sciarra, la 
di' cui semplice, e naturale facciata insegna, qual esser 
deggia negli edifìcj V uso delle fasce orizzontali ; lo 
Stoppanì , uno de^ più vaghi disegni architettonici , e 
djiUa mente* uscito di uno de* più, grandi pittori it 
' Balaello, e dove .puossi ben apprendere e quando, et 
pome meglio si adoprino le colonne tra le finestre del 
Sj^pndo ordine*( io non ne compiansi che riafelice si- 
tuazione ); quello della Cancelleria, disegno deKBrar: 
mante eretto colle rovine del Colosseo, a i di coi pop^ 
t]ci;Sono sostenuti da quaranta quattro colonne di ghH 
nuo diverso: il palazzo Farnese maesto^ssìmo ( abben-r 
che testé privato, dei. monui^enti, che . T adornavano ) 
per quel idi Jui cortile sì imponente, a A grave • è 
i^he ancor sembra dolersi, perchè rimasto col solo "Se^ 
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rovine del G)lotNo« e del teatro di Marcello >j il pir» 
lazio, detto di Veoesia, d* un asaai eeoiplice prospottOy 
e abgdlare per la cariota, e hm ideata atmttara di 
sue finestre, per quella tua corona di merli, e pei 
Moi ponici intemi ooa pilondai^ e ccdonne^ beiicM 
imerìier quinci i palazsi Caserta, Pignatelii, e Yorck; 
infine la ricchissima moderna seak, e la pia bella di 
fioma nel palaczo Bnucbi, adomo di pittore^ « scot 
tore antickissiine; il portico intemo del Valle; la scala 
Rnspeli di peno raaraio , e cinta di aoticbe atatoe 
meritano riflessione. Molti altri poi vv6 pia la meritaoo 
per le loro interne gallerìe. Il Borghese, fr^iato d^oa 
vafo portico con dne ordini di granitiche colonne, e 
con tre indossali statue, possiede un giardinetto inte* 
ressanie, ed una galleria copiosa di quadri: essa h 
era osai più, prima che fosse mestieri ai principi' hi* 
meni di tfornirle in gran parte , onde supplire elfo 
gravose contribusioni. Vi esistono ancora celd>ratbsime 
pittare, e dei precipui pennelli^ aggiungetevi i musaid 
|>rez}osi moderai, ed antichi, i aurmi, i vasi, k pitH 
spettiva leggiadra d'una fiwtana, le sculture varie, 
fra le quali 1* Ermafrodito, e la giovinetta jlgrippiai. 
Estendesi qaefto palazzo fino al vistoso porto sul Te* 
vere, detto di Ripetta, adoma dì ibntanot, e ddh 
colonna commisuratrìce dell' escrescenze del fiume. U 
palazzi Dona, uno dei più grandi iK Roma, coth 
tiene «eBa priina sala paeseui^ viste^ ritratti, e qoa* 
dri mieologiqi) e saori, capolavori tutti di cote' 
strane. In caaa Chigi mi m mottrò d'interessante 
«ìa Venere greca, tre figure nel muro inserite» ed 



Digilized by LjOOQIC 



a63 
a» baiUbiiio in allo di svegliarsi sonito ^ .credMo^ daj 
Seroine. 

U .pala22o Giustittìaiii ^ /t)V erano \é terme di Ut* 
ffOoe^ e quello del marchese Aadrabale Mattei, ovverà 
iì . circo Fltoiiaio ^ io li rioveoni più . de^li altri io 
iteoltwe copiosi^ ed istruitivi. Quali piacevoli dottrir 
ffe il primo in fatti noa porsèmi su v sacrìfiq autichi^ 
sm i triditij, su le fmidMri^ e liete cerimipnie^ sa le 
vestii Je giostre y le cacce , le guerre^ le corae^ k 
danapOf e. ^su varj mitologici awenimeati I Che dirb 
pti delle sCHltfe Veneri, degli effigiati vasi^ deir Iside» 
dkHa Vestale ^rnsos, della capra greca ^ della SibiUa, 
• .della stranamente simboleggiata Dea Medica > ivi dal 
proprio tempio tradotta? £ die, in (atto di pitture, 
4leUa strage degli Innocenti^ della Cena, delle Nozse 
4i Cana , delle tre Veneri , deUa Fwnajetta , del Sor 
Jieca, e di tante altre? Il secondo non é meno d«l 
{Nimo ricco di statue, bassi rilievi, saroofiiglu, bu^- 
aìp uree, e antiche rappresentaizioni, e U sud porli«^ 
co, le sue logge, e il cortile noo^ altro sono, che un 
•perto, e ognora esposto museo, che stansa migliorf 
avrebbe in mia sala donata: rammentone ancora on'a- 
^fxressii^ caccia, un console^ che condanna un reo^ 
alcuni sacri£cj a Priapo, tre oolossafi statue, e sulla 
idi lui scala due sedie^ che vo^ionu cttrufi , e rinv«^ 
mate nella Cuna Ostili». 

Nel vastissimo paiazeo Altieri or di notabile ifcom 

vesta , che alcuni a fresco , e ad * olio di valentiasiatt 

pennelU, uno testa di Pesceaio sooipiu, e nella grant 

4r seak im dito ccdnsiale^ e poch» staine antiche. Nei 

pmbiwa Colonaa (rovai pia die negH altri varietà di 
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iiiletto. La maestà deUa gran gallerìa, che adornano 
in vago ordine colonne di giallo antico» statue^ e qri* 
stalli y e classiche pittore vaghissime ; Y effigiato ebur* 
neo armadio rappresentante il celebre giudidó^ finale 
del Buonarroti, la creazione', la passione di Cristo , e 
la strage degli Innocenti, e T altro tutto adomo di 
pietre preziose, e quinci gli arazzi di Francia, e nella 
dimestica cappella la Madonna dipinta sull* alabastri ; 
in altra stanza la Cenci ucciditrice del padre dipinta^ 
dicesi, neir atto di esser tratta al supplicio ,' una co- 
loimà spirale di rosso antico, onde mi si disse, che 
fosse scoccato in guerra dal sacerdote il primo dardo; 
e mille altre preziose cose, distinguono in singolare 
maniera cotesto palagio; Contiguo ad esso avvi un' 
<|nasi- pensil giardino, ove ammirai diie vasti fram- 
ipenti', m^è ignoto se di frontispizio di tempio, o se 
di cornicione, od architrave delle terme di Costanti* 
no gil^ ivi costrutte, ed altri ornati attribuiti al tem« 
pio del Sole; validi testimonj in vero della mag;n\& 
ctfnza roiAana. Il palazzo Barberini rinchiude ancV e- 
gli numerosissime pitture, e tutte classiche. Il palazzo 
Spada doveva aver pur luogo fra i primi. Quivi ver 
dere mi si fece da prima iu assai naturale Antistene^ 
a mio avviso, di greco scarpello, ma 'risarcito, indi 
ie statue di Apollo, Diana, Venere, Morfeo, e di na 
gladiatore, ed il modello d^ un portico adorno di do^ 
riche coloane, distribuite cim assai vaga, ed ingan^' 
fievole architettura: salii da poi per Wla scaU^ « 
tma delle piu^ vasta di Boma neUa' galleria ^upe-^ 
fiore, ove, tira le altee Maine, occupò la mia atten- 
none un còlòsaale ' Ptoikipeo , é ciò non tanto per 
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le «Dgalarì sue ferme, quanto per essere quello stes- 
so , a coi piedi ^ è fama , che cadesse il truchhto 
Cesare j iùdig^qo, poi oon. evrìy o -forestiero pittore 
di grido y onde ivi deir arte sua modello non ser^ 
falsi. Il cortile, del palazzo Santa Croce gli è un al* 
tra. scuola di erudizione in iscaltura, e i due.vee^ 
efa] coojugi, la cacciatrice, ed il tórso d'una Dia- 
na meritano una distinta considerazione. Sotto i due 
{lorUci, e nella grande scala di casa Lancelotto ab- 
hondano pure i graniti, ed i bassi rilievi con Diao.d; 
Fauni > Mercurj, Satiri d'un pregiato lavoro (i). N^ 
casino Farnese, detto la Farnesina, semplice e svelm 
disegno del Peruzzi evvi un tesòro di Rafaellesche pit- 
ture : quali tinte graziose, ed animale! Quanta natura 
nelle simpatiche fisonomie! 11 consiglio ed il convito de! 
Numi, la Psiche, il Cupido, le Ore, le Grazie, que^ fiori, 
ch'esse spargono, quelle frutta, quel fondo azzurro, 
e le circostanti Divinità, la è tutta un'opera oDeravi- 
gliosa d' incanto : quinci in altre stanze il contrasto 
di avvenenza nella Galatea, e di ruvidezza nel Potiy 
femo; poi . quella vaghissima femmina appena dql ietto 
uscita, e da ^oqosi ^mqri, che a lei. servono', cir^on^ 
fiatarla Diana, il Vulcano alja fucina sono : altrettanti 
miracoli dell'arte di vaij pennelli. Prima di ^quinci 
partire non omisi un paiseggio ^elT annesso, giardino, . 

- fi) IH qnasti , e £ Hitti i tndd^iti «aptltv^ri d* iute in Boma a«^ 
sfollati,, od ancora da accennarsi» xK>a ae imi potrebbe^ pr^enumei^a 
dair autore dopo tanti anni , e tante tioande ^narantire la stessa col* 
locasiene o proprietà , siccome nemmeno di tante eolonne , ed altri 
amati arehitéttimici; cbe tòlti a qnaklio anilico edilieib ,■ petiebbere 
•aser at%ti inqriegat;i:ii|. qo^Wh'.fltfo modnmó. ' ; i 
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pomone già un tempo di quelli di Geta imperato- 
re : infiue le gallerìa , e il giardino del pala^ao Cor^ 
iìm; 1 dipioti, e le sooltiire delle cuo Laute, Co- 
staguti , Boccapaduli , Rondinini , e Gabrielli , tutto 
visitai con diletto non meno, clie il pio luogo, o pa- 
lazzo della Pietà, non ignaro delk iquiaiteiEa di sua 
oappella: T elegantissima in&tti dì lei architettura, il 
bassorilieto della deposi'zion dalla Grote con Maria 
nel più languido ed espressivo svenimento, 1^ altro n» 
lievo rappresentante la distribueione del grano fiitta da 
Giuseppe, il sacco, il grano stesso, cke n^esce, cki io 
dispensa^ le giovinette, che il ricevono, vincooo i* 
espressione (direi quasi ) la verità medesima, e quelh 
Speranza, in atto d^ alzarsi il sottil velo, che k ri- 
copre, pare, che solo per vederla dovrebbero in Bo- 
ma conrorrere gli sculiorì. 

Da quanto io dissi in questo , « ne^ articoli 
precedenti ognuno può oonghietturar aac&e il numero 
immenso delle statue , de' tempj , de' sarcofaghi , t 
delle colonne, che T antica Roma adomare in maggior 
copia dovevano: sorpresemi ancora di più la solìditi 
di quest'ultime in iscorgerle da tanto tempo così so- 
de, e compatte, traniio però qualcuna di gramto, 
siccoiAe quelle del tempio dellu Concordia in Gampi* 
doglio ^à sgretolate ,• Oerto a ca^ne della sovercbii 
loro mica. Io recai meco alcuni saggi di tali marmi> e 
antiche pietre di edificj: anzi giunto in Verona attoii- 
to rimasi in trovarne fra le calcarie alcuno, che per la 
sua tessitura granosa finissima, e per la resistenza, che 
agli acidi opponr^a, non tardai a riguardare come ani 
specie di quella pietra, che Dolomia si appella. 
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Ville, Puzze, Oveuschi, Fottìiie, 
E Ponti moderiii. 

£gli fu prima entro Atene , che V uso degli orti 
in città per Epicuro $' introdusse : indi entro Roma , 
me altro non erano essi anticamente, che il campo, 
od il macello dell'indigente: soltanto ai tempi di Ca- 
tone s'incominciarono a lodare i più coltivati, e ad 
estimar quelle matrone, cui solo la cura d'essi atte* 
Mvasi; per lo che, siccome di tutto avviene » la sem* 
plìce lor coltivazione a sì alto lusso trascorse, quale 
al tempo de' Cesari , e di presente ancora nelle ro- 
mane ville si scorge: né però, o amico, aspettar ne 
dovete quella semplice amenità propria degl' inglesi , 
viennesi , e sassoni giardini , che ben io sempre a 
questa pompa preposi; qualdie memoria non di meno 
me ne destarono le due ville Borghesi , e Pamfilj in 
aicufli loro passeggi , e boschetti qua e là chiudenti , 
ore più adatto è il luogo, temjuetti, tombe, e simu- 
late rovine. La Borghesi , perchè fuor di città , ber- 
saglio anch'olla era già stata della più zotica barba«^ 
rie, e in fatti il pie traendo pel suo giardino» il q^* 
le per più miglia si estende, io rinvenni io riva al 
lago, ove il leggiadro tanpìetto d'Esculapio s'innal- 
za , un bel torso di Ninfa in atto di bagnarsi , dbe. 
ìnvan mi rese bramoso del troncato suo volto ; qua 
sGipati vasi, ed atterrate guglie, là viali recisi, e gua- 
ste fonti. La facciata del nobile palagio parvemi un 
vero modello della più elegante ricchezza; esternamen- 
te esso è coperto, e cinto da bassi rilievi antichi, e 
pregiatissime statue, ^ il suo aspetto ne annunzia qua- 

17 
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81 il soggiorno di nn Nume ; le interne pareti 9 i pa» 
vimenti, le colonne non sono che porfidi, graniti » ed 
alabastri » e, dove questi non sieno, vi scorgereste sue* 
cedere di nuovo le statue, i rilievi, le pitture, i mu- 
saici, e Toro. Fra le piò energiche sculture accenne- 
rowi il Marco Curzio: in essa a meraviglia si espri- 
mono il raccapriccio del cavallo , e là furia della ca« 
diita ; poi cinque antiche danzatrici^ quattro- Veneri, 
un Davide gitlante la fionda, il Sileno*, che abbrac- 
cia un fanciuUelto, la Lupa in marmo rosso con Ro* 
molo, e Remo, la Diana, la Zingara « il Diogene, la 
Mora in abito bianco, uno Scipione, alcuni gladiato- 
ri, il ferocissimo Seneca moribondo tutto di parago- 
ne , ma cogli ocohi d' alabastro ; tre Grazie abbrac- 
ciantibi , la Dafne, e IMpollo, il più sudato lavoro 
del Bernino , un iVmoi*ino addormentato , V Ermafro- 
dito, la Musa, che stringe al seno un fanciullo, e 
tiene a un tempo sulle ginocehia un cagoo/etto, il 
Neroncino infine, e molte altre imperatorie statue ^ 
mitologiche, e gladiatorie, qualcuna d* esse dì bronzo, 
e di basalto realmente £brniata, ma di ^alabastri, e 
porfidi vestita, o di altri manui finissimi (1). <Ag^un- 
gete agli ornaaienti di tal giardino la raccolta dei mo- 
numenti della disotterrata città di Gabi : qninri un 
parco di cervi , ed alcuni pLocìoli edificj d' una sem- 
plicissima, e ben ragionata architettura. Nella villa 
Pamfilj or Doria crederonsi già convertiti ì giBràini 
di Galba imperatore : i suoi boschetti , le collin^te , 
i i^rdi vicoli , i triplici maestosi viali , ^11 stagni , le 

(1) Moltissimi di questi capolaTori paifaroao^ non lu gumj nà 
palazzo Torbg^na ia città. 
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sculture la rendono una delle più belle , e deliziose 
ili Roma; appo al casino, orùatissimo nel suo ester- 
no di bassi rilievi 9 di busti, e statue» e nelP inter- 
no di eccellenti pitture, trovasi un grazioso circolare 
recinto, nominato il teatro, dove io giunsi per uno 
de' più vaghi passeggi , che occhio il più armonico 
potesse immaginare , e dove è accolto quanto V arte 
Idraulica può di più leggiadro, e sorprendente inven- 
tare. La villa Ludovisi, ora Piombino m'offrì boschi, 
e' viali di lauri , cipressi , e mirti : il suo giardino 
è singolare pel numero copioso delle affollate sue 
statue, fra le quali il Sileno, che dorme, ed il Sa- 
tiro cop picciol Fauno, e per molte colonne, fra cui 
una di verde antico: i suoi casini contengono pitture , 
non che sculture preziosbsime antiche, e moderne* 
Nella villa Albani non rimangono ancora che pochi 
interessantissimi oggetti. Le gemme, le statuette di 
MDeraido, e d^ oro erano già scomparse in compagnia 
di ben altre centinaja di statue. Mi vi allettarono so- 
vra tutto in fatto di scultura due maschere antiche^ 
un Dedalo, un Bruto, varie antiche colonne, T ur- 
na di granito, e la vasca di alabastro fiorito, quatp 
tro Cariatidi , la Cerere , e il Giove ; F interno del 
casino distinguesi poi per gV ingannevoli chiaroscuri , 
per un bellissimo a fresco di Mengs, per altre pitture 
in legno adornate di madreperla, ed eseguite nella 
Cbina, e per musaici antichi, vasi, inscrizioni, erme, 
busti, bassirilievi, maschere, parecchie statue antichis- 
sime > e varie di queste etrusche ed egizie. L' ibfinità 
delle altre preriose colonne, che adomano la sua fac- 
ciata, e i portici, la dbtribuzione degli ornamenti nel 
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giardiiio^ It corrispondeDti fabbricfaette di piacere, tut- 
to dtsta mnmiradone. Il casine Rospigliosi, oltre tao- 
t' altre origiaali fnttHre possiede T Aurora^ capo dV 
pera del Goìdo* Nella tilki Aldobrandini, che ha m 
lien adorna giarcfiaa^ m^ eecnpai lungamente si]r alcu- 
ne statue 9 gi'tippi» dre^ urne, cippi^ iscrizioni anti- 
^bissime, e sulla pittura cacata dalle terme di Ti- 
to t che si appella il letto nuziale. Bizzarro oltre mo- 
do io trorat nelln villa Giraud il easino costrutto ift 
forma et un rascello, pia mirabile ancora perchè^ mal- 
grado le torri ^ gli sporti, T esteme ineguaglianse, vi 
^ trova kiternamente tant^ ordine^ ed armento. 

Il clima felice , e V elevata situazione distingnono 
la villa Matte! posta sul CeHo; una tesfa assai colas* 
$aìe di Alessandro Magno, ivi dall' Aventino traspo^ 
«tata 9 un sarcofago, un granitico obelisco scolpito di 
geroglifici, alcune statue di peperino, antichi fregi di 
edificj, e fontane di varia sagoma o mòdano, e un 
labirinto di l>usso , ecco quanto d' interessante conte- 
neva. La villa Madama fuori di porta del Popolo 
giace sul Mario, colle ubertoso: in essa pure Giulio 
Romano mostrò il suo valore in pittura, e in»eme 
grande architetto comparve: il casino, il portico, il 
recinto del cortile, il portone, le fontane, i colonnati 
soii suoi disegni: vi ritrovai altresì stimabili stuccti) 
ed arabeschi con conchiglie (t). 

Piazza noto jawi in Roma , che dietro le tracce 

' (0 Di queste^ BOB che di pirocdM aitate tìUei e palaan 4i Boma, 
€ dtà ^oaXùTxà BBiUmeBtQ a qualche altra moderna fabbrica A MCft, 
^e profana si parlerà pure n^ Antiquario: dò ,cbe accadrà esiandia 
d'ora innazi in qaanto a Napoli ^ e a «vie nclnanse. 
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ddla sua antica na^^mficenza , obelisdii, fooffene) od 
altro fregio noa iJ^bia. Della piaaza di S. Pietre io 
gii TI paiiai. La piazza Naven, che ìera Taoliee ^ir- 
co Agonale y e «he ne serba forse aueo la ateMiseinsa 
forma , è una delle più rastey ed adornate di Nfiìtma. 
Ha essa tre molto artificiali copiose ftintane , ^ire a 
Ticenda Io scultort^, e l'ingegnere idraulico si còtilra<* 
starono i primi onori. Nella piazza del Popolo ^^erge 
un obelisco segnato d^ egiziane scritture ^ rozze misto» 
liose incisioni di tempo immemorabile* Indicavaosi con 
esse ai sacerdoti , ai ministri y ed al popolo ne* var| 
uccelli la varietà dei venti, neU'Amibi T aHagamente 
del Nilo^ nei Ganop i danni derivatine , ndla Sfinge 
r altezza dell' acque , ed il riposo dai carapeslrì ìam^ 
ri , nel cerchio^ o Sole la Divinità, eieir albero della 
Musa la fecondità , e così , al dire di Oro ^poUine, 
nel ramo della palma, e nella Urna rovesciata il me-^ 
se, nel serpe attortigliato ad una gran casa il Re vin* 
citore, nello scarafaggio F Unigenito, nell'Iside, ddgH 
Egiziani detta Sothis^ Tanno, nel eenoce£aio egizio, 
ora in un modo or nell'altro giac^ate, il mondo, le 
varie fasi lunari, e gli equinozj, e cosi con quegli al^» 
tri segni la dbtribnzione dei doveri religiosi, e civili, 
agevole assai linguaggio^ che d'nn sol guardo abbiso- 
gnava. Molto vistoso, e sorprendente è il prospetto, 
che neli' ingre&o di questa piazza al forestiere presen- 
tai. La piazza di Spagna è adoma di vaghe fabbri- 
che, di bizzarrisnma fontana, e della scalinata mae- 
mosa, e sbgolare di Trinità de' Monti, presso alla 
quale avvi altra piazza, ed altro ebelbco. In quella di 
& Giovanni in Luterano è l'obelisco, che («ma va in Tebe 
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il tempio del Sole^ né io un più alto ne vidi. Scia- 
gnra però , che alcuni di questi granitici obelischi non 
s^ innalzassero dai moderni Romani sa piedestalli piò 
maestosi , e conformi alla massiccia loro semplicità I 
In fine obelischi, e colonne nella piazza Navoaa, nel- 
la piazza della Rotonda , neir altra detta Colonna , e 
giochi d' acqua stupendi in quesf ultima , ed in mol- 
te altre. La fontana. Paolina non puossi bastantemente 
ammirare, se non veduta* La sua costruzione^ ì suoi 
marmi, la grande distanza dì trenta e più miglia, on- 
de r acqua per acquedotti vi giugne^ la gagliardìa^ il 
fragore, col quale per cinque fori scaturisce, e forma 
limpido uno stagno, che per Roma poi si dirama scor- 
rendo, la verde prospettiva, che le sta a tergo, tutto 
è grande , e magnifico. La fontana di Trevi , le di 
cui acque condotte fino da Tuscolano per la via pre- 
nestina servivano alle terme d' Agrippa, eli' è sontuo- 
sa^ e destramente vi furono sculti i fregi, gli a/berì, 
e le bisce; ma infelice è altrettanto la sua situazio- 
ne, e parmi strano, che Tacque, e gli Scogli del suo 
Nettuno vadano misti , e confusi colle colonne , e coi 
bassi rilievi dell' adiacente palazzo , quando che que- 
sto supporre non vogliasi la dimora di quel Nume. 
La fontana di Termini è pur pomposa , ma rozzo 
il suo Mosè. 

Poco resterebbemi a dire de' moderni suoi ponti. 
Quello di S. Angelo non ha di singolare, che i pa* 
rapetti a giorno: le sue statue, trattane una del Ber- 
nino, mi parvero sgraziate, e goffe; all' adiacente ca- 
stello, già sepolcro imperiale con somma magnificen- 
za, e perizia dallo stesso Elio Adriano architettato, 
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diede poscia il suo nome V Angelo di bronco nella 
sna cima collocato; esaminai con diletto i suoi bastio-^ 
ni, alcune pitture, e quel lungo corritojo coperto, 
che dì costà s'estende al Vadcano* 

Accademie, Scuole, Officine, Pie Istituzioni, 
Teatri, Cultura, 

Numerose pur sono in Rpma le accademie, i col* 
le^ , le officine , e scuole delle belF Arti : e quale 
altra città, se non lo è questa , abbondar ne dovreb* 
be? Né prima qui tacerovvi il debito, chMo tengo alla 
eruditissima signora Maria Pizzelli^ ed air esimia pit* 
Ilice signora Marianna Dionigi, che mi vi scorsero* 
Fui primamente condotto ne' due distinti collegi Na3> 
xareno, e dementino, T ultimo de' quali pei nobili 
destinato , oltr' essere non men che V altro magnifico , 
è formio d' ottime pitture , massime del Poussin , e 
di Lodovico David, e in se racchiude ogni scuola 
letteraria, e filosofica, un singolare teatro, e una ca- 
vallerizza. L'accademia, ossia collegio romano ha una 
specula con un fisico apparato, e con un. museo di an* 
tichità, assai ricco di monete, lucerne, statuette , voti , 
uteosiij dimestici, ed officinali, arnesi gladiatorj, sistri, 
idoletti egiziani, pesi da bilancia, ampolle, vasi etru^» 
schi , e di musaici , poi di croci , ed aculei nelle ca- 
tacombe rinvenuti. L' accademia de^ Lincei possiede 
buone macchine fisiche, ed astronomiche, e vi si leg- 
gono ogni settimana scientifiche dissertazioni : fu que- 
sta, già da pochi lustri, rinnovata, ed era pure antica- 
mefite^ siccome in oggi, diretta a promuovere con e-^ 
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speriense la fisica : Marlioa Fogelio ^ <Sie la storia te 
scrisse, d narra, come gli aggregati ad essa do^vano 
portare per anello nna pietra ^ sulla quale fosse scol- 
pito un lince per dimostrare con qual acume era me- 
stieri esaminar la natura. L* esimio signor abate Scar<- 
pellini, che ora n'è il direttore, e dal quale acqui- 
stai la macchina pneumatica a voi nota, mi fece pa- 
lesi con buon acromatico canocchiale molti corpi ce- 
lesti prima a me ignoti. Nel coll^io, o palagio della 
Sapienza insegnasi quanto mai puossi dì scientìfico 
desiderare. L' accademia di jlreheologia é collocata 
sulle rovine antiche del teatro di Pompeo. E quale in 
vero più confacevole ad essa , e più ^mbolica situa- 
zione di questal C^ni anno vi si pubblica fin volume 
di atti archeologici. L^ architettura della triangolare sua 
chiesa con cupola spirale parvemi uno de' più strani , 
ma dilettevoli caprìcci. Non entrai neir accademia dì 
Francia , attesoché nuovamente assettavasi. Annesso a 
S. Pietro in Vaticano è il lavoro de' musaici; scorsivi 
egregiamente imitate le più insigni pitture, e lunga 
cura io posi air arte ^ onde su d'un impastamento di 
calce y cera, e di altre materie insiem commiste, e 
stese su di marmorea scabrosa base, disponevano ìm 
copiando le colorate paste , che altro non sono che 
un misto di minerali., e di vetri al fuoco fusi. 

Presemi altro giorno vaghezza di visitare tutti i 
precipui pittorL Andai dalla signora Angelica Kao^ 
man: i suoi colti, ed umili modi meglio assaporare 
mi fecero Fqpere sue insigni per espressione, e |»er 
fìsonomiche bellezze; fra gli altri lavori, due Baccani 
ti, alcuni ritratti di. donne, altro d'un militare, ttm 
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Venere con Amore , ed una Samaritana mi parvero 
superiori ad ogili encomiò: F intenso studio dicevasi 
nuocere pur troppo sovente alla di lei salute. Più volte 
iatrattennimi col Timante del secolo, il signor Lau- 
di : mostrommi il sup Ettore in atto di sgridar Pa- 
ride, p^chè con Elena indugia, e T tiltimo addio 
d' Ettore stesso con Andromaca, e con Astianatte: in 
questo quadro il rassegnato rispetto, ed il dolore di 
Aiidromaoa unito al riso, ch'ella (a trapelare, onde 
appiacetolire lo spaventato ftuo figlio, egregiamente 
s' eaprimonb. Dal signor Benvenuti stupor recottmi una 
Giuditta, che mostra a cinquanta, e sessanta ebrei la 
testa d' Oloferne : dal signor Gamuccini una Virginia 
ferita fra il ccMumovente dolore de' suoi congiunti , ed 
amici, e V intrepidezza del Padre, e del Senato: dai 
signori Beguet, e Denis, ambo paesisti, io intratten- 
nimi con vaghissime viste di battaglie, i di campestri 
sjtoaaoni , e dal signor Labnrszi con un sno Bacca* 
naie , ove le lontananze della marina , e le anatotniz- 
zete piante mi delusero* totalmente, non meno che 
una dipinta sua roccia, che d'orrore colmommi. Non 
tcascnrai di conoscere anco il signor Volpato : lo rin- 
venni appunto col signor Morgen giunto poc'anzi in 
Botnj : quale dc^ia gioja per me in mezto a due 
si esimj incisori! Stavasi dal primo incidendo un zef- 
firetto in atto di rapir Psiche alle addormentate pa- 
storella, bell'originale, se pur non erro, di Poussin. 
Vidi altro giorno il Prassitele Canova. La sua ama[- 
biliià indivisibile mai sempre dall' anime veramente 
sublimi diemmi doraggio a chiedergli la ftua amicizia: 
alcuni miei versi stampati in Roma avevaAo avuta la 
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iorte d* essergli grati, onde vie più mi si awinsec Co 
me potrò padarvi de' suoi lavori? L'Ercole in atto di 
gittar Lica in mare, i dne Atleti, TEbe, il Perseci 
e più di tutto trovai meraviglioso il mausoleo della 
principessa Cristina: è viva, e assolutamente si move 
quella fanciulla con face , che atterrita dall' intenui 
oscurità della sepolcrale piramide s'arretra; quella Pie- 
tà , quel cieco vecchio da graziosa bambina condotto, 
il leone custode del monumento , ognuno d' essi im* 
mortalarlo potrebbe. Altra visita pur feci al signor 
abate Ugeri , che insigne antiquario , ed architetto 
stava in acquarello compiendo il disegno delle rovine 
antiche di Roma. I celebri incisori signori Pikerle, ed 
A mastino adescarono pure la mia curiosila; né vi per- 
dei punto di mira la forma de' perni, la finezza degli 
aguzzi istromen ti , e delle minute, e varie ruote, coi 
s' appressano le agate , e si travagliano , e la velocità 
del lavoro: acquistai da quest'ultimo una vezzosa Bac- 
cante, sculta in un niccolo pieno di naturali acciden- 
ti. Il lavoro delle finte perle, che altro non consisto- 
no, che in piccioli pezzetti di marmo carrarese sul 
tórnio con lima ritondati, i quali si forano, e, im* 
mersi in liquefatta cera, si ricoprono poi di candida 
vernice, ha delusi non pochi, che ignari di cotal arte 
quali più fiine perle dell' Eritreo se le apprezzarono. 
Non lungi dalla porta di S. Pancrazio trovasi un giardi- 
netto botanico, e i bei lavori delle cartiere^ e delle 
trafile del ferro presso alle rovine del mal situato bo- 
ico Parrasio, od Arcade, di cui non restavi, che lo 
scoperto teatrino di pietra , parte dell' annessovi casi- 
jio> la fontana, e qualche arcadica legge, ed iscrivo* 
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ne sculta sul marmo. Fra le molte pie istituzioni del> 
besi distinguere Y ospitale col tempio di Santo Spi* 
rito in Sassia, adorno il primo d^ un altare, il secon- 
do d' ofi tabernacolo architettato dal Palladio, ed am* 
bidue di classiche pitture : quinci gli ospizj de' pelle- 
grini , e dei sacerdoti , dei Benfratelli , e degli incu* 
rabili , nelle di cui chiese ritrovansi accreditati la- 
vori • 

1 moderni principali teatri sono TAliberti, ( le di 
cui ancora esistenti sotterranee scaturigini confermano 
r opinione di alcuni, che ivi si ritrovasse la nauma- 
chia di Domiziano ), ed il Tordenone men grande, nia 
del primo più vago, perchè abilmente dipinto a finti 
stucchi rappresentanti i bassi rilievi della colonna tra- 
ina con altre leggiadre pitture di frutta^ e fiori, e 
adorno fra palco e palco di militari insegne. 

Indicibile è il numero degF ingegni, che fioriscono, 
e iorìroDo in Roma, e fra la quantità di tanti altri 
suoi letterati sol quivi palese mi si fece, coin'ella fii 
patria ancora di Lucrezio Caro, e di Virgilio il comi- 
cù. Il Metastasio, ne^suoi drammi si grande per gli af- 
fetti, e per le sentenze, è pur nativo di Roma, sic^ 
come ancora ne è originaria là famiglia delF oratóre 
Paolo Segnéri , membro della crusca, dalla quale vie- 
ne spesso citato: il chiaro, ed elegante suo stile, e là 
purezza del suo linguaggio ben a ragione gU meritar 
rooo uno de' primi seggi fra gP italiani scrittori. 

La coltivazione delle terre è negletta di modo, che 
nelle più importanti stagioni vengonvi a lavorarle i 
contadini della Marca. L' ozio in Roma con grande 
impero vi regna, e vi rintuzza in parte» ed addor» 
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meiita T ingegno: quinci la fame; e là miseria Ian« 
guir si vede^ giorno, e notte, ululante per le pubUi* 
che Tie, e la sceUeraggine , e la rapina spargono 
d'orrore, e di sangue le più frequentate sue vici- 
nanae (i). 

Gita è» Albìno, Feascàh^ 

E AD ALTRI PICCOLI LUOGHI. 

Consacrai più di dodici giorni a cosi ameni» ed 
istruttivi contomi. Mi diressi alla città di Albano per 
la via Appia , cinto mai sempre dagli avanzi de' lun- 
ghissimi daudj acquedotti, e di più templi, e da ri- 
masugli di sepolcri, fra i quali prima di entrare in 
Albano avvi quel si elevato ^ che preteodesi d' Asca- 
nio. Voi ben sapete, se questo luogo meriti tutta con- 
siderarione. In esso, e ne^ circostanti suoi monti estenr 
devasi la costrutta da Ascanio Alba Lunga, da L^ 
idniani la prima volta abitata: miserai che Tulio Osti- 
lio, eccettuatine i templi, tutto il lavoro in lc4 fra 
breve tempo atterrò di quattro secoli. Sembra cid^oa 
di meno, che da'Romam fosse poi rabbellita, mentre 
Pompeo e CSesare V abitarono (a). Celebri furono 
sempre e le sue cave di peperino bigio ^ che è un 
tufo vulcanico, e le sue uve» le quali, se affumate, 
più lungamente serbavansi (3). I suoi vini poi^ taiir 

(0 Oggidì riend a un tal disordine riparando con ^gnor nnove 
piistime inctitnaioni. 
(a) Blara. lab. 5. Ep, i. Hoc Hbi, Palladiae, seu Collis uieris Albae, 

Caesar • • • . • 
(5) Oraa. 8at« 4. Lib. a. Rectius albanam fumo duraveris ufmm. 
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ìD dolci, che austeri, duravano per quindici anni. 
Vidtai i giardini, e boschi Dona, ed Alderì, dunore 
un tanpo di Pompeo* Spiacquemi solo non rinvenire 
Bcssun vestigio di quell^ antico suo teatro o drco, 
tanto dunoso (i); che anzi quel giorno stesso volle 
la soite alla grandiosa idea degli spettacoli antichi ini- 
quamente sostituirmi una villahissima corsa di cavalli. 
Sfinii il mio viaggio alF Arìccia, o forse Larìzza, qua- 
le Odino pretende edificata d^ Archiloco Siciliano. 
Riscontrai con piacere parte de* suoi concavi piani , 
e de' suoi colli ingombri anco oggidì di vaste pian- 
te foltissime, onde Lucano, e tand altri nemoror 
tu la nominarono: ne* suoi boschi i servi, combatten- 
do ¥ UBO coli' altro, acquistavano il sacerdozio. Stava 
né* suoi contorni il tempio dedicato dai Pelasgi a Giu- 
none, siccome lo aveano le vicine Laurento, e Lavi- 
nia Erari altresì vicinissimo il tempio, e la foresta 
di Diana Taurica, da Stazio rammentata per le tan- 
te umane vittime ivi a questa Dea sacrificate (i), e 
^el sì temuto lago, ove per fede antica credeva- 
si co^ suoi destrieri atterriti Ippolito precipitas- 
se (3). Pendevano dagli alberi, che gli facevano cer* 
chic, in tavolette i nomi di quelli, che presso ne 
j[iassaTano salvi, e quinti coronate la fronte venivanvi 
le stesse Romane a render grazie alla Dea. 

(i) Gìwr. Sit 4. Comminus ursas 

Figehat numidas albmna nudut mrena 
Venator* 

(^) 8tai.Lib.5.deUe Belr. Fumai aricinum TrÌ9Ìa% nemus 

(S) OfiA lab. 5. dei Fa#t Conscius Hippoljrd splendei lacus • . . . 

Vnde nemus nullis illud aditur Equis. 
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La Ninfa Egeria sovente so^ioraaTa in Arìcda, 
ignoro, se quale sacerdotessa, oppure se allettata dalle 
pregiate cipolle , e dagli altri agrumi si da Marziale 
vantati, che quella boscaglia produceva: lo che, certo 
erroneamente ( se vera alcuna cosa pur vogliasi ) dir 
fece a Stazio , che non vicino a Roma , ma quivi a 
Numa Ella avesse dettate le leggi (i). Le viti d' Arìc- 
cia erano si alte, e pampinose, tal che Plinio narra 
Stupissero in vederle gli ambasciadori di Pirro: ma 
non potate rendevano austerissimi vini. L'aria di qoe* 
5to clima ben a ragione persuade anco presentemente 
i Romani a villeggiarvi, né esprimervi saprei quale 
inusitata alacrità ella in me stesso producesse. Ariccia 
moderna di singolare or non vanta, che nel palagio 
Chigi alcuni amcnissimi boschi, e in faccia a questo 
un tempio con pitture del Borgognone, e con istuccbi 
disegnati dal Bernino^ i più leggiadri, chMo mai ve- 
dessi. Viaggiando per A rìccia y e Gensano Vcov^sx }\ 
scpolcral monumento degli Orazj , e Curìaz) , adorno 
di cinque omai guaste piramidi. Quale incertezza ia 
tanta distanza di età! Livio, che affatto presso ad 
Alba la lor tomba ne accenna nel luogo stesso, ove 
pugnarono, mi confermerebbe, che a loro piuttosto 
il soprallodato appartenesse, che pur di Ascanio si 
dice, e che questo piuttosto esser dovesse quello di 
Pompeo. 

Per una piramidale collinetta, sulla cui ciina 
s' uniscono quattro deliziosi viali , giunsi al borgo di 
Gensano ^ indi al picciol lago, detto di Nemi. Pa^ 

(0 Stas» Lib. 5w deUe Selr. • . . • Sic sacra Numae, ritusque colendo* 
Mitis arie ino dictabat Nympha sub antro. 
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verni ch^ esser dovesse qoello teste accennato di Diana» 
£spriiDerne in non potrei T amenità. Declinava il so* 
le, quando mi v^ appressai: sdrajato sulle sue spónde^ 
e^'SoIOyfra quel silenzio mi posi ad esaminarne le cir^ 
colari colline, che a guisa d^ anfiteatro Io cingono. 
Veggendo da queste, e dal suo fondo scaturire le ac- 
que, che il formano, ed i boschetti veggendo^ che 
dal picciol borgo di Nemi fr^^ campi , pratelii , ed a- 
biturì \ giù pel pendio fino al lago stesso distendonsi ^ 
quai più verìdici pegni io aver poteva^ che il tempio 
non solo , e il lago , ma quivi intorno le foreste an- 
cor fossero di Diana Taurica, i quali da Lucano, e 
da Stràbone descrivonsi ? Già in un orribil estasi ra- 
pito mi vi parevano eseguirsi i riti , e i sacrìficj da- 
moro^, e cruenti di quella Dea. 

Passai il di seguente a città Lavinia, o Lavinio^ 
L'antica forma delle sue mura, delle rozze casucce, 
delle torri, degli angustissimi vicoli, e di alcune scul- 
ture molto ebbero a che dilettare la mia fantasia pen- 
sando^ che, abbandonata Didone, aveva Enea, se non 
queste istesse, le circostanti piagge afferrate, e quivi 
ei stesso architettata , forse in consimil modo , una 
dttà. Vi dimorai qualche giorno; ne trascorsi i con- 
torni . Qualche scrittore infatti , e fra questi Ovidio 
dice , che non già a questa , ma a Laurento , oggi 
Pratica, desse Enea il nome delia sua sposa: che che 
ne sia» non meno lieto io ne fui^ dacché non si lon- 
tana potei questa più in verso il mare distinguere 
colP altre di Anzio, e Nettuno, luoghi, che tutti fin 
dalla foce del Tevere formarono nel Lazio il primie- 
ro suo impero . Ritornai poscia ad Albano , d' onde 
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per UDO stradone di pioppi ombroso , e lungo circa 
un migliore mezzo, giunsi a Castello GandolCb, uni- 
ca Tilleggiatura , che il Papa a suo sollievo possegga. 
Vi trovai pitture pienissime d'espressione. I viali sul 
lago sono oltre modo ameni : lo stesso gira otto in died 
miglia^ e le sue acque son figlie de' circostanti colli, 
e del suo fondo. Fui tosto per calle angusto condotto 
entt-o il Ninfeo, specie di grotta stillante, con nio 
chie inteme : un lavoro reticolato misto ad altro ài 
mattoni forma le Sue interne pareti ; credesi , che le 
Ninfe vi godessero i fì*eschi estivi del lago, anzi vi 
avessero un bagno. Passai quinci a mirare quel por- 
tentoso canale, od emissario dai Romani scavato in 
tanto brieve tempo entro il monte, con quanto alk 
cresciute acque del lago, minaccianti di superare il moii« 
tuoso bacino, vietar si potesse con tale escita T allaga- 
mento di Roma : mi si disse avere circa due m/glia 
d'estensione; si scavò tre cento novanta otto anni avanti 
TE. C. e fin d'allora sempre servì senza rìsarcimenlo 
veruno. A\ chiarore di galleggianti lumicini in balìa 
lasciati dell' acqua scorrevole del canale , per quante 
potei, io discopersi in fatto, eh' ei fu lavoro d'arte non 
di natura, o di caso, siccome ancora il quadrato sao 
ingresso, o cortile, formato coi trasportativi peperini, 
onde ì contorni abbondano , fresca » e deliziosissima 
dimora , e da' Romani un tempo frequentata : quinci 
salendo il monte m' avvidi inoltre di alcuni fori nV 
chiaranti 1' emissario medesimo . Per labirinti ombrosi 
in riva al lago giunsi poscia al si vistoso, e pittore- 
sco convento da' Francescani di Palazzuolo . Neil' orto 
di quesd osservai alcuni antichi recinti con fori per 



Digitized by LjOOQIC 



M 
baipi; mi si parlò di on sepolcro creduto di Tarqui* 
nio il Superbo, e di un monte in qualche distanza 9, 
ove da questo Re fu eretto il tempio di Giove La- 
ziale y ed ove le ferie latine , i sacrificj de' vincitori ^ 
le inaugurazioni de' consoli si celebravano, e final*^ 
m^nte d' un gran coltello sacerdotale colà rinvenuto. 
Di nuovo mi soffermai qualche giorno su questi con- 
tomi in traccia delle rovine delF antica Alba ; ne 
rinvenni parecchie^ e feci acquisto d'un mattone^ 
sa cui un nudo femminil Genio sta in chiaroscu-^, 
ro dipinto; questo^ se inumidito soffreghisi, pare 
allor di fresco eseguito. Un contadino in iscavando il 
trovò: esso è composto di calcistruzzo, mistura di cal- 
ce , rena y e triti pezzi di cotto ; e stante che negli 
umidì termali edìficj usar solevasi di tale materia, ar- 
guir voglio eh' ei ne coprisse qualche muraglia. Dicesi, 
che al calcistruzzo romano per robustezza cedessero le 
cosi salde mura di Babilonia, ove in vece di calce 
adopravosi il bitume. 

Da Castello Gandolfo passai per S. Marino a Grot- 
ta Ferrata anticamente Tusculano, o Tusculo, ove ip 
visitai parecchie antichità. Nella moderna chiesa dei 
monaci basiliensi evvi una cappella , nella quale la 
stona di S. Nilo fu dal Domenichino dipinta, ben a 
ragione assiduamente copiata da forestieri: ivi un re- 
ligioso gentilmente additommi alcuni avanzi della vii-, 
la di Cicerone, indi in un Cortile una granitica va*, 
sta, e nel convento due pilastri, ed altro marmoreo 
trafforato ornamento, cose , che in essa villa si scava^^ 
fono insieme con tant' altre. Cicerone stesso asserisce. 
averla ornata -dì statue, musaici, e pitture di Grecia, 

18 
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( k di CUI scelta egli colà raccomaiidara a de^i ani» 
«i lAtelligeiìti ), e di areria amata più deir altre mot* 
tìasiine» che ei possedeva^ tatte belle, e da Ini por 
chiamate ocellulos Italiae. Frascati è piccola città eonr 
siderevole e per le rovine aj^anto dell' adiacente To- 
ccalo» e per le moderne sue TÌlle: Dominerò fii 
le altre Mondragone, e Belredere. Fregiano la pri- 
ma maestosi benché disagevoli viali ^ una vistosa log- 
gia, ed un portico adomo di statue^ e basti impen^ 
Corj. Il Pr« Aldobrandini adornò distintamente la se* 
conda: fra F altre sue pitture avvi nella sala del pa-^ 
lazzo nn a. fresco del Domenidiino rappresentante il 
Parnaso colle sue Muse in atto di suonare, siccome 
mosse da alcune macchine idrauliche: il più deKziaso 
B vedersi gli é poi in un soffitto di stanza una Gin- 
ditta pinta dal Cav. d^Arpino: la di lei bizzarra fiso- 
nomia, e i^vace non che umilmente oi^ogliosa, VaU 
(litudine sua, il costume delF abito, e della chioma 
commove estremamente, e innamora. Vedesi poi nel 
giardino tutto il suddetto Parnaso vagamente scolpito ; 
je Muse mi vi modularono per arte idraulica cÙfiot 
dencenti^ usando esse a \icenda de' loro adatti stro- 
lÀenti, ai quali ora una piacevol'Eco, ora alcuni uc- 
celletti parevano rispondere: un organo ad acqua toc- 
cato dal giardiniere moveva si belf incanto* I vtrj 
zampilli di quella pioggia, the sì d^ alto precipita con 
bella prospettiva^ e con si terribii fragore, la sonata 
dilettevole del Fauno sulla zampogna, e il suono spa- 
ventoso della tromba del Centauro pur dalP acque Cor* 
mato, sono singolarità, che rapiscono. Non trascurai la 
Auffinella, un di parte del Tusculo: soni una sua col* 
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Jina era^ a detta di moltissimi ^ Y abitazione di Gioe*^ 

ronet nella quale rinvennesi il bel musaico^ che ora 

è nel museo vaticano. Il Tusculo, fabbricato da Te* 

logono, figlio di Ulisse , fu poi V asilo del discacciato 

Tarquinio , e la vittima infine della rivalità de* Qui* 

riti. I suoi miseri abitanti composero con frasche^ 

ov* ora è Frascati , delle capanne , le quali lunga 

pezza abitarono. Il clima di tale città ^ e le sue ac« 

que si pregiano. Avvi in poca distanza da lei oltre 

h suddette anche la villa Bracciano, ora Ceri, che 

trascurare non debbesi: i finti ingannevoli stucchi del 

DomenichinO;^ ( ove si distaccate, e palpabili sembrano 

le figure t e le cornici in guisa, che io deluso a scao» 

dame mi posi soffiando la finta dipintavi polve ); il 

mattino^ il mezzodì, e la sera, pitture della sua scuo* 

la; la donzella addormentata, e in un soffitto YAur 

ron, h Notte, ed il Mercurio del Caraccio il quale 

a guisa di quelP antica Minerva dipinta nella sala di 

Herone, pare ti si rivolga, ovunque il guardi; infine 

alcuni ritratti v) sono degni d'estimazione. La via, 

c^e di quivi riconduce ad Albano, è quella , che fra 

Tusculo, ed Alba Marziale, e Tibullo accennano si 

ben adorna > e lastricata : per questa stessa tornai ad 

Albanp , indi a Roma. 

Gita iella Sabina. 

Fuori di porta S« Lorenzo, dopo miglia dieci ot« 
to Òx easM cammino , si giugne a Tivoli. Passasi tra 
▼ja pei dne ponti Mammolo, e Lucano, ed in facdn 
al aepolcro della iisimiglia Plauzia, simile a quel di 
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Metella: esso è di pietra lìburtina, e reca ancora isclv» 
zionì, e ine logore colonne. Prima di entrare in Ti- 
.voli Boa trascurai gli avanzi della villa Tiburtina, o 
di Adriano, ov'cgli, dice Vittore, dopo i suoi viaggi 
in Asia, in Egitto, ed iu Grecia, da'mcdici rilegato, 
sfogò la splendida sua immaginazione in erigervi quan- 
to di più luminoso colà aveva osservato, dando a -cia- 
scun ediBzio il nome della città, clie possedevalo. Pure 
oggidì del teatro rimane qualche vestigio, e quando io 
trassi a vederlo, vi si. distinguevano i gradini, i luo- 
ghi per le statue, le stanze, i sotterranei, e i porti- 
ci, di cui parla Sparziano, in somma la semicircola- 
re sua forma, e il sito delle rappresentazioni. Del 
tempio degli stoici , la tìt cui vòlta era di porfidi in- 
crostata, restavi qualche parete, e nicchia, e dell' Ip- 
podromo un lunghissimo portico; nel teatro marittimo 
si vedeva , già tempo , parte del portico per gii spet- 
tatori , e nel suo centro avanzi d' edificj , intorno ai 
quali era T acqua; così pure nella gran biblioteca pit- 
ture di vasi, di urne, e geroglifici; nei templi di Ve- 
nere, e Diana differenti nicchie, e nel palazzo imperiale 
un quadro portico per iscampo d' umidità a doppie 
pareti costrutto, una loggia ancor m parte selciata di 
musaici , e stanze, e gabinetti vagamente dipinti: ora 
quasi più nulla di tutto questo. Per un marciapiedi di 
pietruzze lastricato Tenni condoUo al così detto quar^ 
tiere de' soldati : ciascuno de' suoi appartamenti aveva 
Una porta estema, ne, fuor che questa, nuiràltra arvevan 
essi fra loro comunicazione sia d' ingresso, o finestra; n^ 
r annessa rotonda torre, pare, che abitar vi dovesse il 
capitano delle guardie. Delle terme delle xlonne^ ov'#- 
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TMko i bagni freddi ^ caldi ^ tepidi ^ i sudatorj, e gli 
mUaarj y o dì quelle degli uomiaì or tutto è confu- 
sione. Delle scuole de^ 61osofi non ha guarì , che an- 
cora esistevano i murì di quattro grandi sale con gua^-^ 
«le stanze, adorne ancora di avanzi di stucchi misti a 
pitture d' uno squisitissimo gusto* Del tempio infine 
di Serapide in Ganope presso Alessandrìa, nel quale 
oa il canale si frequentato, quando rendevansi gli 
oracoli, da uomini, e donne, che in barca trastul- 
landosi vi scendevano, quivi pur si ravvisa ap- 
pena la forma con un canale dietro alla grotta^ 
con alcune nicchie per istatue, e qualche stanza, e 
cella internamente riposta , d' onde i sacerdoti usciva- 
no a disvelare gli oracoli. Nemmeno del Pecilio di 
Atene, del Pritaneo, de' giardini di Tempe nulla più. 
appare; né di tante ricchezze^ che vi si trovarono^ 
non mi fu dato vedere, che qualche frammento di 
statua, e di colonna trasportato, ov' è il moderno pa- 
lagio della villa medesima, e ne' muri della sua scala 
inserito (i)* 

Distante un quarto di miglio da Tivoli ewi uà 
antichissimo tempio simile a quello di Minerva Medi- 
ca, e che si reputa della Tosse: é costrutto di pietra^ 
e cotto; internamente rotondo, ed esagono esterna- 
mente, fornito ovunque di nicchie con un basso spor- 

fi) Se ne trasportarono , fra molte altre , alcnne sculture di rossa 
«ntico^ marmo cosi adatto allo scalpello, e «otto il cui nome pur trop» 
yo alcune Tolte si falsarono dagli artisti con colori altri marmi: Tenne 
egli eziandio maliziosamente confuso col rosso di Francia. Sono di Te>» 
ro rosso antico le due tazze nel palazzo Brascbi , la statua del Fauno 
ne) Campidoglio , ^, qualche basto/ e coperchio sepolcrale in alcune^ 
cluete, ed altri pochi oggetti 
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to al di fuori 9 onde sembra si entrasse. Gli avanii 
della villa cU Mecenate non dilettano meno : i jonid 
pilastri» e gli archi un sulP altro addossati qualificano 
la sua passata magnificenza; sembra ^ che i piani dMn« 
tomo fossero scoperti^ tranne quello, che guarda v«> 
So Roma: io li salii, godeine le prospettive, e vi rac- 
colsi qualch^erba nuova per me, ivi sopra crescente, 
onde arricchirne la mia flora botanica. L^ antico ri- 
masuglio, che fuori di questa villa s^ incontra, da al* 
euno tiensi pel primo tempio al comun culto aperto^ 
e da alcun altro pel tempio d^ Ercole, il quale certa;- 
mente in Tivoli esisteva (i). 

La villa d^Este ostenta un palagio in vaga enii« 
senza collocato, ed è adorno di pitture allusive ad 
altre dell'antico Tivoli, e della villa Adriana: nel 
suo giardino, ove per verdi varchi si entra, veg- 
gonsi in più ristrette architetture rappresentati £} Pan- 
teon, il tempio di Romolo, ed altri romani monu- 
menti, quinci una loggia adorna di sculti vasi, e delle 
metamorfosi d'Ovidio, e quindi una fontana con grolle, 
è statue, ed un vaso .semicircolare, d'onde T acqua 
cadendo in padiglione dilatasi: sciagura, che non mar« 
morei, ma sol di pietra volgare, e d' inverniciato ges- 
so costrutti, ormai questi lavori sieno deformati! 
1 bei viali, e la fontana, o cosi detta girandola, che 
ad altrui voglia rumoreggia qual tuono, e in padiglio- 
ne ^ in turbine , in vaghi fiori , e in altri aspetti ai 
foggia, eccovi quello, che maggiormente aggustommi. 

Poco forsMo di Tivoli dirovvi, che da leg^adre 
pitture^ ed incisioni rappresentato qua e là non veg* 

(0 Prop. Lib. 4» Et nunquam herculeo numine paUei Ebun 
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n. Le cadute delIMnieoe^ o Teyerone» che da grai» 
tempo presso che tatto ibra^ e trapassa il terreao^s» 
cui le foDdamenta della città riposano , rorrìbile gretta 
da luì scaTatavi, la quale Strabooe appella le Cale»- 
ratte oscure • Y assordante fragore di ^[ue^ due rastt 
d^ acqua 9 che precipitosi vi sMocoatraao^ in «n graa 
masso urtando 9 e di lontano un vasto sprutzo óìttoo^ 
donoy massime se estemo vento accresca quello^ che 
assiduamente vi regna ^ e Torme in somma per tutta 
impresse delT antico suo letto, quali più pittoreschi 
oggetti, e degni d^un naturalista! Più dilettoso ancor 
riesce, all'altra parte del fiume, discendere fra quel 
bei poggi d'olivi, in faccia ai quali non più tremen- 
do , ma leggiadretto Y Amene fuori del nMute sgor* 
gsndo dividesi nelle limpide Cascatelle, e quinci cercaiy 
vi le ville di Quintilio Varo, di Plance, e di tant'aU 
tri dotti, che dai caloii della città di Roma vi ripar- 
tivano, e vagheggiare in quelle vedute i poetici aiv 
^menti, e le delizie di Orazio. Quanto ei non Jo^ 
da iniàtti insiem con esse i giardini lungo TAnio^ 
ne , e lo Messo Tivoli , poco in allora poppata (i). 
IVon ivi abitava egli però, ma presso il fonte di 
JBIandusia> e presso Taluro di Digenea^ or no del 
Sole ()). E beo esso a raderne di questi luoghi 
sabini pago, e felice soventi volte chiamassi (i)^ 

(t)Orts;I4b. i.Epkt Firmili parta decent: mihijam nom regia AcMfMp^. 

Sed vacuum Tibur placet. 
(3) — Lib» I* Epist Me quoque rejicit gelidus Blandusiae rivus. 
(S)^lab.a.t5.0àLSaiis beatus unicis Sabimist 

• • • • Cmr valle permutem sabina. 

Diritias cpertmores^ 
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In Tivoli, al dire di Stazio^ la Voluttà colla molìé 
tua destra i suoi simboli impresse, ed unse Venere le 
sue cime degridalici succhi. Vopìsco v'ebbe pure 
una villa, ma ben diversa, io credo, dalla generale 
semplicità delle altre. Bagni , musaici , colossali sta- 
tue, gemme, e metalli i più preziosi T ornavano. Vi- 
6Ìtai in Tivoli altresì la circolar forma, i bei capitelli, 
e r irregolare interno , ed esterno del tempio di Ve- 
sta, cui Vitruvio appellò opus incertum: poscia sa 
d* alura rupe le vestigie delF esterno muro, e le poche 
colonne, che rimangono di quello creduto della Si- 
billa Tiburtina , ove di presente è S. Giorgio. 

Conscio, che Tivoli quattro cento, e più anni 
avanti Roma già dagli i^rgivi edifioossi, come Orazio 
stesso e' insegna Tibur argeo posilwn colono y curio- 
sità mi trasse in mezzo a suoi vicoli angusti a ri- 
cercarne r antica forma: ma tutto invano; che nem- 
men vestigio io vi trovai delle saldissime due tor- 
ri » ond^ era anticamente fortificata , e difesa , e che 
Properzio accenna , parlando della sua sposa (r). 
Le vedute di Tivoli , e delle sue vicinanze sembra- 
no dalla natura espressamente create per servir di 
modello a tanti pittori , che da lontani paesi ad imi- 
tarle vi accorrono. Celebraronsi assai le sue uve mo^ 
tine^ ed oleagine di forma eguali alle olive; ma il 
suo vino, al dir di Gallono, è leggiero, e facilmente 
svapora : se poi vecchio , è migliore. La gomma dei 
suoi olivi vantossi da Plinio quale rimedio efficacissimo 

(i)Lib.3.EIeg. i^Nox media etSponsae mihi venit Epistola nostrati 
Tibure me missd jussii adesse mord , 
Candida qud geminas ostendunt culmina Turres. 



Digitized by LjOOQIC 



agi 
contro il malore de' denti. Severo apparve mai sempre, 
ed impetuoso il carattere dei Sabiai: la lotta, il ber- 
saglio, e il trar di freccia ecco le antiche loro occu** 
pazioni (i). 

Ritornando a Roma raccolsi vicino air Aniene al- 
cune più , e meno candide incrostazioni rappresentanti 
«infetti, funghi, ed altri varj lavori a guisa di rabe- 
schi : esse non sono , che le fila , o fibre dell' erbe , 
e degli arbusti coperte e imbianchite, da quel tar-* 
taro , o sale , che il fiume stesso in se discioUo con- 
tiene, e sovr' esse spruzza, e vi depone scorrendo: so-> 
no da alcuni mineralogisti quali pisoliti, da altri quali 
stalattiti considerate. Le luttuose alluvioni delP Aniene 
vengono con colori assai vivi descritte in una Ietterà 
di Plinio Secondo a Macrino; e Sillio Italico ci nar- 
ra, come anche a' suoi tempi esso si unisse al Teve- 
re (o). Mi soffermai pure laddove le acque del Tartaro, 
e del lago Zulfureo non lungi dalla così detta Zol*- 
fatara scaturiscono : il colore n^ è cilestro , e dal rin- 
crescevole mefitico oàorej che questo esala, e dalle sue-* 
cessive bolle, che, in gittandovi pietre, dal fondo suo 
per lunga pezza sMnnalzano, appicn compresi, quanto 
zolfo , e nitro, e bitume ei conteneva , e quanto nel 
suo interno bolliva. Tutto intorno ad esso impietrisce : 
^uncbi, canne, radici, ogni sterpo, ogni spino, ogni 

CO ViT. Geo. L. a. pecoristfue magistris 

Felocis jaculi certamina ponit in ulmo: 
Corporaque agresti nudai praedura Palestrae, 
Hanc olim veteres vitam coluere Sabini. 

(sù&ILlab. i5. Sulphureis gelidas qua serpit leniter undis 

Ad geniiorem Anio labens sine.murmure Tybrim. 
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erba. £ fama^ che egli avesse anticamente un mi^ 

di circooferonza : ma i circostanti saddetti Tegetabifii 

seppi delle sue crasse tartarose esalazioni^ a gona di 

natanti isolette prima per quel lago moventid, indi ag« 

granditi, ed alle sponde dal peso lor ritenuti ne re* 

Krinsero il giro. In tali idcinanze erana alcune viUe 

romane » e in età più remote^ dove anche present»^ 

fuente vastissimi s^ innalzano i cespugli ^ era la lelm 

della Ninfa Tiburtina, o Albana , e ibrse di Diana 

stessa 9 ed il tempio di Fauno ^ di coi qualche tnc* 

eia ivi fors' anco presentano alcune ^rse rovine: agli 

oracoli di questo Dio tutto il Lazio accorreva, e La» 

tino stesso, siccome dice Virgilio (i), lo consultò, prìna 

^ ad Enea elesse in isposa sua figlia Lavinia. 

VuGGio ▲ Napou. 

Nel ^oma venti due maggio tenni viaggio per 
Napoli, passando per Albano. Giunsi a Velletri ^à 
capitale de* Volschi: sen giace questa su d'nn^aumui 
eoUina: ha deformi generalmente gli edificj; le mun^ 
e le toni antichissime, e la locanda, ov* io pernottai, 
parvemi Y epitome di tutti i disagi. In casa Lance» 
lotti le adorne logge su V intemo cortile j e ì parj 
gradini d'un sol pezzo della grande scala: nel museo 
Borgia i basaltini egizj monumenti, le iscrizioni, e le 
altre marmoree reliquie con ispiegaaone del soggetto^ 

(x)Lib. j.Kntìd^jit Rex sollicitus monstris^ oracula Pmad 
Fatidici genitoris adit: lucosque sub alia 
Cimsulii Albuneas nemorum quae maxime sacfo 
Fonte sonai, saeyamgue exhalai cpaca mephiiw^ 
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t deBt qualità d^ ogni pietra : nel duomo le colonne 
dì granito nero, e bianco air aitar maggiore ed alcuni 
pagani templi ad uso cattolico risarciti, ecco gli og^^ 
getti di maggior considerazione. Possedeva quivi Cali- 
gola un mirabile platano formante co* grossi suoi rami 
un pavimento , dei sedili , ed una cupola , sotto alla 
quale cenòwi un giorno con quindici convitati serviti 
da* drcostanti lor servi: né ciò per avventura^ o caro 
ainico, vi sembri lontano dal vero, se in certe cam^ 
pagne dell* America anco di presente crescono piante 
si grandi , e vaste , che servono di casa agi* Indiani , 
e in cima ad esse sen vivono colle loro mogli, e coi 
figli. Il viaggio da Velletrì a Terracina riesce in gran 
parte nojoso : una uniforme solitudine , un mai vario 
prospetto d'inamene campagne, quinci i perìcoli di 
tali strade, nido sovente, od asilo di malandrini, on* 
de anco anticamente da guardie, al dir di Giuve* 
naie (i) si custodivano, ciò tutto rendevami melanco^ 
nico; se non che le remote vedute di v&rj paefi; 
ed il rivòlto pensiero alle pontine paludi asciuga^ 
tè da Pio VI. , impresa invano tentata con ponti, 
canali, e con profusi tesoli da Appio Claudio, e dal 
Cesari mi erano dì alcuna dilettevole distrazione. Or 
le vedreste infatti in qualche parte coltivate: solo 
che alcune scaturigini, ignoro, se trascurate, o irre» 
parabili per natura, facevano temere di un imbrat« 
tamento novello. Non molto lungi da Terracina vidi 
finalmente con mìo piacere per dritta via ( meraviglia 

CO Sitini 5. Tnierdum et ferro subitus grassator agii rem; 
Armato quoties tulae custode tenentur 
Et Ponti palus, et Gallinaria pinus. 
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a yedersi ) succedersi lunghi viali d'olmi^ e di piopp^ 
che fino a quest* ultima una freso' ombra mi porsera 
Cotesto città, che Trachina^ ossia Aspera^ forse per* 
che rupinosa, ed erto, ed anco Anxur chiamossi, ap- 
partenne ai Volschi: ora, non meno che Velletrì, è com« 
presa nella Campagna di Roma. Ebb' ella un vastissH 
mo quadrato porto rìstourato da Pio i^n tonino. Il suo 
sobborgo in riva al mare, chMo chiamerei Terracioa 
moderna, fu dal Pontefice Pio VII. di vaghe fabbri- 
che adomo. Salii nella città, al di cui ingresso vidi 
il cranio dello scellerato Mastriglio. Le sue mura, 
le sue rovine, la forma di certe case, e delle relativo 
lor porte , alcune sparse colonne , e fondamento por- 
tono impressa una remotissima antichità . Sembra> 
anche al dir di Lucano (i), ch'ella sia stoto sem* 
pre in si elevato situazione, e credo, che Tito Livio 
racconti , siccome Fabio neir anno trecento quaranta 
nove di Roma per il luogo più alto, ch^era indifeso^ 
con gran tumulto T espugnasse. Il duomo, che appun* 
to risarcivasi, era adorno di belle colonne, e di due 
amboni: nella contigua piazza osservai una grand' or- 
na di granito , che pel martino servi de^ santi , indi 
per r immersione de' fedeli^ non che varie iscrìzioDi^ 
e due granitiche milliarie colonne, che scolpite, giiH 
sto Rutilio, di lettere^ segnavano le miglia dell' Ap* 
pia via. Abbiamo da Virgilio, che in Terracina si a- 
dorasse Giove imberbe, od Ansuro, e che da lei non 
lontono, e da Gaeto il promontorio s'ergesse di Cir^ 
ce Maga; per lo che, prima di seguire il mio viaggio, 
mi dilungai innanzi V alba soletto per qualche miglio 

(i)LL5.deLGtie.CiT. /ambile et precipites superaveratAnxuris afces^ 
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in Terso al mare^ onde immaginarmelo almeno in 
qualche punta di terra» ov^ esser esso doveva, e fan- 
tasticarne il canto , ond^ ella faceva risuonare Y inac* 
cessibile sua selva, e la sua abitazione, fragrante del* 
le notturne sue faci; troppo da que^ bei versi di 
VirgiUo (i) allettato, che leggonsi nelle Eneidi. Vi- 
etai poscia alcune preziose reh'quie della via Ap- 
pia , siccome quaich' altro avanzaticcio fra Velletri , 
e Terracina avevano io prima osservato. Mirabile gli 
è in vero V esistenza delie sì combaciate pietre sen* 
za Mccorso di metalli, talché, quantunque peste per 
tanti secoli da cavalli, e da cocchi, sembrino ancora 
un solo pezzo; mirabile la lor grossezza, lunghezza^ 
ftolidilà , e quadratura , il tagliamento , il polimento , 
il trasporto. Estendevasi questa , come sopra vi dissi i 
da Roma infino a Brindisi , d^ onde i Romani per la 
Grecia imbarcavansi , e sovr' essa due cocchj di fian* 
co incontrandosi a grand' agio vi passavano. La negli**- 
genza , e insiem colla malizia il capriccio distrussero , 
o sotterra lasciarono smarrirsi gran parte di tal lavo- 
ro, che intatto, e intero ammirerebbesi maggiormen* 
te. L^ aria di Terracina é insalubre, non però tanto 
come addietro lo fu : stavale appresso una vasta pa-- 
lode formata da due fiumi , uno de^ quali Strabene , 
e Virgilio chiamano Ufente, e di più una lunghissima 
fossa, ove P altre acque fluviali, e palustri si raguna- 
▼ano. Puossi da questo agevolmente arguire, se tali 
luoghi esser dovessero molto umiditi , e putenti. Sopra 

(j) Eaeid. Lib. 7. Diyes inacessos ubi Solis filia lucos 

Assiduo resonat cantu: tectisque superbis 
Uri$ odoratum noe tu ma in lumina cedrunu 
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d'un moate, che alla città sorrasta^ sonovi i rad Sm 
antico palagio^ che a Teodoiico da alcuni si attrì* 
buisce. Somma é di presente Y ubertà di cotesti terre* 
ni 9 e avvennemi in piena terra vederrì i fiori m* 
Schio 9 e femmina delia Palma y ( Phoenix dmif^ 
li/era di Linneo ), non equi?oca prova del caldo di- 
ma , ov' io innoltrava. 

Partito da Terracina in verso Fondi vidi smi» 
surati massi di roccie quasi scolpili a dadi . Doih 
bio non é , che di questi usato non abbiano i mo- 
derni : ma io di più sospetterei y eh' anco di qoiiì 
non che dai contomi di Albano^ e Tivoli ^ e coot 
opinano altri ^ dal monte Olibano^ posto fra Napoli; 
e Pozzuolo, i lastricati della via Appia si Oatcessero 
da Claudio scavare. Entrai finalmente per Fondi ndh 
Terra di Lavoro ^ o Campania, provincia del regno 
di Napoli, anticamente detto la grande Grecia ^ pe^ 
ciocché in iàtli, ( e ben gelosamente ) da* Gred a loa^ 
go signoreggiata. La Campania chiamavasi T opera del- 
l' allegrezza di natura: e Tessere ella stata F invidia^ 
« la sede de' Greci n' è un bastante giudizio. Fondi 
o£frimmi tosto orti , ed intere campagne copiose d 1- 
rancia e di limoni di modo, che^ qual fra noi si » 
di mele^ e pere, quivi pe' fossati cadute io con Atti 
mature arancie raccolsi. Che dirovvi della salubrità del 
suo cielo , de' pascoli , delle piante , delle sue lane» 
di tanti suoi fonti, e fiumi? Che dell'ampiezza de ri* 
gogliosi olivi, e delle viti » eh' alberi anch'esse anti- 
camente per la loro grandezza denomina vausi , e se 
ne intagliavano statue, scale, colorine, e dei rami di 
una sola talora tutt' attorno una casa cingevasi ? Cm 
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^e* Moì citisi li pregiati mico in Atene , e deUe sa« 
ponte melagrane, le quali anco a suoi tempi Plinio > 
cnl^ra sotto il nome di nmla pumca, siccome derì- 
TMe da Cartaipne, già abitata da Punici? E che del 
candM^ (Ceratonia Siliqua) de^ mirti, delle rose co- 
cotte 9 d^i altri odorosi arbusU , e di tante per noi 
rarìssinMi piante^ che in larga copia quel territorio an> 
ricchiscopo, onde regione non eravi dopo TE^tto^ che 
^ù deUa Campania Tenisse per balsami decantata. Il 
SBO vino di monte Falerno, che commisto talor beve* 
nai a profumi, ed a pesce salato, é da^ poeti, ed in 
iapede da Orazio bastantemente esposto. Qninci di 
Imon'ora io pervenni a Mola di Gaeta, picciolo bor* 
go , ma ben situato co' suoi giardini sul mare : giace 
«olla vìa ilppia , e fu anticamente conosciuta sotto il 
nome di Formiae, od Hormiae; la fisonomia del bel 
wtBSO è quanto mai simpatica, e gli occhi azzurri, e 
le bionde trecce con cordicelle avvolte, e a bizzarro 
Metallo assicurate la rendono più seducente. Mi tolsi 
improvviso a tali oggetti, e come assai del giorno ri* 
maneva , addietro il passo rivolsi verso GaeU , antico 
porto de^ Romani , e l^;gìadramente situato alle falde 
4*m monte. GajeU nutrice di. Enea ivi sepolu le 
^de il nome. Fra un'assidua fragranza di cedri giunsi 
ad «n suo singolare sobborgo fornito di canali, i quali 
sei mare riescono; passai la fortezza, e mentre al ve-^ 
toste castello, e ad altre reliquie io abava il guardo, 
ed il distratto pensiero , sorprendemi un soldato , mi 
ferma, e me non conscio de' militari sistemi, e privo 
d*mi passaporto traduce diretUmente in arresto; im- 
maginatevi , se in non eale sen girono in quel yunto 
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le antichità , e se m' increbbe essere da Mola cosi a 
piedi partito ! Non saprei quali sguardi nell' ora dd 
concorso maggiore mi si posero addosso , e quale ad 
uso napoletano si destasse bisbiglìo; ignoro^ se dise^ 
tore mi si credesse, od alcun altro colpevole. Sorte 
per me , che poscia tratto nel palazzo del Principe io 
fui sul riferito mio sbaglio y e sulla mia parola ben 
tosto liberato. La piazza d^ armi di Gaeta è beHa , 
forte la cittadella^ che il Prìncipe Philipstadt nel 1806 
per tante lune contro i francesi difese, ed il duomo^ 
la di cui torre serve d' ingresso , è modemamwte 
fregiato di bei marmi* 11 suo vino di monte Cecubo 
fu da Galleno vantato per generoso, e robusto: né 
quinci trascurai punto la natura degli adiacenti suoi 
monti. Presso a Gaeta, a Mola, e a Terracioa li ri* 
trovai calcar] , e spesso tinti d^ ocre di ferro : come 
già in que^ di Velletri vi aveva prima raccolte calcane 
pietre miste a vulcanici tu G, e come interamente vul- 
canici mi si erano già manifestati quelli, che cingono 
il Iago di castello Gandolfo. Tornato a Mola seguii 
il mio viaggio per S. ^gata pascendo continuamente 
lo sguardo di avanzi d' antichità , e dello spettacolo 
d^ ubertosissime campagne, sparse di quando in quando 
di varie specie d' aloe , e di cactus. Vicino al vistoso 
e ameno borgo di S. «Agata avvi Sessa, anticamente 
Suessa, o Aurunca. I magnifici amboni, i graniti, ed 
i musaici del duomo meritano considerazione non me- 
no, che Tanuco portico, detto il Sedile, la Parma* 
eia degli «Agostiniani, e il nuovo ponte. Non molto 
lungi da Sessa eravi la molle Sinuessa (i), rammentata 

(i) Qualche scrittore sostiene^ cheSuesaa o Sinue$€a fosse una soU citt^ 
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^a Marziale. Celebri furono sempre i $uoi viai, • I^ 

salabrì sue acque ^ ed ebbe yn Iago, in eoi le sterili 
iemmioe «i bagnavano , onde atte usarne alla lecon- 
dazaoiie^ ed illese da qualunque altra malore. Non 
molta lungi da S. Agata era la paludosa Mintumo^ 
città distrutta* Capua moderna sul Vultumo è una 
fortezza più ampia di uaeta : ha un gran quartier 
jniiitare^ deWasti edificj, e un duomo adomo di %nr 
fichi graniti La piccola città di Aversa luap una po- 
sta da Napoli é bella , ed amena. Avvi un' ospitale 
pei pazzi , iamoso per le industri pietose esperienze , 
e le mirabili guarigioni , ed un castello, ove per or- 
dine di sua moglie fu strangolato il Re Andrea* 

NAPOLI. 

Confusione, e stupore furono i primi due effetti, 
che Napoli sulle prime in me produsse. Il popolo, 
che affollasi precipitoso per ogni via anco remota, e 
r enfatiche furiose sue grida fecèrp si, che auriga smar* 
rito io più non sapessi, come, ed ove scorgervi il mio 
valente destriero. Parevami dalla città del silenzio, e 
delle scienze tranquille, siccome è Roma, esser passa- 
to in quella de' diabolici spiriti ; e questo a mio av* 
viso gli è uno de^ suoi particolari, e massimi contrae 
segni, onde oltre alla sua meravigliosa situazione 
amenissìma, e alle classiche sue vicinanze, essa dv- 
stiBguesi da tante altre città italiane, pel fuoco ap- 
punto de^ suoi abitanti ^ infuso in loro forse , non 
che dal clima , ^ da que' vulcani , che li cingono. 
Fu Napoli dai Cumani, originar] dalla Calcide Eu- 

19 
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bea, presso T antica Paleopoli ^ o PalepoU edificata , 
e Partenope detta per una Sirena del nome stesso^ 
che TI supposero sepolta. Il ritratto^ che ci fa d'essa 
Orazio, gli è quello delPozio, e della ' mollezza* : 
altri dicono, che anticamente dalle leggi diretto 
perfino venisse il vestir delle donne, onde le verini 
scoperte soltanto il volto, le maritate non dovevano, 
comparire in pubblico che coperte; Marziale infine per 
addottrinata se V ebbe (i). Egli è certo però , che se 
compagna indivisibile delle felici, e f^de regioni Tef- 
femminatezza regnovvi, v^ ebber sede pur anco la bella 
ietteratura, e la sana legislazione. Vi fiorirono infatti 
i ginnasj, e le università, e vie più quando presa da 
Maomettani Corfu, molti dotti di Grecia vi ripararo- 
no. Nella Campania vicino a Napoli villeg^va Viigi- 
Ho, anzi per notissima iscrizione sappiamo, che ven- 
«evi sei>olto ; Sillio Italico v^ ebbe ' in vicinanza iw 
podere t e Véllejo Patercolo, Stazio, Sannazzara, che, 
sendogU dalla guerra distrutto il poetico suo ritiro di 
Margellina, riparò in Roma, Bernardino Rota, Ange- 
le Costanzo, Pasquale Caracciolo, Girolamo Colonna, 
il Cav. Marino, il Borelli, iltlav. Semino, gli Abriosi, 
e gli Alessandri giurisconsuìti trassero da questa i lor 
natalL II numero degli abitanti allor computavasi cir- 
ca di quattro cento cinquanta mila» Non parlo di sua 
vastità; chi dal mare !a scorge estatico ne ammutisce: 
duravi conUnuo il fragore, e sol nella notte più tard^^ 
soltanto in certe strade abbonacciasi il popolare schia- 
matzo", e pare quivi talvolta, che ad aspra zuffa si 
venga , aHor , tihe solo ragionasi amichevolmente. Di 

(0 Marx. Lib. 5. Epi. 78. Et quas docta Ntapolis creavin 
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sua ricchezza parlano abbastanza ed il dimestico lusso 
dei nobili, e gli spettacoli, e il lungo corso ogni gior- 
no coperto di più migliaja di cocchj; della mollezza, e 
lorda accidia del volgo le torme de^ lazzaroni qua e là 
sdrajate, e massime in riva al mare, intenti al gioco, o al 
auon dei campanelli gran maccheroni inghiottendosi, e i 
nudi ammonticchiati fanciuUij deir invidioso ed irascibil 
fuoco, che fra lor nutrono^ parlano le sanguinose liti, 
che ben a quella pietà si oppongono, che con percosse di 
pugno sul petto, e di capo nelle pareti entro le chiese 
mi appalesarono. Il dialetto volgare è assai ristretto^ e 
rapido: la nobiltà usa del purgato toscano. Napoli è 
bagnata dal Sebeto : salubre n^ é il clima , quantun-- 
que caldis^mo. Ha sette ben fabbricati sobborghi, ed 
è talmente negli edificj accresciuta , che quasi incre- 
dibile si rende la gran vastità de' suoi confini* Il nuo- 
vo castello, onde per coperto tramite si passa al pala- 
lo reale, V altro per la sua forma detto delP Uovo, e 
quel di S. Elmo sono da osservarsi. Quest' ultimo nel 
luogo più alto della città fu nella roccia in grande 
parte scolpito: le sue fortificazioni, le orride sue car- 
ceri, e specialmente il prospetto di tutta Napoli, e 
del mare è cosa singolarissima : le collinette , ond' e- 
gli é cinto , abbondano di villeggiatm'e. Le case 
di Napoli hanno presso che tutte sei^ o sette piani 
éon lo^ette quasi ad ogni finestra, e i tetti a foggia 
di terrazzo, ove passeggiasi: le strade sono lastricate di 
lava, ma spesso erte, e disagevoli. Il Molo con ¥axo è 
grande, e a lui vicino avvi una piazza adoma del. ca- 
atno marittimo del Re , piena di officine nautiche , e 
sparai spesso di cerretani, e crocchj di novellieri scelti 
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fra loro dai laTAarùni stessi ^ wt il forestiero ritrovi 
a che trastulhirsi » e può conoscere -la loro nngolait 
natura. L^ aequa delle fontane, che le piazze abbelB- 
Mono, ewì eonidotla fin dai contorni del Yestaviei 
òv'essa nasce. 

Poco o nulla d^ interessiate in fatto d* archi- 
tettura io rinvenni : avvi qualche vasto pakgio , e 
molti pubblici edificj. Di molta consideraaone sono 
<legni r ospizio reale de^ poveri, istituito da CadAo III. 
re di Spagna, e le di cui rendite a sessanta dbé mik 
Mudi giungevano, l'ospitale dell'Annunciata, ebe man- 
teneva altri quattro ospitali^ e dove a quél feinpoera 
gianto a tale il mimerò de' fi^i rinvenuti , che non 
bastavano le nutrici ; infine i due eoàservatorj , coi 
debbe Italia il fiore de' suoi- musici ingegoL La chie- 
sa di S. Gennaro è gottica: vi esaminai con diletto i 
marmi della cappella del Tesoro, le pitture a fìresto, 
e sul rame dd Domeaichino, il pavimento, le molle co- 
lonne di granito, le statue di bronzo, la grande porta 
d'ettofte indorato, i mArmi del fonte battesimale, il se- 
polcro assai semplice del re Andrea, ed air ingresso c^a 
chiesa due colonne singolaris^me.. La Certosa, iridna a 
& Elmo 9 già ricca in guisa di possedere cento mila 
scudi di rendita, vanta insigni ornamenti. L* incrosta- 
tura a musaico ddP intana sua chiesa è tutta di fini»- 
«mi marni : i balaustri del mag^ore^ altaare sono & 
perfidi, lapislazzuli, corniole, e di' agMe orteotali; 
•oBo osservaluli le pitture, le sculture, e la ^ompa 
del paviasento; indi le rarissime tarsie ddla sua sa- 
crestia; poscia il quadrato portico del chiostro con Oh 
lonne, architrave, e cornice di marmi bianchi , e ce- 
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legfì^y ìafine I4 ^eria, e h porodlMM det'jnMaci ad 
S0O della lor mensa • Dei sacri, arredi nuli' altra 
«elle (iierre salvoni^ che qualche pigiale ^ ed una 
croce di coraIki« Lo stupendo spettacolo , che di 
qoiyì ai scopre della notturna illuminazione delk strar 
de di Napoli 9 e dd chiarore, che in estate da tutte 
le aperte fioesiM nsplende, simiglia ad un mondo in* 
esaltato. Per pre^o di marmi, aurei lavori, e per 
pitture , vi si dirtinguono parimenti le chiese de' Gè* 
rolonuni, di Su Paolo, ( ove fu un tempb di Castore, 
e Polluce, ed ora un reslo nel suo convento ancor 
resta del teatro^ sul cui Nerone cantò la prima volta 
ia pnbUico i suoi versi ), di $• Chiara , de' Ss. Apo* 
stolli del Carmine^ con bei giardini all' intorno, 
e jcon libreria già accresciuta dal CaV. Marino, e 
Imnosa pei manoscritti del Tasso, infine la cappella 
dd Pr« S. Severo annessa al suo palagio. Quest' uU 
tiina non deU)esi da forestiero intelligente trascurare: 
contiene fin le albre sue sculture un Cristo mortp 
iutto velato ( il velo^ e il trasparirne delle mernbra 
eono pieni di verità ), Francesco di Sa&gra in atto 
'd^uarìr della tomba per ritornare alla btftta^, opera 
bella di napoletano ;5carpelIo, ed altre simboliche stal- 
lile di primo pregio. 

11 palazzo del Re, la sua contigua piazza ct^raor 
tichissima statua disotterrata in Cuma^ il largo del 
castello, il passeggio nel reale giardino fornito di viali, 
fontane, e statue, colla vista dei coUi^ .^ del mare, 
sono oggetti vaghissimi ; fra le suddette statue avvi il 
toro ùkimeBe, femoso per tante figure scolpite in un 
^I pezzo, ma oimé! poi rappezxate, è peggio ancora 
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imbianchite. Trovansi in Napoli degF altri giocondis»- 
mi passeg^9 e quello del maggior corso, o di Toledo^ ore 
riesce mirabile la copia^ e rapidità de^ cocch), e masdme 
de' bizzarri calessi, é uno de' pia spettacolosi d' Italia, 
se non che talora puzzoso in riva al mare pel indi- 
ciò pesce, che vario, e tanto vi si vende, e per certi 
minerali fontane, cui corrono in estate a bere i Na« 
poletani, e ad imbrattarsene. La quantità delle bot^ 
teghe , dei fondachi , delle merci , ed in ispede dei 
commestibili danno un' idea luminosa del commercio di 
Napoli. Gli olj> e le sete vengonvi dagl'inglesi, e da^ 
spagnuoli ricercate. Gli squisiti lavori di zucchero, 
e di gelo vi sono sì comuni, che fuori di questi 
in certe vie nuli' altro smercio si vede : gli ultimi 
specialmente ritornano assai graditi in un si fervido 
clima , e meqsa quasi di cavaliere non avvi , che ne 
sia priva. 

Questa città rinchiude due luminosissimi ogget* 
ti, il Palazzo reale con bosco a Capo de' monti, ed 
il Palazzo degli studj : il primo giace sopra di un 
colle, certo inaccessibile ai pigri: la gallerìa delle pit* 
ture, benché parte in Palermo ricovrata, offrimmi'di^ 
strìbuiti in venti quattro stanze, ed altrettante sale 
molti classici originali: il vasto bosco è di selva^'na 
ripieno; alcuni de' suoi viali di tigli, e mirti s' esten* 
dono per quasi un miglio , e riescono quando in un 
prato, quando in un bosco, o labirinto, ed errì inoU 
tre un giardinetto elegante della Regina. Il secondo è 
vasto, ma non compiuto: il disordine, in cui vi rin- 
venni allora la gallerìa delle sculture, punto non isce- 
monne il diletto. A mio parere nessun' altro museo dt 
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sUtae polevaglisì pareggiare. Erano suti quivi tra- 
«lotti molti lavori grechi, e romani , e specialmente 
delle disotterrate Pompei, Ercolano, e Stabbia, di 
Capua, di Cuma, e Baja. 1 bronzi, e i marmi d*o- 
ri^^nale travaglio erano quasi infiniti: T Adone, il Ga- 
nimede^ r Ermafrodito, l'affaticato Atlante in atto di 
sostenere il globo terracqueo, l' Ercole Colossale^ ben- 
cfaé in attitudine oziosa, il Satiro, che insegna ad 
Apollo il suono delhi zampogna, i due giganti, o schia- 
vi di greco marmo con capo, e mani di paragone, 
la Diana, la Flora, il leone colossale, i due gla- 
diatori 9 € r Antinoo , e '1 Ganimede mi parvero i 
pilli preziosi. Lungo sarebbe ad^ uno ad uno accennar- 
vi^ e i busti imperatorj, e le statue di tante Veneri , 
delle Cariatidi, de' Bacchi, Termini, Mercurj, Fiu- 
mi, e de' poeti grechi, le maschere sepolcrali, i vasi, 
j trìpodi, i bassi rilievi, le sculte affrìcane nazioni, e 
mille altri oggetti. Il risarcimento di alcune meml3ra 
£Ìà guaste ne' trasporti , e ne' viaggi è il solo difetto^ 
fche vi potei generalmente discoprire. La relativa li* 
brerìa fecemi rimembrare quella sì copiosa di Dresda : 
^à più fiate accresciuta con quelle degli Exgesuiti, e 
de^ Fam^ abbraccia essa pure ogni genere di scienze: 
vi trascorsi con interesse i manuscritti del Ligorìo, e 
molte incisioni indicanti le- rovine de^ terremoti , e 
dei vulcani : sta nel portico del cortile l' intero sche- 
letro d' un elefante coli' imbalsimata sua pelle . Il 
museo mineralogico non era ancora assettato. Il gran 
teatro di San Carlo gli è il pia bello d' Italia : il 
suo ingresso, lo spaziosissimo suo giro interno a' sei 
ordini di palchetti , la quantità degli specchi ^ delle 
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aurate lumiere , di* cui veder m^ avvenne la triplice iP 
luminazione > il rigoroso silenzio di piedi, e di voce, 
che vi si ossora, tutto seconda il diletto, e la pompa 
dette aceaiehe sue rappresentazioni (i). Fui pure una 
sera all'altro teatro del Pulcinella napoletano: rìder 
mi fece fl suo gesto, nulla la frase, che punto io non 
compresi* 

Giova uscire pur anco foori di porta Capuana^ 
e in mezzo a viste di villeggiature, e di colli ^un* 
gera per lungo viale ad alcune antiche rovine, det- 
te di Poggio Imperiale, ove molte benché svsate 
prospettive, inscriaioni, e pareti ancora d'acqua stil^ 
lauti, fede mi porsero di lor passata magnificenza; é 
gibva pure dalla parte di Ghiaja avanzarsi per un pas- 
seggio amenissimo. in riva al mare fino all'antico pa* 
lagio della Regina Giovanna di Toledo: egli è di ro^ 
stica architettura, e in parte scolpito nell'adiacente 
montagna: il resto è di pietra, e di cotto, e ri ti 
veggono gli avanzi delle torri, che lo guardavano. Can- 
giato é ora in una locanda, ove giusta il lor uso, i 
napoletani a merenda si recano, e i forestieri a go- 
dervi della veduta del mare. 

Gite à Pozzuolo, ▲ Cuma, 
ED À Baja. 

Per girne a Pozzuolo passai la strada, od afta 
grotta larghissima di Posilipo, ignoro ancora se dai 

(i) Dopo rttliimo avo inoendio. Tenne esto rìedifìcato qml di pre* 
•eot« ti Tede con non inferiore, ansi più kudevok architetturale 
magnifieenca. 
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RdAaiii antichi ^ o meglio da^ greci Cumam in uu 
moDte mirabilmente aeavata per evitare il mwe^ o 
BOB vaficarne il faingo eolie/ È aelcìata dt Uni, ed 
estendeii ijnesta per più di im Itrao dì «ri^M: vi pò»- 
sane di fianca due cocchj ^ e non è illuminata ^^ che 
dafd «ppoAi due ingressi^ e talora da hicerae^ • da 
due ^ragli) die trovMsi alla metti di eoa lungli<e2ea: 
la voha li' è maestosa, il pavimento formato di pietre 
i[uadrate« Straordinario, e terribile ewi a prima gian^ 
ta il rimbombo dello scalpitar de' cavalli , del rotea* 
meato de^eocch), delle grida del popolo, e a mezza 
strada an qualche non Ueve dismrbo arreca agli occhi 
r abbagliante lume , che dalla porta deriva , onde 
deesi uscire. Le pretese due tombe di Virgilio, e del 
Sannazzaro, gli archi, che dai lati sMnternano, la 
fertilità del superior suo terreno, tutto in questo mour 
te è interessante. Fuori dalla grotta s' appresentano 
due starade: naa conduce al lago di ugnano, T altra a 
PozzQolo: seguii quest' ultima scostandomene, onde v6* 
dere la Zolfi^tara. La Zolfatara d tin arido, infecondo; 
montuoso concavo recintò, e in parte colorato dalle 
zolforee sublimazioni, che in vortici di fumo conti» 
finamente n' e!s;dano. Il suo piano lungo circa due 
mille trecento, largo nove cento paisi è parimenti 
calcinato, bruciato^ e ósenza piante: escono dalle a- 
penare sue, che sonò circa due mila, alume, am- 
moniaco, e vitrìuolo allo zolfo commisti: considerabile 
è il laboratorio edificatovi per la separazióne de' sali 
suddetti, alla quale sol basta quello stesso natio calo- 
re, che dal fondo n'emerge. Percosso col piede il 
suolo mi rimbombò quasi vòto^ e stesa la mano en- 
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trp que^ fori raccolsi d^li accennati sali, e dello zoìUb 
cristallizuto in prismi^ e in laminette: talora le esa- 
lazioni vibrano in aria delFarena^ e qoeV corpi le^ie*' 
ri, i quali nelle stesse bache per esperienza si getta- 
no, ed io stesso me ne capacitai. Mi si disse, che la 
Zol&tara internamente più bolla, se il mar si turba, e 
che se il Vesuvio si calma, essa ne alterni il fragore: 
e chi negar da ciò potrìane una diretta comunicazione 
fra essi? Non lun§^ dalla Zolfatara trovansi lave, e 
tufi spumosi, non equivoci inciUzj, ch^ella sia stata un 
attivissimo vulcano. Fin dai tempi di Ph'nio quivi sca- 
vavasi lo zolfo, e si rettificava col fìiooo: il primo, 
e migliore era purissimo, e lucente, T inferiore solo 
adoprato dai purgatori di panni , e dai fiKdtori di 
fiaccole. 

Assai pia basso innoltrando sono le reliquie del- 
r anfiteatro , compreso una volta nel mezzo dell' aotf- 
ca Pozzuolo, ingojata parte dal niare, e parte distrat-* 
ta da' vulcani, sicché tanti suoi piani in monti si can- 
giarono, catastrofi crudeli, che passo passo mi si ad* 
dttavan d'intorno. Questo fu quell'anfiteatro, ove ai 
tempi di Augusto, ( poiché la plebe uno ne discac^ 
ciò ), venne ai senatori determinato il primo posto^ • 
gli altri per ordine distribuiti agli ambasciadorì , ai 
liberti, ai soldati, agli auguri', ai pontefici, pretestkti, 
alle Vestali , e all' altre donne tutte , che nei più alti 
luoghi, e a certe feste soltanto assistere potevana Tat- 
to il trascorsi, e le tracce di cotto vi scopersi, ove i 
fregi, e le còmici poggiavansi, e i vomitor}, onde si 
usciva, e le , quadre pietre, onde venne costrutto,, e, 
benché d'erba coperti^ alcuni gradini, archi, e massi 
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marmorei d' on' inusitata grandézza. Rovine d'artefatti 
franali 9 e di conserve d^ acqua dei palagi, e delle ville da 
Marìo^ Cesare, Cicerone, e da altri illustri romani abi- 
tate cingono in qualche distanza cotesto monumento. 
Pozzuolo fu da Samj. fondata e con leggi sì giuste go- 
vernata, che si chiamò Dicearchia (i): passò ella in 
appresso sotto i romani, e direi quasi, che il nome di 
Pozzuolo ant. PuieoU, dal puzzo de^ suoi zolfi derivò. Fu 
patria della sì forte guerriera donna, descritta dal Pe- 
Irarca. La città è ben situata: il suo duomo credesi 
da alcuni fabbricato sopra un tempio dedicato ad Au- 
•gusto ; ne rimane ancora qualche colonna , e incro- 
statura marmorea. Le poche antichissime pile, e gli 
archi robusti, che ancor resistono al mare, forma- 
rono parte d' un lungo ponte arditissimo , che cre- 
do non già di porto servisse, ma di passaggio a Ba- 
,^^ circa quattro miglia lontana. La vulcanica terra di 
Poaxiolo^ detta Pozzolana, la quale tufl&ta indura, fu 
da me sc^ra accennata, e quivi in varie sue vicinanze 
raccolta; mista a pietruzze, e a stritolati mattoni ser- 
ve élla qui pure da tanti secoli di quasi eterno ripa- 
ro contro le ingiurie de^ flutti: ai tempi di Plinio tro- 
▼avasi altresì in tali contorni il bel colore di por- 
pora. 

Uscito di città vidi le reliquie del tempio di 
Serapìde. I parj, e granitici avanzi, gP incrosti, i 
raasaicì, i fregi, che n^ esistevano ancora, m^anhun- 
idarono la più pomposa , e pia squisita architettura : 
ne apparisce la quadrata sua forma, e gli è credibile^ 

fi) Dicearchia: cioè Principato della Giustìzia, o Giustisia per ec- 
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eh* essa li edificasse , quando T egizie superstmoni b 
quesu parte d* ItaUa prttero a sftabUtrsi; Eri adornato 
di portici) che conduoevaiia m akiuie stanze attcora 
di payonasetto incrostate con canaletti forse ad nas 
de* battìi 9 essendo per gli ammalati destinate. L« tre 
smisurate colonne di cipollino ^ le quali ^ forate , d 
dire ddl* illustre Pini^ da nutuU Utofagij o m^lio li- 
tonbiti^ sì lungamente ne seiiiarcHio i non Calcinali 
gusci, comprorano, come, ^à in parte sepolto dìUe 
lav^ cotesto tempio , accerchiato indi fosoe da un hh 
ghetto marìtoo forse da' vulcani noft molto afetiea* 
mente eruttato, o formatovi pw terremoto da ^al* 
che gonfiamento di mare. Adomavano esae la cspr 
palla di Swapide, la di cui statua liei gusto è bei 
air altre inferiore, che di costà si trasportarono a Po^ 
tici. Le (avole, che narransi sulle medicine , che qae^ 
sto Dìo proponeva, e sol suo svelarsi, od apparire ti 
attono di tromba, o di tamburo, e le molte quivi sea* 
vale imperatorie iscrizioni, troppo ci distrarrebbero 
daUMnirapreso viaggio^. 

Per girne a Baja preposi la vìa pia lunga, ma 
{HÙ istruttiva di tarra alla pia brieve di tnare; Qm 
vie più che altrove giova il girsene con un Virg^ 
lio alla mano. Dopo varj avanzaticcj di antiche bb- 
briche vedesi il lago detto d' Avemo , il quale , per 
formarne un porto, venne, alcuni dicono da Giulio 
Cesare, altri da Agrìppa, unito al mare» ed al Lu* 
crino, altro lago assai celebre per un tempio di Ve- 
nere , e per le sue peloridi , e per altre conchiglie, 
che vi annidavano. Di tale comunicazione nullo indi- 
zio ora rimane , forse perchè da^ terremoti distrutta , 
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waccàuè iMomem di qtid canale quivi da Nerone fì*^ 

-no 'ad Ostia inlrapraso^ o di quella sua piscina, che 

^tmi\ ptomoiìtorio Miseno fino co6«à si estendeva, e nella 

qiuik m tntte àyeim ritorte le tepide sorgenti di Baja. 

Il lago di Avemo più non incute rìbrescie, Ma una 

soaiFe melanconia ; ned è più vero ^ che gli augelletti 

oe scbifino sopra di esso il passaggio, anzi d'intorno 

or 1^ si trastullano, e eanuno. Alle sue sponde avvi 

w» considerabile a^anse di tempio, e per esse f^rso 

oriente si pnsn alla grotta della Sibilla Cqmana. Gith 

sta Stazio, e Cicerone (r) pare» che dagli antichi m 

ponesse in lei fede moltissima. Delle sotterranee stan- 

ner con musaici, e pitture, e della comunicazione di 

questa grotta con quella <£ Guma abbastanza dagli 

antnpiar) parlossi : «i£itica assai n^ è la descririone^ 

che ne £i Sillio Italico, quando Scipione furente per 

In perduta battaglia ne interroga la Sibilla. Ebbe già 

cesto porte , d^ onde altrrttante Toci , e risposte ne 

ttsciiWM>; poscia sulle foglie intomo al hgo ella stes^ 

sa scrivevi il destino de' mortali i^). Baja fu edificata 

dai Greci di Negroponte, poi nel tre cento trenta 

quattro di Roma dai Campanj conquistata. Abbona 

da di belle antichità. Archi vastissimi di cotto, 

(avanzi già di que' tepidi , e caldi bagni nella roc<- 

^ (i) 8taa.Ii. &8tL Sic md a^cmaUs sccpulùs, ti cpacm SifyUae ' 

Antra, r^gatwntù veniébanl umdique genies. 
t Cioer. Quemadmodum homines religiosi SifyUae placuerédixerunt 

C^) y irg. L. 5. Eo. Hue ubi ddatus Cumaeam mccesseris urbem , 
Dirìnosque laems, et Averma sonantìa silvis^ 
Immnrnm vàtem aspicies, guae rupe sub ima 
Fata canit y foliisque notat, et nomina mandat 
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eia scolpiti , e si da^ poeti laudati j e frequentati da 
Cesari , e dai voluttuosi ) , portici imperatori ^ e rdìr 
quie di tempj , quasi tutto si trora in brieve spa- 
zio raccolto. Era T aureo lido della felice Baja^ quasi 
che un dono ÙMo dalla natura non meno alla salute, 
che ai vizj, mentre i medicinali suoi bagni erano cinti 
ognora di ricche mense, e di mollezza ripieni (i). 
Passato il moderno castello, e progredendo verso Mi- 
seno stanco m' assisi su d^ un^ amena, collina t cui 
per le sue liete verdure, per Taere ognor puro, e 
pel purpureo lume delF oppostovi Oceano diedero i 
poeti il nome di campi Elisi , e d^ onde al di sotto 
scopersi il lago detto di Acaronte^ formato per un 
canale dal mare. Passai nella piscina mirabile, ossia 
conserva d^ acque, ove discendesi per due laterali, scak, 
ciascuna di quaranta gradini : sorprende la ben. am* 
servatasi vastità di quelle volte, sostenute da quaran- 
trotto pilastri^ che hanno forma di croce, tolcme i 
tre alle scale, che sono 'privi d^un braccio. Sono essi 
distribuiti in quattro o cinque ordini, o corrito) lar- 
ghi circa due cento venti cinque piedi, e la solidità 
della calce , e delT intonico , forte a qualunque pia 
robusto martello fecemi sovvenir di quel singolarissuno 
cemento si da Plinio laudato, e da tanti altri scrit- 
tori, che in Cuma soltanto, ed in Baja si rinveniva, 
e compor si sapeva: contro ad ogni pilastro evfi 
uno sperone da più spiragli tramezzato, che V intemo 

(i) Mars. L. io. Ep. iS. Strataque non unat cingant TVicUnUt Bajas, 

Et TTteiis unguento palleat uncta tuo. 
e nel Lib. i !• Ep. So. Litus beatat Feneris aureum Bajas : 
Bajas superbae blanda dona Naturai 
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rischiarano; e nel mezzo del suolo una coacavìtà per 
e sozzure. Non confonderebbesi forse la soprallodata 
piscina^ supposta di Nerone, con questa eretta da Au« 
;usto? Essa distribuiva le dolcissime sue acque alle 
vicine città, ed alle ville di LucuUo; di Cesare, e di 
A grippa. Uscitone poscia io m*^ avvenni in avanzi di tom- 
be, e di carceri, vidi qualche indizio di un circo, e 
quinci il tempio d'Ercole, ove fu uccisa proditoria- 
mente Agrippina, e il così detto suo sepolcro, nella cui 
volta discopronsi stucchi ben travagliati, e pitture affu- 
mate da quelle faci, che li curiosi vi scorgono. La pas- 
siflora cerulea, gli aloe, ed i mirti crescono spontanei^ 
e copiosi in questo clima ; e presso al mare , qualora 
r acque ritirinsi , si raccolgono molte anticaglie • 

Valicate alcune colline io retrocedendo passai sotto di 
un arco spazioso, detto l'Arco Felice, costrutto di quadrelli, 
o mattoni d'una strana grandezza: vuoisi servisse di porta a 
chi voleva entrare nel distretto di Cuma. Questa città, una 
delle più antiche dltalia, fu eretta dai Greci non lungi dal 
mare mìlPanni prima dell'EX. Fu sempre poco popolata, 
ma amena, e fertile in guisa, che dagli antichi chiamossi 
Fortunata; fu poi condotta agli estremi da parecchie pesti, 
talché portò il nome per molte etadi di città Vota: e nel 
medio evo venne per le sue forti torri da Goti prescelta a 
lor difesa. Rinchiudeva il tempio delle Sibille, e quello sì 
famoso diA pollo Sanatorio, trasportatori dalla Greda,e che 
videsi piangere in varie sinistre occasioni . Cuma serviva 
quasi sempre di passaggio ai Romani per girne a Baja (i). 

(0 GiuT. Sai- 5. Laudo tamen, vacuis guod sedem figere Cumis 

Destinet atque unum cWem donare Sibyllae: * 
Janua Bajarum est, et gratum litus amaeni 
Secessus 
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Telefaùe il primo règcò della repilbblica di Guòu, 
ed insegnovvi 1' agricoltura : era ivi coatume, se finii 
alcuno si commeUesae^ che tutti i vicini lo risarcii- 
sere 9 onde arguite quanto accuratamente le sostanze, 
non solo proprie ma di altrui vicendeTolmente gur* 
dassero: era si regolato il suo governo, che ogni dt- 
tadino poteva un cavallo possedervi. Ora non restano 
di cosi antica città, che molto miseri avana, ia 
mezzo ai quali aggirandomi , m' avvenni in un mo- 
derno casino, cui per un ponte si giunge, ed è cin- 
to dalle cacce del Re. Le contrade finalmente cK 
Cuma , e Baja furono per V eccellen^za del clima , dei 
laghi pescosi , dei bagni , e dei vini , assai care ai 
Romani in guisa , che le loro moltissime ville » le 
peschiere , gli anfiteatri , i circhi , tanti palagi , e se- 
polcrali edificj parevano ivi uniti per magnificaiZB 
una seconda Roma . Quivi gli Scipioni , il maggior 
Siila , Augusto , ed Adriano abitarono lungamente , 
e morirono , e quivi , mi cred' io , vi s^ imbandissero 
i Luculliani banchetti, e da Caligola ne si schiantas- 
sero per fasto que^ vastisrìrai cedri , ch^ egli in bdle 
navi converse. 

Tornando per Pozzuolo a Napoli girai curioso lo 
sguardo alP isola di Neside, o Nisida già capo del pro- 
montorio di Posilipo, quale per terremuoto si divelse 
dal monte : contenne già una magnifica villa ^ ed e a 
vedersi si bella, che finsela il Sannazzaro una Ninfe 
cangiata in isoletta . Le sue campagne abboodam) di 
conigli . Ripassando per la Zolfatara volli esaminare 
anche il lago di Agoano . LucuUo , che pure presso 
a questo costrasse altra sua villa , V aveva in un vi- 
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▼a)o ridotto 9 facendolo eouMinicar col marèi, là. dove 
non molto tempo da poi s^ inoalzaroiiQ i vulcanici mon- 
ti Olibano^ e Leucogeo: di cotante vantate d^Uzie'^ ' 
e dei sV rari saoi pesci or non vi restano, che. pocb^ * 
tinche^ ed an^piille, ed nn' aria perniciosissima pe\cir- 
CQStanti canapi , e lini. Avvi allo ^ntomp di ^rifles- 
sibile r .sudatorj , o stufe dette di S. Germanp^^picr/ 
cole celle a volta : entratovi incontanente io sudai, e. 
TJpetei più volte r esperienza medesima; cotal calore^ - 
che guarisce la gotta,. i reunu, e parecchie ulceri iur 
terne non può provenirvi, che dalle zolforate materie, 
che sotterra vi bollono; gli altri avanzaticci di mura^ 
eUe vf sì scorgono, furono certo camerette ad uso di 
bagni y e sudatorj antichi. Della mefitic' aria morale , 
eh' esala la cosi detta grotta del Cane, bastante testir 
mqnianza ne diedero que' due scìauratissimi schiavi, 
condannati ' da Pietro di Toledo, che vi morirono a 
uii< punto, e tanti miseri cani, che, nelle prime esper 
rienze '^introdottivi col muso, in due o tre' minuti ^ 
gonfiandosi vi morirono. 11 candidissimo monte Lea* 
cogeo cinge la Zolfatara, l'aridissimo Olibano trovasi, 
se io ben ricordo, a destra del mentovato lago : esso, 
quantunque privo esteriormente di scorie , e pomici y 
non è che un composto, od ammasso di lave. I Di- 
cearcbici, o Puteolani scavarono nelle sue viscere un 
canale lunghissimo; avvene ancora qualche indizio, e 
la salda pietra, in cui scolpissi, ben più mirabile il re- 
se daUa;po8Ìlipana grotta dentro a un facil tufo sca- 
vata. Caligola, e gli altri Imperatori, indi i Re stessi 
di Napoli, per. usare dei massi di questo monte, negli 
edìBcj , lo decimaroQo, e lo restrinsero in modo, che 

ao 
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Ufgi^ qntl à di pntest#, e ddiiio6Ìmaia «mda is 
lira di man 5Ì i^parse^ ovverà anticameate Moècmtu 
AUt laide dal monte teaturisee vn^ acqua, che bolle, a 
tMibra , ae il cape W ai abba« , e radasi coir Mtc- 
cbio il tenwWy cke nimoreggi qeal tiiooo. CoUl Ix^ 
loie allignanri mm lascia ^ aoa n^enlia ogni fiore, 
ego'erha, ogni uccello, ed insetto, e in meso a 
tanta ava erridena non trorasi, che qualche egroCo^ 
fyntr coQvaleacente , che per malore d* occhi , o di 
eapo a tali bagni ncorre: ae io non erro, chiamansi 
quaati da contadini le Piscierelle. Al Nord, arca mea- 
to miglio dal lago atesso distanti, saio gli Astront. AU 
le materie, che vi raccolsi bigie, rossiccie, brillantt, 
arìdisrime, impastate di feldspato, non dubitai, die oo 
di questa montagna non ardesse: malgrado, ch^erta 
ella »a»iola salii, ed ebbi di mia fatica mercede ad 
rimirarne la bella valle in forma d^anfiteatro, ove 
dai Re le più solenni cacce di daini, cinghiali, e cer- 
vi si celebrarono. Or qui si noti, che il nome d* Aalro* 
ni non |^ proviene, qual già si volle, dalle medici* 
nalt ane acque ^ che quasi pìk non appajono, ma dai 
auoi passati avvampamenti, onde anticamente tiÀ neoia 
4' Astrane accasi ogni vulcano chiamare. 

Gite a Pokitci, ai Vesovio^ a EmooLoo, 

E PoitFÉlA. 

Uscito altra &tn di Napoli paaséi il magDÌ6eo 
ponte della Bfaddalem sovra il Sebet^ Deli&osiaaiòa 
iosino a Portici riesce un taf cammino: il brillaiitissi' 
mo coacorsoi il ricoperto mare di baicbe^ i bei fih- 
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brìcafì, ì (Alagì de' princìpi, e degli dmb«5clatori, che 
m bel diletto villeggiaavi, i giardini, k «tatue, i violi 
di cipressi^ e cedri in mille guise intrecciati, e ter^ 
mioanii sai mare, il palagio reale adornato di log^ 
^y e vaghissime scale, di orticelli botanici, e bòschet^ 
ti ^ il i^ardino della Favorita ', cui la varietà de* pa»« 
seg^i, delle fontane, e de* tempietti rende ameno più 
d*ogn' altro, tutto illustra fx>testa via. 11 palaua realo 
di Portici era allora il depositàri di quante antichità 
in Ercolano, e in Pompeja, o Pompei disotterraronsi : 
il gabinetto delle scavale pitture puossi dir unico al 
mondo. Entrato appena nel vago cortile m* apparvero 
ccJonne di rarisaimo marmo, vasi dì vano modello, 
teatr&li , e funebri bcrizioni , statue di bronzo ,. e di 
marmo , e fra queste quella si célèbre di Nonio Bal^ 
bo^ bodii rilievi, forme di gessò, e di rame, urni 
aèjpoicrali , e cerchj di ferro d'uso diverso. Salito ne« 
gfi appartamenti, ecco quali oggetti discopro: busti; 
nude, e togate statue, oprfe d' esimj scarpelli, fra lo 
qnaK un filosofo con dei papiri a^ suoi piedi , bislun^ 
ghi lumi, e circolari di creta forati per più lucignoli, 
ed impresa di cifre, e figure, e questi rinvenuti pres« 
so che in ogni casa; vasi di rame, e di Cotto di^ 
pinti, bottiglie alle nostre ccmsimili, e di altra ^for» 
ma , ruotoli di papiro aisl , e anneriti quai dsirboni , 
ealamaj di rame coir arido inchiostro da tanti secoli 
consenrato, e colle metalliche lor penne; medaglie, o 
moneta di rame, e d'argento, modelli di gesso per 
maschera, pesi, stadere, dèi peduli di lana abbrosto». 
IM^ da' cobelli, ed altri arnesi contadineschi, de^ gre» 
fà^S biadia, e alcune frutta arìde annerate, un ceitd 
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ferro , nel quale si rinserravano per gastigo i pìe£ 
degli schiavi, .^rj pezzi di lava impressi del seno» e 
dì altre parti d^ una donna,. che soffocata rìmasevi, 
vesti di femmina 9 e d'iuoipoVltoppe con loro chiavi, 
lavorati avorj*, elmLetti, orecchini, bizzarre anella, a- 
miileti^ dadi da gioco, medicine, e liqoorì mirabil- 
mente conservati, strumenti chirurgici, e matematici; 
poi fra i sacri utensilj trìpodi, scurì, patere, e due 
vasi d'acqua lustrale trovati nel teatro di Pompeìa: 
in aitra camera una tavola con credenziera ' di varj 
marmi formata ; poscia un singoiar focolare con for* 
oelletti stabili, e portatili, treppiedi di ferro, secchie, 
e ramiw di cucina , e con picciolo magazzino di car- 
boni , §1 tutto disposto come nelle disotterrate stanze 
si ritrovava , anzi talora colle lor dipinte s^te pa- 
reti, e co' musaici stessi, ohe di là si trasportarono. 
U faticoso , e difficile sviluppo degli arsi papiri 
merita ogn' alta lode. Se ne attribuisce Y invenzione a 
oerlo padre Escolopio, siccome per P interpretazione 
delle smarrite scritture molto -si debbo all' in^gne an- 
tiquario Mazocchi. Trattati (U geometria, di morale, 
di musica, ed altre opere •greche vi s'interpretarono* 
Questi papiri nitlP altro sono, che le cortecce del p^ 
piro mederò densamente arrotolate^ e dalle ardenti 
eruzioni qu« carboni ridotte. Adopravànsi queste .fia. 
dai tempi di Numa, scrivendosi prima nel Liuh^.e 
focs'ànoo nc^la Grecia su le foglie della palma, «i 
Talburino degli alberi,^ le .pelli, le tele, le con- 
chiglie, le scaglie della testug^ne, su la cera, sa 
r avorio, sul piombo, ed allor anco su di pergamena, 
quando, eretta da Tolomeo Ja sua.hibiioteca ^/i^tò^ 
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che dall'Egitto uscir potesse il papira. Con pelli di 
vescica s* afforzano dunque le pareli di coteste cortec- 
cie : quinci con seriche fila a qualche sporgente loro 
lembo assicurate, e con aghi si tenta svolgerle intere, 
ma ben parecchie a brano a brano si staccano, onde 
ne riesce talora T interpretazione impossibile^ l'esito 
eziandio dipendendone dalla lor debole, o forte qua-*- 
ìitL Nascevano i papiri nelle paludi del Nilo; de' suoi 
fiori agli Dei s' intessevano ghirlande, di sue radici 
vasi apprestavansi , e della spugnosa midolla funebri 
fiaccole, che, al dir di Celio Antipatro, intònaca- 
vansi di cera ; di sue corteccie infine , non che vele, 
coltri , e vestimenta , anco la carta formavasi , di cui 
si ragiona: si separavano le circolari membrane del 
tronco, e in liste divìdevansi sottilissime, si distende- 
vano su di tavole, e in varie guise incrocicchiate sotto 
torchio premevansi, lor servendo di colla le torbidezze 
<Iei Nilo. Tre sorta di carta si distinguevano: la Ge- 
ratica, o solo sacra alle sacerdotali scritture, che as^ 
sottigliata poscia, e in Roma ingentilita il nome prese 
di Augusta , di Lfriù , e del cartajo Fannio , che a 
perfezione ridussela': eravi la carta Saitica, che di men 
fine parti componevasi, e V Emporetica, eh' era la più 
rile, e putente. Ma di ciò basti: passiamo alle pitture.^ 
Tutte nel gabinetto stesso le dipitite pareti di 
Ercolano^ e di Pompeja si trasportarono: mirabili sof- 
fio gK interi pezzi di muro, che si reqisero; riappre*- 
sentano begli arabeschi, uccelli bizzarramente col bec- 
co a delle funi sospesi , frutta , e fiori , figure d' uo- 
mo, e di donna, onde gli abiti, e ì costumi s'impa^ 
rano, e le dimestiche occiqpazìom di que^ tempi; per 
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Mempie il vestir semplice delle fimciulle recando sol 
nudo l>raccio un colorato cintolioa, sai ooUo oa 
monile > e sul crine una rete^ od un fiore ^ il lor ^ 
letto nel dimesticare ucceltetti^ ed altri animali ^ e il 
genere infine de^lor lavori. Vi osservai in oltre una 
specie di talamo dipinto con padiglioni , e colonne, 
ed una cappella pagana lateralmente forata, onde pre« 
snmesi uscissero ed il vapore de^ profami , e la voce 
degli oracoli: questa è adoma pure di pinte finità; 
èranvi in fine teste t nudi^ gi'uppi istoriati, e colorili 
pavimenti, non però vago il tutto egualmente, e con- 
servato; vi trovai del gustoso, e del bello, sìooome 
dello scipito, e difibrme: lo studio de' paesetti in i^ 
eie parvemi il più negletto. Uno, o raro due, e pochi 
più erano i colori usitati. Io che comprova untanti* 
chità notabile, anzi unMnfanzia totale di cotest^artc: 
il rosso vi domina , ed è il più conservato. 

Salii il giorno seguente T erto Vesavio^ alio 
piedi tre mille dnque cento , e settanta dnque ; è 
ingombro tutto di lave, tranne il sopposto terreno 
dai sali stessi delle scomposte eruzioni a meravi^^ia 
fecondato, e verdeggiante. Giuntovi in vetta com- 
misura» coU' occhio il vasto diametro del prindpal 
tuo cratere^ e gli aperti a suoi fianchi mcn lar^i 
feri: alle scorie badai, che il graad'orlo ricoprono, 
tesi To^ecdiio alP interrotto sotterraneo rimbombo, ri 
eressi per entro quanto potei lo sguardo, e di impe- 
gnale natura conghietturandone il resto, non volli , per 
indagare la profondità, e direzione di quel baratro, 
affidar troppo incanto la vita a nm mostro sì tradito- 
m, non die a guide venali, e ad incertissime icni« 
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fili diedi UB lieto addio^ e feci ritorno, al piano ne- 
cogliendo qoa e là dove scotic eoo hm^ deve ce^ 
nerii e dove ponici ^ tufi, ed eruxioni iangote^pro» 
dotte dalle ceneri stesse «aite air ecqua^ che d' imprav^ 
▼iso talor rigetta il Vesuvio^ o da oMleo^e pece deo* 
•e esttdate » e commiste ad argilla : ^uiaci altre lave 
«iiite a micini e a metalli ^ e in varj inodi lavo» 
juto dal fiioee, fra le 4|aali alcune a heae di petrtw 
jelce^ o di troppo contenente eai^^one Uninette di 
mica con cristalli di sorlo , e di feld-spato ^ alciiM 
altre più pesanti^ grigie, e macdiiate, ed altre ancora 
tinte d' un rosso violetto, sparse di granati, é di brii» 
lanti miche, e delle quali i Napoletani travagliano 
leggiadre scatole. Quinci verso alle falde mi dilungai 
sol mare per ricercare di qoe* prismatici basalti , 
formati dalla fluida lava , die in granbo air onde eri» 
staliizfossi : esaaunai b contiguità del Vesuvio col ma* 
Ve, il quale col monte atesso comunicando vuoisi^ 
ch'entro vi ^isvolga colla decomposizion di sue ao» 
qney e vi accenda gli elettrici, e zollorati di lui fut>» 
€ÌÀ: visitai quinci alla Torre del Greco glMmmensi 
|ttnni di lava^ onde fa ultimamente quel paese cppei^ 
Co, ed entrato in qualche un po' sgombra abitaxione, 
atnpii al modo furente, onde per le finestre i e per 
W porte erano entrate qndle pioggie ardentissinM. Un 
religioso di que' luoghi , tesUmooio oculare per qnaip 
tro volte, di simili* eruzioni , mi disse, che durarono 
q^oeate per tre o quattrVore, che il cenere funneTul- 
limo a uscire, che le lave ben presto raffredd«nsi 
eaperiormente , ma che sotto rimangono lungiimen- 
te infocate, che un vulcanico vomiltn è sufficiMte^ ca- 
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dendo, sia pel diffuso ardore, o per F espansione det 
r aria air intorno , di atterrare , benché in distanza ; 
qualunque edificio, e che un' eruaone finalménte si 
, annunm. di solito con terremuoto y o con folte nebbie 
fiul monte. Il Vesuvio pare separato dagli Apeniunr; 
ed appoggiato ad. altri due monti ^ Somma, ed Otaja- 
no; Il greco Strabone nella sua geografia a descrive 
r antica forma di lui, e 'del suo cratere in guisa d^an* 
ficeatro^ gli alberi, e le viti della sua cima, il fre- 
quente fumo^ le sue eruzioni, e i suoi muggiti ^ die 
credevansi anticamente accagionati da nottami vaga- 
bondi giganti, da un rimbombo di trombe, e di tuo- 
ni^ o da un novello caos, ed incendio, che il mon- 
do tutto struggesse; e parlaci in fine di quell'eruzione^ 
.che coperse tutta Ercolano, e Pompeja, spingendo le 
sue ceneri sino in Roma, nell* Affrica, e nell'Assiria. 
Nel tempo del mio soggiorno in Napoli, stava la hao 
ca sua mollo rivolta verso questa città: la salvi il 
cielo, come ei fece sinora, da queir immenso flagello ^ 
che tant^ altre città ben più da lungi colpi. 

Di Ercolano, ossia[ ff erculea più di presente non ve- 
desi, che un teatro, ove molti abitanti rimasero pur col- 
piti dalla suddetta eruzione, e qualche strada, mentre.su 
buona parte di sue disotterrate rovine fabbricossi Resina: 
nonparvemi uniforme la materia, onde fu ella sepolta; 
in alcun, luogo è tufo, in alcun altro una durissima la- 
va. Da' nove infatti differenti strati, che ultimamente 
vi si "scavarono , presumonsi questi luòghi in remotis^ 
sime età per nove volte danneggiati. Il suddetto tea- 
tro sembra di greca • architettura , e. veramente ì suoi 
venti, ed un -gradino non sono di sette in sette da tm 
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pilastro separati, come nei romani, ma son contìgui, 
e non interrotti: le colonne, le statue ne furono 
traspoitate; restinvi solo gF intonachi del circolar cor- 
rìtojo, vi si scoprono le pietre, ed ì mattoni delP os- 
satura^ le finestre, che lo illuminavano, le scale di 
pietra, le picdole porte, e le grandi fomite ancora 
de^lor pilastri^ la singolare sua orchestra con gradini, e 
con incrostature marmoree, lo stabile scenario di pietra, 
4r gli arabeschi ancora delle stanze dei mimi, disotler- 
rate dai moderni a forza di scalpello. Le antiche sue 
strade sono lastricate di lava. Fu Circolano &bbrìcata 
sul mare sessanta anni avanti Troja, e come sapete da- 
gli Oschi, od' Aufoni, poscia dagli Etruschi, dai Gre- 
ci, e da^ Romani abitata, e solto Tito al par di Pom- 
peja dal Vesuvio sepolta: nel suddetto teatro sopra il 
piedestallo esistente ancora air ingresso dello scenario 
.troFossi scritto HerculaneUy città, che Seneca colloca 
appunto fra Napoli , e Pompeja. Parecchi Romani 
antichi possedevano case ne^ suoi fertilissimi , e sa- 
lubri contorni, e nella città istessa si famosa per le 
arti, pel lusso ^ e pei piaceri. Il suo foro, gli edificj 
pubblici, i ponici, le sculture moltissime, onde ador- 
navansi, tut,to era magnifico, eccellente, e ben inteso, 
e le abitazioni quasi tqtte dipinta a fresco. Fu quivi 
appressosul mare, che T ardito Plinio, ad onta delle 
materne pr^hiere, partitosi da Miseno, come a L. Ta- 
cito r altro . Plinio racconta, rimase vittima di qudi 
vulcanico incendio, e delle insidie, giust^ altri, delPò- 
midda suo iservb. 

Sulla strada, die. conduce a Salerno nel Prioci'^ 
pato CiteriQi'e,^ace la sepolta Pompeja solto di fertile 
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coUióa, ibrmata di quefla stessa lara, che la copri: eh* 
ta fu por essa degli Oschi, poi d^li Etrascbi, da* Gre« 
ci ^ alfio de' Komaoi > • giva per istima del pori con 
Napoli, Pozznola, e Cama. Qoal piacer nuoro egli è 
mai ToJgtfe il piede fra strane ^ e cosi antidie niiin^ 
e fra pagani edificj! Ivi à osavano anguste ijeneral* 
mente le porte, le finestre, e le scale delle case» e 
qneste assai basse, senza pompa di arckitettnra, e solo 
talora esteriormente dipinte: rinvensi in qnasi tutte 
no ristretto cortile con semplice portico quadrangola- 
re, e da colonne sostenuta, e nel sno mezzo una spe- 
cie di recipiente di marmo, o forato bacino, che, per 
alcuni tubi sotterra, al dimestico uopo Tacque sue 
dispensava. Stanze trovai agiatamente distribuite eòa 
lor cucina fornita di singoiar focolare: ed eran dipinte 
di arabeschi, e di ovati con vestite, ed ignude figure 
di Genj , e con alcuni animali . Osservai sopratiuito 
in fatto di pittura una musa accanto ad altre gio- 
vineUe , le quali ad arpeggiare V udivano , e certi 
drappi di seta grottescamente avvolti a colonne , 
ed il frequente uso di pingere aloe , palme » ed 
altre lor piante di caldo clima. Le di lei strade 
kstriàite di lava han presso che la laidezza de' Mh 
stri moderni vicoli, ed impresse profondamente an- 
cor sono dello «atiche rotaje: vi rimangono tou'iMra 
pietra tratto tratto disposte, le qualr, in guisa (K pon- 
ti , forse ài pedone nelle inoncbdoni dei torrenti ^ e 
dello pio^e servivano a passare, sena imbrattare « 
dall* uno all' altro de' marciapiedi , die regolaroiente 
tono mólto devati , e fimuti di scanni. Ali' ingresso 
di aleàne botteghe io vidi tavole di pietra deperto di 
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Tarj marmi , « forate; ed ai vasi di cotto» ch^oraovi 
iatruà, noa dubitai, che le officine esse fossero dei 
profomieri, tanto piii che vi regnava on estremo lu»- 
so di profumi, e di balsami: uogevaaseno oltre i ^a* 
pelli anco t piedi» se ne aspoigevano i bagni, e, vin- 
ta r Asia, insino gli stendardi de* miliU già efiemmi* 
sali; e si .pregiava assai ipiel giovane, dalla di cui 
iragranza veniva la femoùna in p a ss a n dn allottata; aoà 
gli è lana, che nella vicina Salem» il proscrìtto Pio- 
zio venisse nel Iri^o, ov'era aacoso» dai propi) oleaà 
scoperta Ma passiamo ai duo tnatrì* Vnp di ^ue* 
sti vn^i che fòsse coperto, e certa iscrisiooe provol- 
lomi: ei mi parve elegante; n« esaminai i circolari 
gradini vai) in grahdezza , le statue terminanti il giro 
degli scs^Iiopi, ^* intemi corrito|, ed i portici da co* 
lonne sostenuti a schermo di pioggia, e ad ornamento 
esteriore; |Mcia le orchestre di pietra incrostate di 
marmi, e di fre|p, i differeuti ingressi dello scenario, 
ie logge per i primati. Opinasi, cho esso si ei^esse 
colla distrazione dell* altro a lui vidno, il quale, in- 
fatti or si vede già guasto, e privo di molti gradini. 
Qualche tratto innanà è il glande portico quadran- 
golare rettangolo del quartier de* aoldaU: lo sostcngo- 
no colonne formate di pietra y. e cotto ora con liscio» 
ed ora con iscaoalato dipinto iiitonico , e parte, ve- 
desi ancora 4d!e rispettive stanza» e moraglìe, ad uso 
militare seggale, di qualche nuniM'o, e rozza cifra. Fra 
i templi » che vi si trovano , quello iiulicatomi d* Isi* 
de è. il più conservato: vi ettStono U due tre in Uo 
da al simulacro,. un* altra a fioi^ra, ove sacrificav^si 
«I nume, e si ardevano U vittime» n a destra nn 
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poZZoF^ ove' s^crede se ne gcttasscr le ceaeri ; oltre 
a questo ana -stanza sacerdolale intonicata di bianco 
neir esterno', e' nelP interno di stncclit raf^resentanti 
un* Iside ^' e alcuni Genj ; da questa ' per angustissima 
opaca scala si scende in sotterraneo stanzino con sua 
vasca ^ ove il sacerdote forse prima del sacrificio pu- 
rìficavasi : 'pér una scala più grande si -sale al simula- 
cro^ a cui vidni stanno i penetrali , onde si rendeva^ 
no gli oracoli: più addentrò le stanze de^ sacerdotaU 
banchetti^ dipinte d^un coronato toro, e di altri am- 
bitemi y ed óve disotterrossi una mensa co* rispettivi 
utensili . Passai pure rimpetto ad altri eleganti tem- 
pietti: son essi quadrati, o solo - quadrilateri, ma tutti 
umili, ed angusti: gli alti piedestalli ^ dei simulacri 
gli trovai scolpiti di fogliami , e di altri fregi , ed 
accessibili per angusti gradini; io stesso qual sacer- 
dote gli saliva riverente, fingeva ne* sotté^rranei pu- 
rificarmi, e banchettare a tergo de* simulacri, siccome 
quivi erarai poc'anzi goduto, qual altro cittadin di 
Pompeja ora gestire sp quelle vetuste scene, ora ipia- 
le spettatore in sui gradini sedere: E chi non condon- 
nerebbe un cosi fatto entusiasmo? I Francesi nell* ul- 
time incursioni disòttièrrarono alcune case, e vi trova- 
rono molt* oro, e bronzo, e scheletri d* uomini, e don- 
ne adorne ancora de' lor monili : trovai i pavimenti 
di quelle , e de' loro cortili lastricati in bel musaica 
di nere, e bianche pietruzze, rappresentanti fiorì, ed 
-uccelli; e sparsi con capricciosa negligenza di larghi, 
isd ineguali pèzzi di colorato marmo : ed eravi tra le 
pitture una bella Càtitii romana. Fu Pompeja sepolta 
in prima da dure lave , indi da pomici, poi da pie^ 
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tnizze, e da cenere: cadevano in &tti agevolmente ia 
molte parti da me percosse le pareti del colle* Pre* 
tendesi, che di lei non sìa scoperta, ch^ una terza 
parte soltanto: forse che cogli scavamenti si giungerà, 
presto a qael campidoglio dagli storici, rammentato , e 
già sì adomo di statue. 

Sembra comprovarsi dal fin qui detto quanto Stra- 
bone 9 e Pindaro ci narrano , che tutti cioè i contor- 
ni , ed il passo di mare fra la Sicilia, e Guma fosse, 
sotterra acceso, e contenesse vulcaniche caverne^ e che 
r Etna , il Vesuvio , Pozzuolo , e Baja fra loro si ac-, 
comunassero, laonde Precida a causa delle, continue 
eruzioni d^ acque ardenbssime, e di fuoco dagli Eri- 
tresi abbandonossi, e, al dire di Stazio (i)^ per terre- 
muoti i laghi d' Ischia , e di Statine ne sorsero, e 
tanti monti^ fira i quali presso il lago Lucrino il Monte 
Nuovo, lo smosso suolo del quale tutt^ ora serba un 
calore sensibile. 

Altre BEiEvi gite 
A Caserta, a Capua antica, e à Sorrento. 

Fui pure altro giorno per disagevole, e lunga 
stiada a Caserta, città deforme, e né punto ceratamente 
analoga. alla grandezza della reale villeggiatura, che vi 
si trova. Il Vanvitelli architettonne il palazzo: gli à 
uno de^più magnifici d'Italia, e dicesi, che nel suo. 
estemo somigli a quello in Versailles. Sono singo- 
lari i quattro intemi cortili, il dìlettevol ordine delle 
colonne , e, de' pilastri , che lo adornano ^ la sua fac- 
ciata sopra il giardino, le logge del tetto,' ed il suo 

- ( i) Ltb. 4i delle gclr. Atnariaequ€ lacus medicos, Statinasque renaias. . 
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por dcOf d^ onde tntti discopronst t preloda ti cortili ^ eoe 
Il giardino da una parte» e dall* altra nn gran mie. 
I suoi profondi sotterranei sono fiimosi pel modo, onde 
Tengono illuminati. Tutto qnesto per& trovasi in ponw 
pa, ed m ricehezza superato dalla grande scala ^ dal- 
r atrio 9 e dalF annessa cappella , mentre dalP alto al 
basso non sono, che una serie Taghissima di broca- 
telli^ gialli antichii porfidi, e di logge, statue, urne, 
e militari emblemi porr di marmo splendenti: sonoTi 
altresì belle pitture^ e lavori di scultura ne^ vasti ap- 
partamenti , ed tin gentile teatro , nel di cui fendo 
tra le sue finte scene allo spettatore discopresi la soe* 
na verace d'una campestre prospettiva. Il vastissimo 
suo giardino poi é sovrattutto celebre a causa di quei 
ferati monti , e sotteitanei canali , emulo lavoro^ e 
prodigio d* ostentazione romana , onde, da molte mU 
glia r acqua giungendovi, te ne formò una mirabile 
caduta. 1 suddetti acquedotti , ed i ponti a tale oggetto 
costrutti sono d^una tingolare lunghezza. Questo ^ar» 
dino infine é oa mirabile ed altrettanto ben inteso com* 
plesso di boschi ^ valli , colline , montagne , pareccb j 
laghi, e fontane. Lo stesso giorno di costà passai al 
bot^ di S. Maria 9 ove^ air esprìmersi di Anneo Fio» 
ro^ innalzava^ la rivale di Cartagine^ e di Roma, la 
doviiiosisnttui Capàa. Chiamolla già Cicerone nobilis-' 
nmà^ e onoi^Usiinia^ e lèdandonti gli spasosi fecondi 
piatii cinti da^ colli ^ i sUoi palagi , e le sue pompe 
ft^^uAge^ èbe à Gsrtapoe, a Còrinio» ed a Capuà 
]aJ;rÉVÌlà, e b fiiìM li attenessero Ébìo dell^ Imperò 
Romano. Capi, eompagno di Enea, fendolb^ e dlklle 
il Danie, e ciò chi^rp si rase por isculto braoao d^ 
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aottemto, o?" egli era stato sepolto (i). Dalla relativa 
disianza di sue rovine agevoliAenle ne trassi la soouna 
sua vastità « Curioso , e timido a un tempo girai lo 
sguardo verso qne^ monu\ ai di coi piedi ella fl^acqne, 
Tilate cioè» e le altre rupi, d'onde i Cartaginesi eoa 
Unta insana rabbia ^ e crudeltà gettarono sopra di lei le 
ostili lor fiainme. Sillio Italico, nel suo poema De betta 
punico seeuado, vivacemente il terror qe descrive, e 
le grida d^i abitanti » e T orgoglio de' vincitori sol 
senato 5 sui vecchi» solle matrone, ed il saccheggia*^ 
asento delle case» e de' templi. L^ ubertà pomposa dei 
suoi terreni, T ottime viti ^ T avvenenza delle campestri 
giovinette, la quale rìdere por doveva iu giorno eguaK 
nenie sul volto di tante nobili» e famose Capuane, ap» 
presentaronmi palpabilmente la cagione delle cartaginesi 
depravazioni , e sciagure» Capna molle » e lasciva era 
sol dedita ai bagni, ai profumi» ed al vino» e fin 
daJJ* aurora ebrì di questo i cittadini comparìvano nel 
Foro. Fu per dò stesso, che fra i conviti, e nel soo* 
no vennero già dai Sanniti con notturna strage ivi gli 
Ctruscbi sorpresi» e cb' anzi gli stessi vittoriosi soldati 
sedotti dalla mollezza, e dal vizio si rìbellarono a Bo» 
ma; e Valerio Massimo ci narra» che il vigilantissi» 
no Annibale» vitUma di Venere» vi s* addormisse » e 
ebe k punica ferocia allor cadesse» che b piazza ddlo 
Scflasie» o de^ profiimierì di Capna» il campo diveo^ 
no de* Cartaginesi » Fra le acatsiiaime sue Beao^ 
firn avvi «n grazioso^ edificio» dm onninamente ìu 
fttMrato or di wttnsto non sarbe» «ho il sol 
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awene un altro circolare o di tempio o di sepolcro*, 
le antiche sue nicchie , le bizzarrìe de' viottoli j onde 
in alto bì sale y mi porsero un bel modello dell' de- . 
ganti capuane architetture. Del suo anfiteatro non re- 
stavi, che muri cadenti, alcune tracce appena de' suoi 
gradini', qualche portico costrutto di cotto, e pietra, 
ed una porta di grosd quadrati massi, adoma ancora ^ 
di colonne , e di sculte figure , e annessd a vaif ar- . 
chi d^ un magnifico gusto : Y intema forma n' è elittt- 
ca, e muri v'erano allora ancor dipinti. Del .campi- 
doglio, da Nerone consacratovi, nessim vestigio rin- 
venni . 

Prima di partirmi da Napoli m' imbarcai ^per Sor- 
rento. Qual novello spettacolo m' offrirono, sciolto ap- 
pena dal porto, que' bei contomi coperti di tante navi 
mercantili , feluche , e forestieri bastimenti sì ricchi , 
e varj d'architettura, e di gusto! quinci la veduta 
di Nàpoli stessa , di Portici , di Castello a mare , e 
del Vesuvio da un lato, e dall'altro, sorgenti -dall' onr 
de, le isolette di Gipri, di Nisida, d'Jscfaìa, ed i 
bei colli di Baja, di Gauro, di Miseno,.di Prodda, 
a Giuvenale sì cara. Gagliardo un vento sorse repen- 
te, e non senza mio rischio ad affrettame. il viaggio. 
La situazione di Sorrento, città già un .tempo de' Pi* 
centìni, è sopra modo amena. Quivi nacque Torquato 
Tasso: ^irebbesi , che molta (aUca ei durar non. do- 
vesse nell' immaginarvi le delizie d' Armida, «e le- sei* 
vette d' Aminta ^ mentre che ivi un bel modello ne 
avei^.- Tali 'Colline lussureggiano tutte di olivi, mirti ^ 
boschi di, cedri, e di esotiche piante :_è celebrato da 
Marziale il suo candido pane: rammenta Plinio le sue 
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viti gemelle 9 si d?Ue per le loro ut% accoppiate di 
«apor brusco 9 e potente; sono salubri i suoi vini, e 
^re, che un grand' uso ne facessero al dir di Peiv 
aio, gli egroti (i). Squisite arancie porgono quivi negli 
x>rti merenda ben più soave ^ e odoi*osa , che d' altre 
frutta; e a gran piacere mi venne il vedervi le viti 
abbarbicate ai cedri , e questi crescere abbandonati sul 
dorso delle colline. I Sorrentini erano industriosi , e 
celebri i bassi rilievi de' loro vasi , con lievi ruote 
lavorati, che pieni ^ giusta Marziale (2) dei nativi 
lor vini , soleano vendere. Vidi qua , e là , ne' con- 
tomi alcune rovine dell' antica Sorrento. Furono que- 
ste forse le abitazioni, e le ville di Pollio Felice, si 
encomiate <U Stazio per le delizie del clima , del 
svolo , de' bagni , e per l' aperto ed ampio spettacolo 
éA mare 9 delle opposte isolette, e dd nascente sole. 
Provai sommo diletto alla vista di alcuni vaghissi-- 
mi stuoli, e musaici, ch'io vi rinvenni, avanzi for- 
se di que' pavimenti , i qu^li Plinio fin da' soei tem- 
pi in Sorrento ci addita, £aitti di quadri pezzolini di 
marmo, e eh' ei dichiara d' un antichissim' uso^ e nato 
fra i Greci. Le piazze della città moderna, sparse pur 
sono d^ antichi avanzi , fra i quali d^ una mutilata ef- 
figie avente fra le ginocchia delle immagini egizie; 
quinci di alcuni mozzi fusti di colonne 9 e di due an- 
tichissime grandi porte. In Sorrento fuwi eziandio un 

(0 Satìr. 3. Tenia ccmpositas vidit nox eurrere venas 
De majore damo, modicum sUiente lagena 
Lenta loturo sìbi surrentina rogavU. 
(a) lab. t5. Ep. I IO. Surrentina bibis, Mc n^rrhina pietà ^ net aurum 
Sutnat dabuni calices haee tibi %dna su^s. 
II 
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bel tempio di Ercole già ristaurato dal suddetto PoV 
Ho Felice. L^ ingresso del vescovile palagio oggetti an* 
•ch^ egli porge interessanti: V antiquario in fine, il poe- 
ta y ed il botanico ancora v^ han di che dilettarsi. Of 
qui vi serbo silenzio suL resto : io vi descrissi a boc- 
ca la rìdevole storia di quella notte, quet letto pia 
pungente d^ un pruno , e quelP orrida strega mia cu- 
stode; onde annojato sciolsi a mezza notte per Napoli 
sopra d'un' onda per mia ventura tranquilla, e rifletè 
tente il lume tremulo delle stelle, e alla frese' aura 
•d' un argentato cielo , per cui rapito in un' estasi la 
più deliziosa io givami con Virgilio, esclamando: 
Adspirant aurae in noctem^ nec candida cursus 
Luna negat: splendei tremulo sub lumine Pontus. 
L'Etna, Palermo, Agrigento, e la città d'Archi* 
mede fitte in niente mi stavano: se non che in quei 
4empi r ardire soverchio de' barbareschi pirati, onde 
<x>muni per la città di Napoli risuona van querele, rin- 
tuzzò ogni benché audace mia^ brama. Feci ritorno a 
Roma., quinci per la Romagna verso la patria m' av- 
"viai. 

VucGio PER l'Umbria, là Marca, e la Romagua^ 

E PARTE DELLA PROVINCIA EX-VeNETA 

l'iNO A Verona. 

Giunto infatti pei due borghi di Baccano, e Mon- 
terosi alle <:olonne , ossia alle due strade di Firenze , 
e Loreto, avviandomi per quest* ultima, passai a Nepi 
nel Patrimonio di S. Pietro , picciola città , ove ab* 
benché si narri, che da' Romani fosse tenuta a vile. 
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scorgesì fra le altre siié antichità un molto insigne , e 
magnifico acquedotto» Io di costà lunghi boschi raden^ 
do mi ridussi a Civita Castellana, un tempo Falena, 
o meglio Fescennia , celebre già per Y impudente sa- 
tirica acutezza de' suoi poeti: fu dessa poi donata dal- 
la conlessa Matilde ai Pontefici. II colle, sul quale fu 
edificata, è una breccia, o meglio un tufo yulcanico: 
la cattedrale è bella; bella la sua fortezza. Ritrovai 
quinci inverso Otrìcoli alcuni monti composti di cene- 
rina lava , nella quale s' annicchiano crìstalli non dissi- 
mili ai granati poliedri, un po' pallidi, forse lavoro dei 
gaz sprigionatisi dal centro delle lave medesime, sic- 
come a tali emanazioni ascrìvere si vogliono le boUe^ 
i colorì^ le zeoliti, che in quelle d'altrì monti s' an- 
nidano (i). Vidi contigue al Tevere le rovine dell* an- 
tica Otrìcoli, e per iscosceso cammino entrai nel Du- 
cato d* Umbrìa, da Properzio (i) per V ubertà sua ce- 
Jebrata. Le mogli degli Umbrj imitavano coraggiose i 
loro manti nel presentarsi ne* cimenti con una mera- 
vigliosa alterìgia. Giunsi poscia in Nami suUa Nera , e 
le montuose vie, che vi coqducono sono in estate odo- 
rosìsdme per abbondanti ginestre. Fu patrìa dell* Im- 
perador Nerva, e dd generale Gattamelata: ha sin- 
golari fontane; le di cui acque per sotterranei con- 
dotti da quindici miglia vi giungono: conserva antiche 

(i) Dimenticai di aggiungere^ che le hre, e i tnfi^ onde da Mon- 
teron fin qui sono generalmente composte le montagne , non mancano 
di pirossene p amfigene , e di feld-spati, ideimi de' quali scintillanti 
«otto r acciarino» 

(2) Lib. I. Elcg. 22 Umbria campo 

Me genuit terra fertilis uberibus. 
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ionm 4i cottmiani» in qadkhtt sqo ingresso^ e mimi 
oIt#e agli «¥Én8Ì d' un aatico ponte H anatimie pMN 
tra quadra, «Kfieiito da Angusto per nnira 4ue non» 
tu Terni, «hre vigile ìntermmMy forse perdiè firn pift 
fintni coUòcata , è nna amena eittà : fu patria éeHò 
storieo Tioito^ e di Flmimo Impet^sitorè. I nm ter» 
rani ton fertili dì campi # lini , e oliri ^ « » molti 
Inoghi il buMOf vi forma foltissime siepi. Gli strali 
caloarj cenerini di ine o^illine non seiimno eeto^ 
fin" aguale ioclioazìoM y é gli trorai talvdta uniti à 
un petroselce di conforme colore. Nmt Vi n^lesst li 
caduta del fiume Velino cinque miglia dalla citli dil- 
atante » e die chiamasi volgarmente la caduta AAt 
Marmom^ Scende fragoroso cb circa tre cento pie** 
di d* allena ^ e formansi d' intomo a lui Gascatelk 
leggiadre: i varf scherzi dalla $ua Airia accagionati ^ 
la mar or asaggioTe ^ ed or minor dilataaione prodoC** 
ta^ e regolata dall^ aria frappostavi , e dal vento» lo 
spnozo , che alto per tanti piedi ballando spargeai > 
e irrora ooq un freschissimo orezzo i vietabili in- 
torno^ le itakttiÙGhe grotte adorne di croste v^ 
^tali^ formate dallo tartarose concrezioni dell'antico 
suo ietto y onife per ampio tratto passeggiasi aopra 
d'on vóto Timboaibante, rincontro alfine , e i^ac- 
v«9ppianpreoto delle aue acque con quelle del Nera g^ 
è uno spettacolo^ degno del pittore non meno, che 
del naturalista. Le suddette concrezioni, ove sieno 
bastantemente compatte, formano la così nota pietra 
travertina. 

La strada da Terni a Spoleto è ripida in ve- 
ro ^ ma un labirinto insiem dilettevole di selvose 
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cottioe. Spoleto è la ca|^uk deirUmbrU: «onserra iu 
noli* SQ« febbriche dei n^n Mjuivoci indie} ék sua àa* 
tiebilà; n'è coiisi4«r«bUe r«cqoed0U0, eà A |»onte* 
Lo mUorai io medesimo; è luogo tre cesto ctncymata 
pfissi; ed alle fiurma degli archi aagwlissimi , e sih 
bliml, gotucot o forse longobardico il reptièaL lì goth 
lice di lei duoiao^ fornita di due suigplari esterne^ tri*- 
ìmne , Talliva in allora rimodernato ; i flooi altari , e 
specialmMte i graniti del maggiore sono eoasideralnli. 
Le strale banno nel dmxzo na eanale di cotto pél 
eolamente dell' acque: restrema lor ripidezza fa sì, 
che in qualcV angelo appena da* cocchi pratocare ai 
fKifiSana , e che per due sole povta essi possano 
entrare in città. Di quivi passando a Foligno si 
penetra in mi ameno anfiteatro di collinei dove quel 
nero vino si ottiene» tanto da Maniale enoomiato: 
indi 6* indentra Trevi eleganiissima al guardo. Me' coh^ 
iomi di ToIejMìno> Macerata^, e Foligno soavasi una pie^ 
tra calcarla rossigqa^ onde si tagliano capitelli, pilastri ^ 
^ altri ornati^ e cosi altra bianca piria'a eon testaciti, 
»on che arenarie, marne, e terre magnesiache ad uso 
dei purgatori de* panni. Foligno diede i natali a ìnplti 
dotti : le sue cartiere , le manifatture tiella seta , la 
retta bmghezza di alcune sue strade, V uso delle donne 
di dttà^ e delle ville di coprirsi il capo d'un uniformo 
eilestro drappo, ecco quanto vi trovai in alloi^ di singo» 
jjsre. Passata Foligno in foedo ad amenissìnia valle , 
4>v' è il paese di Palo, trovasi la stalattitica grotta del 
March. Elisei, che in ristretto altrui ricorda quella 
ài Antiparos già visitata ^ e descritta dal naturaliste 
.Tonmefijrt. Mi v'iatroduró per una acala: anditi 
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per entro vi rinvenni, e colonne di vana forma, ful- 
gide talune quali gemme , e riflettenti ( nulla meno 
che le cristallizzate saline d'Iletzkaja de' Cosacchi^ de- 
scritte da Pallàs ) il lume di quelle faci, che mi tì 
scorsero. Cotesti naturali lavori, chiamati stalattiti, se 
perpendicolari dalla volta, e stalagmiti, se sporgono ver- 
ticali dal suolo, od orizzontali dalla parete, presenta- 
no in bel disòrdine la forma di finte frutta , fiori , 
carciofi, cavoli, salami, e di altri cibi: son essi d^una 
natura calcaria con ferro ^ ed a strati concentrici. Io 
ne posseggo un pezzo, che dalla volta caduto vi rac- 
colsi: è composto di sei strati: ha una midolla cen- 
trale colorata , e ciò ', ch^ è più notabile ; una scor- 
za esteriore men trasparente, mercè la quale io di 
buon grado quasi m* accingerei a provare , appog^ato 
eziandio sul fenomeno delle stalagmiti , non '- nn sem- 
plice in essi sovrapponimento di circolari strati, (mec- 
canismo incompatibile con una verticale, ed orizzon- 
tale distillazione ) , ma un interno sviluppo , ed una 
specie d' inlrosusceuone , lavoro analogo , ed affine 
alla vegetazione, anzi limitrofo tra il minerale, e il 
vegetabile. 

Di là per malagevol cammino, ma sempre vario, 
e vistoso, giunsi al borgo dì Serravalle, cosi forse 
detto» perchè lira montagne serrato, e quinci dai con- 
fini dell' Umbria in quei della Marca una volta Pice- 
no, che fu parte dell'antico Sannio prima dai Sabi- 
ni, poscia da' llomani signoreggiato. Nota e abbastan- 
za r ubertà sua in canapa, vini, e miele: sorpresemi 
in oltre queir arte industre , che sul pendìo di to^ 
tuosi colli, e fra si scoscesi bacini seppe si belle pò- 
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stali vie costruire. Per ana strada cT ambo i lati vi- 
stosa giunsi ìq Macerata, città su di un colle, ed ir« 
rigata dal Chianti . Ha basse mura : e la piazza con 
artificiale orinolo / e qualche vago edifizio meritano 
lode. Fu patria del Crescimbeni storiografo», e iliu« 
stratore della volgare poesia ; e allo scandaglio della 
di lei famosa accademia, prima di pubblicarla, rimi* 
se il Tasso la sua Gerusalemme Liberata. I bianchi 
vini della Marca non diversi da que^ delF Umbria sen* 
tono , perchè cotti , assai di birra : produce ottime 
frutta, che Orazio (i) stesso antepose a quelle del 
Tivoli . Plinio encomia in oltre un odoroso elettrico 
bitume, ch'essa in grande copia forniva. La città di 
JRecanati è in alto situata, siccome pure Loreto sul 
golfo di Venezia : quest' ultima non ha d' importante 
che il suo Santuario , e la Santa Gasa , ove per co* 
stante tradizione vuoisi, che G. C. fosse incarnato, 
e quella dagli Angeli sì trasportasse da Palestina in 
Dalmazia, e da Dalmazia in Italia: la chiesa eon suo 
campanile e un misto infelice di gottico, e di moder- 
no; la maggior porta è magnifica. I bassi rilievi, e 
molte delle statue, che adornane il santuario, sono 
belle : vi sta rinchiusa la santa casa , consistente 
in una cameretta , costrutta con solidissima calce , 
ancora incrostata in qualche parte di bianco mar* 
mo assai fino : la sua antica porta venne turata , e 
non v'apparisce, che un quadrato finestrino, ed un 
focolare senza apertura, che sembra una stufa. I 
suoi tesori, nelle guerriere vicende seguite alla fine 

(i) lib. 2. delle Satire. Picenis ceduta p^mis Tìburtia suco. 
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del secolo XVIII, si trasportarono altrove: riempiti* 
no questi una Tastissima sala, egregiamente dipiota a 
fresco con orientali cc^ri, e eoa pitture d^una sm-^ 
golare espressione: spogliossi la chiesa de' s«oi migliori 
quadri, e non yì resta, che qualche Tago musaiecK I 
lavori in bronzo del Battisterìo, e delle porte, ove 
sono rappresentate più qualità di frutti, e fiorì, ed 
il cardinalizio mansoteo sono oggetti pregtabilissimi ^ 
siccome uelF adiacente sua piazza mia £Emtana , il si- 
mulacro di Sisto V, ed il pontificio palazzo cotta 
farmacopea, famosa per le pitture de" vasi. 

Ancona, dalla quale, al dir di Plinio, la* Calila 
togata incominciava, fu cosi detta dalla greca parola 
Ancon^ perchè posta in una piegatura quasi di go- 
mito suir Adriatico. Il suo castello , che domina da 
più lati il mare, uno si reputa de^ più forti d' Italia: 
interessano e il pentagono suo Lazzeretto, e le pittare 
della loggia, e T estema, e interna architettura deUa, 
chiesa di S» Domenico, ed in eminenza il gottico duomo, 
ove fu un tempio di Venere, e d'onde scopraBsi amene 
vedute. Ancona ha strette strade,, generalmente de- 
clivi , e indiziò in molti edifizj io scorsi non equivoca 
^ essere ella dal romano dominio sotto quel de' God 
caduta. Fa di se stessa vaga mostra sul mare : e qui 
trascurare non deesi il belP arco, che dai Romani 
Venne innalzato a Trajano, anzi alla famiglia sua; ì^ 
leggiadrìa del disegno, la candidezza, che il Bno man- 
mo ancor serba, T unione si combaciata de' suoi masn 
vastissimi sorprende, ed innamora. Awene un altro 
dedicato a Benedetto XIV, per aver egli il circostan- 
te porto aggrandito. Nel territorio anconitano fino a 
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SÌB^glia, ed a Fano vi cresce abboDdantissimo il 
témarìscoy natio credo anche intorno all'antica Troja^ 
e itunmeiitato da Omero: simiglia questo neUe sue 
foglie al cipresso 5 ed usatisi non cke dai tornitori 
molto più spesso dai medici. Innollrai poscia nell'Dr» 
bìnese: la piccola , ma k^iadra città di Sinigaglta, 
anch'essa suU^ Adriatico ^ fii già fondata dai Galli 
Sennoni, prima che saccheggiassero Kmna« La fiera ^ 
che tienriai ogn' anno, è assai fiuDMaa pd concwso di 
europee ^ apatiche , ed afiricane nazioni y per la aqui* 
sitezza ddle merci in quel tempo, o dei piaceri. L^an<» 
tichissiBM città di Fano nomarasi msa volta Ftmuni 
Fartwmae , per un tempio dai Romani a questa Dea 
dedicato: e questa dedica io vi lessi su molti pubbli* 
ci edifii^, quasi per simbolo, con gran caratteri scrìt- 
ta. Lia bagna il Metauro, che grazioso cadendo met« 
te lece nel mare: pressoché tutti i suoi palagi ^ e le 
chiese sono incompiute, ma adorne di leggiadre pit- 
ture, e di marmi. L' arco trion&le eretto ad Augusto 
consta di grossi massi congiunti senza calce: ha una 
gran porta nel mezzo ^ e due minori ai lati; era 
adorna di un ordine di scanalate colonne, siccome 
appalesa il modello dì pietra, che ri è contiguo. Lo 
scenario del pubblico teatro è mirabile per quella lun*- 
ghissima regia con si bella prospettira, dipinta dal 
Bibiena^ e con tal arte disposta, che pare tante più 
Tolte allungata ; ma molto rado si illumina y per la 
soverchia ^esa. La città di Pesaro anticamente 
JHsMmtm , o JuMa JFellc é bagnata dal fiume Fo^ 
gita, ed è fornita di un comodo, e ameno porto, e 
fK un castello: fu patria d^* insigne MardiisetiiyChe 
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ia età d' anpi tredici possedette tutta T aristotelica fi* 
losofia, e di quindici scrisse^ due mila tesi teologiche. 
È priva di monumenti vetusti^^ma vi si trovano grazio- 
se fontane 9 e fra gli altri magnifico è il palazzo Maz- 
zolariy squisitissime le pitture>del tempio di S. Anto- 
nio, vistoso il convento de* Cappuccini: le sue fertili 
colline rallegrano, e sovra una di queste un miglio 
dalla città distante vidi il delizioso casino del Cav. Mo- 
sca : per arte idraulica quiyr .tutto si muove, tutto 
d^ acque suona, e zampilla ;Ksé voi sedete, o sali- 
te, acqua improvvisa dai sedMi, e dai gradini ne 
schizza; son quivi, mercè taL fluido, parlanti auto- 
mati, e capo, ed occhi, e lii^ua trucemente moven- 
ti , e gorgheggìanti augeUetti*^ uno de' quali dal suo 
becco versando acqua in un bicchiere, colmo ch^ei 
sia, riassorbendola, il vota. Nel dialetto urbinese non 
meno , che neir anconitano- perdonsi le tracce della 
toscana favella. In tutte le trascorse montagne daU^C/m-* 
bria fin qui^ per quanto in passandole potei osservare, 
si avvicendano le calcane, i gessi, le seleniti, le are- 
narie, alcune delle qnali con ooliti, pisoliti, fram- 
menti di testacei, e talvolta con grani di ferro quar- 
zo, e squamette di mica argentina. 

Entrato nella Romagna, mi si offrì tosto Rimini presso 
a cui Plinio ricorda i due fiumi ^rimino, ed Apnisa: vVn- 
trai per un grand'arco trionfale, -d'onde per lunga, e drit- 
ta via si passa all' altra porta, appellata di Bologna^ per 
ammirarvi sul Arimino, oggi Marecchia , i cinque ar- 
chi d' un antichissimo ponte : ; egli è marmoreo , e di 
una massiccia architettura ,oHre che adomo di este- 
riori cornici, e di nicchie eleganti ; fu incominciato 
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ai tempi d'Augusto, poscia da Tiberio compiuto. So* 
no estimati i travagliati marmi ^ ed i bronzi nel tem- 
pio dei Minori Conventuali, e il dorico prospetto, e 
le pitture ìq quello di S. Giuliano. L^ argine delP an- 
tico suo porto , che or tutto è pieno d' arena , ben 
aUsastanza provommi per quanto lungo spazio il mare 
se ne scostaisse, alle cui rive io ricercai, ma invano, 
qoe' piccioli ammoniti, che udii da alcuno accennarvi- 
si. .Quinci passai al borgo di Savignano sulla via 
Emilia.: sotto il suo ponte scorreva, per quanto di- 
cesi, l'antico Rubicone, confine da Cesare stabilito 
fra la Gallia cisalpina , e V Italia. Di quivi lunghesso 
il mare presi la solitaria sabbiosa via del Cesenati- 
co: è questo borgo attraversato da un canale, alle 
cui sponde s' ergono due granitiche , e certo antiche 
colonne. Giunsi a Cervia anticamente Ficocle sul golfo 
di Venezia. Fu dal Pontefice Albani con singolare di- . 
segno riedificata. Un quadrato di grosse fabbriche vi 
fa le veci di mura: vi succedono qualtr^ ordini di ca- 
se , le quali con due altri vaghi edificj , col duomo , 
colla vista delle due -^ opposte porte di città, e del 
mare adomano, e chiudono Y area della piazza situata 
nel centro. Un miglio distante, ov' era la città antica, 
esiste da gran tempo una salina formata dalle acque 
del vicin mare , che per canali vi s^ introducono : il 
letto, circa tre piedi profondo, ov^esse accolgonsi , è 
tutto livellato, ed arginato di torra, e ghiaja con ca- 
terattole , che servono ad introdurvi le acque stesse a 
piacere. Riceircatissimo è il sale, che se ne tragge: il 
primiero suo agente è il calore del sole, e però nella 
notte ^ ed in ispecie nel remo tai lavori languiscono . 
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Mentre svaporano Tacqne^ egli se ne separa, ai< 
sa, 6 cnsullissa: indi raccolto, e sotto i n^ 
del sole ammontiechiata biancbisee: k mia SotmM da 
me sotto lente esaminata m^ apparve in cubi^ e in 
altri prismi indeterminati « Quasi tutd ^ abitanti 
del territorio di Cervia vi travagliana, e ne rimila 
immenso il traffico, ed il lacro. Seguoliai qoindl per 
disagevole strada estese solitarie pinete, le di oii Crm^ 
ta vi formano un ramo di dovizioso oommerdo ; e 
dopo alcune poste, presso V ingresso d^ un vasto pon* 
te di cotto , scopresi alfin Ravenna ; città , la qoale 
ben merita , cb" io ve ne faccia distintamente pa» 
rola# 

Per quantità di antichi marmi reputerei Ravenna 
quasi una seconda Roma : possiede ella non mra 
romani, che gòttici monumenti. Vuoisi T orìgine sua 
prima della guerra trojana, e lei, anticamente com- 
posta, siccome Venezia ^ di più isolette. Dove di pn^ 
sente per le deposizioni del mare, che circa una lega 
dilungossene, s^ innalza alta sabbia, era il sua porto fa- 
moso; ora il mare istesso pw un solo canale lungbissi* 
mo ver la città diramandosi, vi addrizza le mercantili 
sue navi • Fu pria degli Asiatici , poi de' Sabini , 
indi dei Galli : i Romani la conquistarono pur anco , 
e lungamente se V ebbero ; anzi parecchi Imperadori 
d'Oriente vi stabilirono dimora* Passò poscia in baUa dei 
.Goti, e discacciati questi, divenne un Esarcalo: pas* 
so in potere dei Longobardi, e, a questi succedendo 
il ponteficio dominio, venne dagli arcivescovi sotto 
il titolo di Esarchi governata. Vi si disotterrarono *- 
yaozi di tempj, ira questi quelli di Giove, e Nettuno, 
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in oltre on circo ^ un anfiteatro^ una piscina » vn ao 
quedotto , molti mausolei ^ e il cenotafio , o gran a^ 
pdoo di Draso Nerone: tnà di questi le colonne, ed i 
fregi all' erezione servirono di cattoliche chiese. Pre» 
tendesi altred^ che la città fosse in tre parti, o me^ 
gliD in tre castelli divisa, che appunto Ravenna, Glas- 
se 9 e Cesarea denominavansi. In un col porto final* 
mente si perde il suo commercio, ed emula de' Pon- 
tefici ne venne oppressa. Singolare per V ornamento 
dei graniti riesce qualche sua porta di città, i^ccome 
qualche palazfiso per grechi marmi, antiche colonne, 
statue, iscrÌ2»oni, e lapidi. Le di lei mura esistenti 
▼oglionsi quelle medesime, die Claudio Imperadore 
vi eresse. Nelle sue chiese rinchiudesi somma rìcches* 
sa: venti quattro colonne di bigio antico adinmano il 
tempio di S. Giovanni ; ( h ignoto ancora , se fisibbrì* 
cato da Galla regina di Ravenna, ma certo ai tempi 
di Teodorico); venti quattro di Paros sostengono It 
navata di S. impollinare in dita, e di porfidi, d*ala<*» 
bastri , verdi antichi , affricani , e diaspri vi son 
Ibrmati gli altari, e perfino i candelieri, e le croci t 
aggiungetevi le antichità del soffitto, i musaici, le an- 
ticlie, e moderne pitture, ed il marmoreo chiosuro 
de' padri. Sorprende poscia la grandezza d^r altre 
venti qtettro colonne, che fuòri di porta Panfila, 
ire miglia dalla città, sostengono il tempio di Santo 
AjpoUinare^ detto in Classe, perchè situato nel luo- 
fpo, ove il suddetto castello del ntnne stesso iro^ 
'vnvaà: sono di parie marmo venato, nel quale 
grosse miche io distinsi: vi pompeggiano inoltre poi^ 
fidi, e musaici, ed ha nel suo mezzo un vetusto 
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altare , an Sonda Sanctorutn y e molti gottici monu- 
menti air intorno. 11 duomo di Ravenna fa edificato 
nel quattro cento da S. Orso : fregiano T esteriore soo 
portico due colonne di granito rosiso, e due di mar- 
mo greco venato : venti quattro fra bigie , cipolUne , 
e greche reggono V interna navata ; le breccie degli 
altari , r architettura , e gli stucchi della cupola ^ il 
disegno del ricco' pavimento^ e le pitture sono ragguar- 
devoli. Contiguo al duomo trovasi V ingresso del ve- 
scovile palazzo col suo lapidario , e un pò* più lungi 
il battisterio, insigne per musaici, colonne ^ e per il 
sacro suo fonte. Questo ultimo edificio è uno de* pia 
vetusti, che in Ravenna si veggano, ed in gran parte 
costrutto di marmi disotterrati. Quinci molto, vi si di- 
stinguono e il tempio di S. Nicolò per la vaga uni- 
formità de* minori suoi altari, e per T estrema ric- 
chezza del maggiore^ e quello di S. Romualdo per 
altre venti quattro parie colonne, per un* urna di ver- 
^e antico, e per pitture, ornamento, di cui par 1* al- 
tro risplende di S. Francesco, oltre a' suoi vaghissimi 
stucchi. Vicino a quest'ultimo visitai in una cappet 
letta adoma di toml)e il cosi detto Braccio Forte, ce- 
lebre guerriero ravennate: il petto, e il capo sono 
magistralmente scolpiti, il resto non corrispoodevi ; 
venn' egli dentro ad un muro contro la posizione sua 
naturale inserito, mentre dovrebbe giacere supino. Il 
tempio infine di S. Vitale costrutto circa il sei cento 
per ordine di Giustiniano Imperatore è d*uno strano 
disegno ottagono, con logge interne, e coti due 
ordini di colonne , il primo de* quali , ' se i capi- 
telli si osservino , è un misto di greca , e di got- 
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tica architettura , ed ha le colonne in gran piarle se- 
polte: le altre del secondo piano portano ciascuna al 
basso del fusto loro iin^ ancora scolpita ^ onde opinasi 
quivi presso s' ergesse un tempio sacro a Nettuno ; 
un musaico dì varj antichi marmi ne dipinge il pavi- 
mento , e le marmoree incrostature di sue pareti , e 
dei pilastri sono assai vaghi pei naturali loro scherziT: 
le pitture della cupola sono moderne , gli altari di 
pietra paragone con vaghe statue espressive , ed il 
maggiore specialmente è pregiato per verdi antichi , 
e per un raro pezzo di breccia, formata di agata ^ e 
di corniola. Vaga porta introduce nel cortile di que- 
sto tempio^ e ad esso vicino é il sepolcrale edifizio 
di Galla Placidia imperatrice, avvegnaché in quelP e- 
tà sì vietasse in seno alle basiliche seppellire ì fedeli: 
questo tempietto, siccome molte vetuste chiese, e ton- 
de torri di tal città, è fabbricato di mattoni: l'esterna 
A>nna n'è quadrata, F intema fatta a guisa di croce, 
e rinchiude oltre il di lei sepolcro anche quelli di 
altri imperadorì d^ Occidente. Accennerowi inoltra 
qualche tempio moderno, quello cioè dì S, Maria in 
Porta fregiato di antiche pitture , e di bei marmi : 
( la sua facciata disegnossi da un Ravennate ), e gli 
altri più semplicemente architettati del Suffragio, e 
di S. Agnese , e quésC" ultimo , ov^ erano V Ercole 
-Orario, ed il Migliario aureo. Vaghissimo gli è pure 
il monumento di Dante: quadrato nell^ esterno ei 
presenta porta elegante, leggiero fregio con fronte- 
spìzio , e cupoletta adatta , e nel suo interno V effi- 
gie del poeta fra begli stucchi , ed iscrizioni • Le 
piazze rinchiudono pure distinte rarità ; la maggiore 
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di esse è adornata di due grar4ucfae colonne , del 
palazzo di citti , e del pubblico orologgio , disegno 
del Morìgia ravennate ; in quella del duomo avvi 
un' altra colonna ^ che vuoisi servisse alF Ercole 
Orario • Mirasi ancora in Ravenna il palazzo del Re 
Teodorìco presso a S. Apollinare, e un miglio ia 
circa dalla, città la Rotonda^ eretta da Teodorico me- 
desimo per suo mausoleo: questa fa mostra , quantun- 
que gottica , d' una solidità , d' una magnificenza ro- 
mana; è d'un sol pezzo; gli archi dMngresso ne son 
belli , ma per metà sepolti : essi sostengono un tem- 
pietto adomo di finestrelle, a cui due scale dal pian 
terreno s' innalzano . 

Ma di Ferrara si parli ^ ove fra campagne di 
canapa pervenni in un giorno * La dttà è gran- 
de ^ e poco popolata : il Po trascorréle da vicino ; 
ha quattro porte , e lunghe dirittissime strade , ma 
non adorne, e in certi luoghi presso che abban- 
donate • Il suo duomo incrostato di fini marmi gU 
é uno de^ più vistosi d^ Italia , e la dispouiione di 
sue preziose colonnette forma uno spettacolo di pia- 
cere y e comprova anch' essa , che la gottica j o me- 
glio r architettura a* tempi dei Goti usata dagl' Ita- 
liani y ( o si riguardi come degenere dalF antica ro- 
mana, o allora allora da un nuovo barbaro gusto 
prodotta ), non era priva di una esimia soiklj- 
tà , magnificettza , e bellezza : la sua torre inoltre , 
e internamente il suo maggiore altare , il (onte 
battesimale, e i due angeli vicini alla porta mag- 
giore sono ragguardevoli . Il grande teatro deeu eol- 
locare fra i più magnifici d' Italia : il suo architetto 
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accoppiar seppevi agio, grandezza ^ ed eleganza: egli 
è vasto, e quasi tutto di pietra; oltre i cinque ordini 
di sue logge , avvene un^ altro in pian terreno circo^ 
lannente prolungato in guisa di podio: meritano di es- 
sere veduti gli stanzini appo i comodi corrilo), il rì« 
partimento delle scale, le botteghe, il bigliardo, e 
sotto la platea, la v^sta cucina con pozzo, focolare,. e 
con fornelli e in guisa tale costrutta, che non sia il 
teatro a rischio alcuno d'incendio. Il quadrato e%r 
ducale castello è fiancheggiato da quattro torri robu- 
ste , e circondato dalU acqua • Il Filippi , il Rosselli , 
il Bononi, il Dossodossi di Ferrara arricchirono quivi 
^ lor pitture parecchi templi, e fra queste la Certo- 
sa, e S. Maria in Vado, cosi appellata da un guado» 
o guazzo, presso al quale fa eretta. Le statue di cot- 
to, che trovansi nel tempio di S. Rosa , sono mira- 
bili per la vivezza delle varie loro espressioni, e tra- 
vagliolle un ferrarese ivi esiliato , e racchiuso. L' uni* 
versila annessa al museo , ed air orto botanico è un 
ragguardevole edifizio : le antiche edizioni ; i miniati 
alcorani, parte dei manuscritti del Tasso, quei del 
Guarini, e dellMrìosto col di lui sepolcro sono i 
suoi migliori ornamenti. Quindi trascurar non si deb- 
bono la piazza nuova ^ ed i palazad Villa, Gavasini^ 
Fbschi, ed in ispecie il Bevilacqua per le graziose 
statue del delizioso giardino, scolpite in parte dal no- 
stro esimio Cignaròli , e per celebrità di lettere le 
case dei suddetti Guarini, ed Ariosto ferraresi, e 
l'ospitale del povero Tasso. Produsse pure Ferrara 
Io storico cardinal Bentivoglio , Vito , ed Ercole 
Strozzi , e r antiquario Giraldi . Dilettosissima è la 

2:1 



Digitized by LjOOQIC 



Mftck , cbe piftnteta di pioppi , da Ferrara fm 
t{«iattro miglia s'estendo fino al Lagis Oscaro: ms 
ne trovai il più . delle velie paludoso il terrene, 
e la a«a aria malsane. Entrai nel Polnioe, contrada 
tibertosa situata fra r^digetto, e F Adige. Per m^ 
lagevole strada giun^ a Rovigo, piccolissima città fon- 
data su parte delle rovine di Adria, città sì celebre 
per tanti scavamenu di antichità etrusche, e romane: 
r autunnale sua fiera di buoi, e cavalli ewi assai fre- 
quentata, e la sua piazza abbonda -mirabilmente di 
fratta, pesci^ e di ucceUame. Monseììce ( Mons^ilesc ) 
è un Tasto borgo, così forse nomato per le sue cave 
di pietra : esso è fornito di antiche torri , e d* ine 
portanti iscrizioni. Piacev<^e è la vista, che ofire h 
Vetta del monte contiguo alle villeggiature Nani, t 
Duodo di giardini abbellite, e P ultima specialmente 
di una pregiata architettura, e di una scalea sul moa* 
te stesso, il quale è formato, d^ una specie di arenaria 
secondaria ( comune in Monselice, e in «quasi tutti 
i monti Euganei ) : molto è negli edificj usitata , e 
chiamasi volgarmente Masegna. Sotto di lente esami- 
nata mi si appalesò per una lava bigia , sparsa di 
feld-spati lamellari brillanti^ coii particelle ài pirosse- 
ne , e qualche squama di mica nera , il tutto pure 
legato da un cemento feldspatico*: soluzione, o dn- 
mico precipitato^ prodotto, a quanto appare, da 
vulcaniche esalazioni di gas. Torcendomi alquanto 
dal retto cammino, ed entrando nel Padovano passai 
ad £ste latinamente J leste , d' onde trasse i! sno^ no- 
me la ducale famiglia dominante in Modena : quivi 
pur nacque queiriUustre Sabina. tanto da Marziale 
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apprezzila; dolee uè II dìma^ amenissimì i oolli> • 

le ftoticbe , e belle musa ^ le torri ^ i vatfi maga»* 

iriiii, il retando principale suo tempio^ e i iSuoi giaiv 

diai sono da visitarsi. Qumoi a Montagnaiia sono oi^ 

servabiU le aaticbe f^ptificaziom^ il palaezo Pisani , # 

la eattedrale. 

GLI EUCANEL 

I colli Euganei ( cosi appaiati da*€aoa primieri 
abitatori, scacciatine poscia dai Trojani^ e dagli Ekieti^ 
che ooii Antenore vi rifuggirono ) chiudono serj og- 
getti d* un mineralogico esame^ Lungamente mi ri 
traUeosii^ in mio soggiorno eleggendo il borgo della 
Battaja , che sen giace a lor piedi : è questo per h 
stia situazione deliziosissimo. Lo attraversa bella cop- 
reste d^ acqua , le di cui sponde ombreggiano >i babi- 
joiiici piagnenti calici, e sono di giardini adornate. U 
«orso frequente de^ cocchj per le postali sue strade ^ 
ed il passaggio di molte barche a traffico, e a dlpor* 
to cangia nell'aspetto talora cotesto borgo in uno 
splendide ^ e signorile paese : aggiungetevi i forestieri 
varj^ die dalla curiosità ivi son tratti, e dal desio di 
salute. Avvi in fatti un albergo, celebre assai per le 
medicinali 'Sue terme , di ogn' agio adorno , e di om- 
brosi passeggi, e spesso sol per solazzo frequentato 
amrhe da sana, e rumorosa gioventù, inoportuna ta- 
lora a que' bagnatorì , che sparuti romiti , ed ambu- 
lanti cadaveri silenzio, e quiete pii^osto tvi bramereb- 
bero. Sonvi pel bagno vaghi» ed appartati stansini, 
é' onde in vasca adatta si scende, eh' empiesi del cal- 
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do umore ivi per tubi condotto , e a roglia altna 
rattiepidito: quinci con lieve sborso il dilettoso al sa- 
lutevole si accoppia , e molti in brieve vidr io^ stesso 
ottenerne una mirabile guarigione di alcuni mali. Non 
ttoltO' lungi dair albergo con vortici di fumo scatu- 
riscono quest^ acque ai piedi detr eminente castello 
della famiglia Selvatico, il quale è fornito di due or- 
dini architettonici , e di quattro congrue torri , a cui 
si ascende per alta scalea col bel compenso d* nvì a- 
ìfienissìma vista. La vulcanica natura di cotal suolo 
priva gli abitanti di dolci pozzi , e sorgenti , e lam- 
bicata di bervi è forza T acqua slessa del fiume « Ma 
▼ìsitiannone alcuni colli . 

Trovai quel delle Croci sparso qua e là di nere 
late basalline ; V altro ^ che Bagnarolo si chiama , è 
di^calcarie, e gessose materie formato ^ intersecate da 
strati spatosi: io raccolsi parecchi di tali spati, e, sor- 
to lente esaminati, vennemi manifesto cem'essi, a pfà 
laminette contesti, generalmente presentano degli esa* 
goni prismi terminanti in un'ottusa piramide a sei 
iacee, quantunque spesso indistinti, perchè fra loro 
aggruppati: gli trovai pinti talvolta d^un^ocra gialla, 
e sparse du leggiere dendriti , rappresentanti ar- 
busti, e frasche: da tai cristalli, e dendriti sono 
eziandio intercise le piromache selci, o pietre fo- 
ca je, che questo monte in larga copia rinchiude, e 
fra le quali una ne ottenni in guisa di agata a pia 
colorì listata. Il monte Nuovo, lontano un miglio dal- 
la Battaja per la vulcanica sua natura gli è uno dm 
pilli importanti-: io m' assisi qualch'ora su di quéi 
tufi sporgenti, i quaU, da me eoa piede, e con pie- 
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tra percossi in varj laoghi , mt rimbombarono al di 
sotto quasi che vóti. Esso comparte al mineralogia^ 
sta una singolare varietà di lave^ le quali , sparse di 
molta mica, s* annunziano simili a quella lava mede- 
sima, da me sopra descritta, e che in Monselice vi 
accennai, e che in tante forme il fuoco quivi cangiò* 
Fra le candide calcinazioni, e le pomici sue porose s^slc^ 
colgono petroselci di color vario, sorta di pietra, la 
quale, eccetto che sia generalmente micacea, e in mag^ 
gior massa si formi, molto simiglia alla selce piro- 
maca ; e quinci pietre Picee , ( Pechstein ) , che il 
celebre Haùy denomina un petroselce resiniforme 
diversamente modificato: scintillano i petroselci col-» 
r acciarino, e sono dai naturalisti collocali nel genere 
selcioso, mentre la pietra Picea lo è neir argilloso, e 
poco o nulla scintilla: di quésta io ne raccolsi a più 
colori tutti leggiadri , e d^ un chiarore simigliantissimo 
a quellq della pece. Vi si ritrovano pur anco basalti 
ripieni di opachi sorli , ossia basaltiche orniblende , 
certo da un vulcano prodotte. Il ginepro comune, la 
salvia agreste^ e T olivo verdeggiare vi sogliono: ma» 
dove le lave non sono coperte di terra vegetabile, vi 
germogliano appena muschj, e gramigne. Salii altro 
giorno il monte della Rua , in vetta al quale il mo- 
nistero è riposto de' camaldolesi instituiti da S. Ro- 
mualdo. Quest^alto, e scabrosissimo Euganeo è a vi- 
cenda formato di strati calcar) , e della suddetta are- 
naria, alternativa, che con si bella ipotesi il Signore 
di Deluc a spiegare s^ accinse: quivi io pur raccolsi 
selci, e breccie composte di calcar) non che tufacei 
frammenti , e certe pietre coperte di 9ghi , e di pris^ 
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mi, f quali altro forse non sanòy ch« le miche, e gK 
elementi deir arenaria cosìr dal fuoca rìdolti. Saliti 
r ultima vetta , rìj^sai presso que' monaci ^ de^ quaK 
quanto è severa b vita, cfeliziosa altrettanta trovai h 
situazione: aveva ciascuno d' essi separato d[)itiiyo5 con 
un brieve ingresso^ e fornito di una stanza da letto con 
focolare, di una cappella ^ una legnaja, e dì un giarda 
netto da ciascheduno con varietà di fiori a suo diletto 
eoltivato. Digiunavano sempre^ cibandosi sellici di 
scarso pranzo, che per certe ruote in ciascun irecinto 
iitroducevasi, non sehdo la cucina accessibile che dal 
solo prìbrr: serbavano generalmente fra loro e coi fo« 
Festieri rigoroso il silenzio, né pranzavano insieme che 
in qualche annua solennità ; ed avevano per sollievo 
alla meditazione, e allo studio F ameno Spettacolo di 
alcuni oolli da un lato, dair altro quello di Venezia, 
del mare, d' un vasto cielo sempre magnifico sia tur« 
bato, a Uranqoillo, alcuni passeggi di pini selvaggi, 
di abeti ^ e delle due speeìe di lauro, che Linneo 
chiamò F un» nobile , V altro pruno ciriegìo : questi 
sono cìnti da un muro, e de^no in entrarvi un re- 
ligioso y e dilettevole affatto. 

Fui pure sul monte detto Ricco: ei nel suo mez* 
co m' ofiferse uno schisto calcano rossiccio , e bianco 
òr di dentriti segnato, or gravido di selci, ed alla 
folda dotti coperti di basalto, e pieni d* opachi sorli, 
e di altrettante cristallizzcizioni • Esso non che i colli 
a lui vicini, e quelli di Arquà producono uve sapo- 
ritissime, da cui ben son degeneri molte altre del Pa- 
dovano. Arquà parvemi un antichissimo bofga: io 
faccia al parrocchiale suo tempio cinesi inel^àfe la 
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tomba del Petrvca in rosso marmo scolpita. VtBiiemi 
^piiiid additato^ sioGomo Tuolsi per sw> ordine costrut-» 
to^ un arco^ sotto del quale un' acqua dolce nt scem^ 
^^6 ^ÒL in alto le ameoe sue. collinette^ il luogo 
di sua abitazione, T antico soffitto della slama ^ la 
scranna, sulla quale ei mori, e la gatta imbalsimata, 
die viene celebrata dopo Laura qual secondo suo a«» 
more; ma creda chi vuole dopo, cinque,, e più secoli a 
al minuti racconti. Trascorsi quinci questi colli, or sag* 
gi raccogliendovi della solita lava, or breccie selciose^ 
or vaghi marmi intersecati da fulgidissime cristallizza*» 
sioni spatose; Gli strati calcar), ed i gruppi arenarj 
pure. Tua F altro inordinati succedonsi, e questi s'e<- 
stendono or sotto or sopra quelli, o a lato degli uni 
«alora gli altri sen giacciono, nò mostrar mai gli vidi 
vestigio di conchiglie. I monti, che cingono la valle 
di S. Zibio, sono di olivi, fichi, e di uva vagamente 
feraci: la famiglia Miceli possiedevi un giardino sin* 
gelare per una verde casa architettata di carpini , per 
on labirinto di busso , e pei bizzarri spruzzi de' sot« 
tercanei acquedotti. Quivi intorno rinvenni calcane 
cave di marmi macchiati, e alabastrini: sono essi fre- 
tti di dendriti , e i lucidi cristalli , che in se rin- 
chiudono, s'estimerebbero zeoliti, se, a beli' agio esa- 
«ainati, oltre che effervescenti al contatto degli acidi, 
sìtnati non si vedessero alP estremità di quelle^ spatose 
deposizioni, x^he in seno ai marmi stessi s'estendono; 
ne raro fummi, oltre ciò, rinvenirvi selci simili ad 
agate, ed io ne serbo qualcuna. I monti di S. Pietro 
in Montagnone sono pure di tufo in buona parte com* 
posti, di cui la tessitura, le miche annerite, i mi* 
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nuli cristalli, e i sorli travagliati dal fuoco non bh 
sciano dubbio, che un^ arenaria non sia: in Abano, e 
in Monte-Ortone , come in Arquà, n^è vario, e di- 
screpante il colore, e dove bruno, o cenerognolo, e 
dove rosso, o gialliccio apparisce, anzi mesce talora ia 
foggia tale le sue tinte, che sembra all' occhio nn egi^ 
ziano granito: e per la conforme tessitura dì loro parti 
quasi io direi, che picciolo divario frappongasi da 
qiiesta arenaria al granito, e che non solo graniti pri- 
mitivi, ma secondar) ancora esistere vi possano. L^ er- 
ma , e rinchiusa situazione delle terme di Monte-Or- 
tone ben meglio agli egri bagnatori coniassi, che la 
fragorosa Batta ja. Nascono alle falde d^un monte, e m 
un convento a cotal uso raccolgonsi , ove d^ appresso 
trovasi pur anco la fonte delF acque, dette della Ver- 
gine, si da lontano ricerche- Il bel monistero di Praja, 
attinente ai Benedettini, sen giace non molte miglia di 
costà lungi. Abano pure non è che circa un miglio 
distante da Montc-Ortone : quanto sieno celebri » ed 
antichi i suoi bagni parte dal sasso, parte dal fango 
6tillanti cel comprovano gli storici, i poeti, e gli avana 
^i mura , che vestono in qualche parte il dorso di 
quella balza, ond^essi nascono. Parla di loro poetica** 
mente Glaudiano (i), il quale ad un Flegelonte no* 
,vellò pel loro ardore gli paragona : e parlane Luca- 
no (2) ancora nella guerra civile. Bollono questi con 
una ferventezza, che vuoisi tre o quattro gradi supe- 

(i)Epu8. Fons antenoreae vitam qui porrigis urbi, 
Fataque vicinis noxia pellis aquis ecc. 

(a) Lib. 7. Euganeo si vera Jides memorantibus: augur 
Colle sedens Aponus tetris ubi fumifer exitt 
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riore a quella cleir acqua l>oIl6iite: vi si spennano gli 
pccelli^ vi si pelano i porci, e vi si cuocono le uo- 
va : r odore è di zolfo , e candide talvolta , ed or 
giallastre le gromme, che l'acqua stessa depone su i 
moschi, e l'erbe, le quali, dov' essa è meno ardente^ 
verdeggiano, e poscia convertonsi in altre tante incro- 
stazioni : io ne raccolsi un bel saggio laddove in un 
rapido ruscello non privo di animaletti nuotanti assi- 
Juatnente s'aggirano due mulini da grano. Si trasse 
già da cotest' acqua un sale, illustre segreto del ma- 
tematico, e fisico de Dondis, detto poscia Orologgio, 
per aver egli una di teli orarie macchine con nuovo 
ingegno inventata. 11 Re Teodorico parla egli stesso 
della somma disdplina, che in tali bagni osservavasi, 
atteso che si temesse, che, se dove un uomo scende- 
va , bagnata insiem si fosse una donna , costei già vi 
restasse estinta dal loro ardore (i). 

Gli alberghi vi sono in copia: quello del C. Oro* 
loggìo è il migliore e per Y eleganza delle sale, e per 
la magnificenza delle terme medesime, lastricate dì 
nobili serpentini , di par) marmi , e cipollini , avanzi 
di quelle, che il Re Teodorico, a suo diletto, ed 
uso , ov' ora è S. Pietro di Montagnone , pomposa- 
mente costrusse. La fonie termale di Montagnone, 
siccome quella di Abano , vennemi per vortici d' alto 
fumo ben da lungi annunziata: ma oh quanto troppo 
più cocente, e fatale I Un dito, un piede, che, ov'efla 
sorge , s' immerga , n' esce arsiccio , ed adusto , e te- 
neri fanciulli , che mal accorti caddero in quelle 
acque, vi spirarono abbruciacchiati. I tartari, ossieno 

(i) Marx. lab. 6. Epi 4a* Nec fonies Aponi, rudes puellls. 
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gromme, cbe dalle contigue pietre i» divelsi, looo 
Càndidi^ talor porosi^ n quas» per rame Terdeggìasb. 
Presentemente delle suddette reali terme , Jistitt* 
te già dal Re ^gidcdfo , redesi pe^ campi appoa 
qualche vestigio , eccome dal tiranno Ezzelino vmm 
atterrato il castello ^del picciolo monte Egrolo. Io k 
salii , e n' ebbi in vetta amene viste y e un zefirette 
dolcissimo» onde meglio io F opinione appoggiai, cbe 
dopo i bagni fosse abitato da convalescenti, edegro- 
ti: verdeggiavi frequente VArbutus us^a iirfi(i). Qm^ 
drappello di ragazzini mi recò levigati frammenti di 
nobili serpentini qua y e là disotterrativi : qaesli, n 
•rizzontalmente si oppongono ai rai del sole rìpenno* 
tono vivissimi per una superficiale rifrazione i colori 
deir iride. Vuolìsi , che dove in Montagnone il tempio 
giace di S. Pietro^ quello vi fosse di Gerìone, e dò 
per certe tronche scolpite parole, che ardìtameote loi 
parvero più che con certa esattezza tradotte. Eccone 
o amico, i pochi Euganei , ch^ io esaminai (2). Fra le 
piante^ che io vi scorsi oltre le mentivate, vansovero 
le tre mente piperita, verde, e silvestre, il timo pa- 
tavino , il buftalmo acquatico , varie specie della ben 
nota artemisia, il ginepro sabina, il tamarisco, Tal- 
t^a officinale , T inula helenium , V umolo lopolo, il 

(1) Fra i bapii moderni dell'albergo di mente EgT«to inene ìb«, 
la di cui staosa è tutta adoma di musaici , figure dmbolkbe; ^^ 
2Ìoni, rasi» idolotti, e bassi rìlieri allusiri a quelTaopo, e ica^tti 
dalle adiacenti antiche terme : di questi T^nne pars itbiOito u 
eontiguo giardino. 

(2) ÀTTcrto di arere nei monti Euganei pur ritrònto sgate» • * 
eedonie -atralificate 9 ed ametisti^ o quarai amatistini, di coi 9trw 
•aggi- 
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fyihrum salicariay il Physalis JUcekengi. Il P. Pini 
attribaisoe agli Euganei una superficie di circa ottanta 
iBÌgUft quadrate. ConaerTano alcmu usa conica forma 
relativa a quella dei monti ynlcaniciy che in NapoH^ 
e in Sicilia futt'om agiscono, e ch^ essere ben del>- 
be il naturale multato di elevate eruzioni : tali %^ 
Bo^ per eiempia» i monti altissimi del Ferro, e del 
Venda, fMse fra questi il più sublime, ed il soprac* 
citato della Bua , nel cai centro , ov^ ora è il monir 
stero, tienst per ceitot, cbe esistesse un ignivomo cra- 
tere. Quale prova migliore di lor passata arsione, se 
quasi tutto quivi sottmTa è zolforato, e di acque ai^ 
denti ribolle, e stilla? Certo, che s' io facoltà ed agio 
ne avessi, non tarderd^ con replicati scavamenu di 
fame interrogare a maggior lume le viscere. 

Segue il Viaggio 
FER t' Ex-Veiie*a PaoviifaA. 

Io tutte non vi rammento le fabbriche^ e t gìar* 
dini, che hingo il Brenta pompeggiano: straordinario 
è assai per T invenzione il castello Obizsi, ove vedre* 
*te senza naturalezza, e ragione i lavori di scultura 
alle grotte accoppiati, ove oziose colonne, inutili ca- 
pitelli, ordini d^ architettura magnifici, ma non intesi, 
e carichi a dismisura di fregi, e le scale adorne di can** 
delabri di bronzo (i). La raccolta degli antichi musici 
sgomenti 5 delle medaglie, delle pitture^ F armeria^ il 
giardino, e le rinchiuse cacce, ecco quanto puè vera- 

(0 I*« ducale domestica cappeUa/ed alcune facciate rnrticali, tutte 
di gusto gotlico ultimamente erette , meritano moiUssima lode. 
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mente 'allettare, ed énidìre. Vaga di se pur fa mostra 
da lungi la villa Delfini: ma quanto ameni i su« 
rerdi y tanto esecrabili le sue statue . Dalla Battaja 
passai in Padova, lo taccio le sue vicende sotto i Ro- 
màni 9 sotf Attila , Narsete, i Longobardi , gU EzzeK- 
ni, i Carraresi^ i Veneziani, siccome pure il salubre 
suo clima, le belle mura, i bastioni in parte dal no- 
stro Sanmicheli architettati, ì portici generalmente goA 
fi, e le melanconiche strade. Fra i suoi lavori diarie, 
ecco a mio avviso i più distinti: nel tempio di S. An* 
tonio i bassi rilievi, che cingono la cappella del Santo, 
siccome i bronzi del maggior presbiterio, alcuni se- 
polcrali mausolei , le pitture del Tiziano nella Con- 
fraternita, quella gradita bizzarria delle sue cupole, e 
de^ suoi campanili , e neir esterna piazza la statua di 
bronzo del guerriero Gattamelata, lavoro del Donatello: 
quinci la sala del romboidale palazzo di città, coper- 
to tutto di piombo, e cinto di doppj portici con co- 
lonne di marmo rosso; essa è lunga due cento dn- 
quanta sei, larga ottanta sei piedi, e T adomano an- 
tiche stravaganti pitture, e monumenti, fra i quali 
dello storico Livio,. e della pudica Obizzi, ambi di 
Padova. L^ajo del principe Fox^ ch-io quivi aveva 
per avventura conosciuto , assicurommi , eh' essa non 
è altrimenti maggiore della sala del Westminster di 
Londra. Ne seguono la marmorea università si fa- 
mosa coir anatomico anfiteatro , ed il vallisner/ano 
museo; indi il tempio di Santa Giustina fra i mi- 
gliori d^ Italia, o v'era anticamente un profano tem- 
pio eretto alla Concordia: il sontuoso pavimento, la 
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: ma^or nave con tant^ soe capole , ed interne balau- 
^ strate ^ i Tenti quattro finissimi altari , i quadri del 
i^ Paolo y è del Palma , le sculture del Cornino , i 
e sotterranei, i sedili ,di noce nel coro, e la libre- 
ria de* Benedettini sono pure pregiabilissimi oggetti • 
! Conobbi fia qaesti monaci il chiarissima Pad. Terzi: 
possiede questi una serie di fossili euganei, da lui 
':: medesimo in maggior parte raccolti; e bene a tal vi- 
: sta r estimazione mi si accrebbe^ che d^un tal per- 
z sonaggio , e di que' monti io teneva ; avvegnaché e 
; nel genere selcioso io vi scorgessi diaspri , ametisti , 
ed agate stratificate, delle quali un bel saggio ebbi 
in dono, e nel calcario tanti candidi, e variopinti 
f marmi, che quasi tutti ^ siccome dendriti, rappresentano 
. i pia leggiadri cespugli : quinci uno zaffiro , ed una 
{ coclea, due cose^ da lui soltanto fin allora sopra 
^ que' colli trovate, siccome ei rinvennevi il primo una 
^ specie di terra porcellana opportunissima a formar va* 
si, e medaglie. Rimpetto a questo tempio avvi la spa- 
^ ziosa piazza, denominata il Prato della valle, ove un 
ramo del Brenta/ ( che unitamente al Bachiglione la 
citta tutta in molte parti divide ) , trascorre per bei 
canali adomi di statue, e di obelischi^ campo vi- 
stoso alle girevoli corse di cocchj , e di fantini • 
A quanto ora dissi s' aggiungano in certo prato , 
I o cortile lo sferico muro a quadrilatere pietre for* 
malo, che ad un avanzo d^ anfiteatro simiglia, ed ivi 
presso un monumento eseguito dal Canova, e nel 
tempio degli Eremitani varie pitture del Giotto, fra 
. le quali un Inferno, che nulla, fuor che un misto 
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mi parve tU lascivia, e oapiiceia: ( Dante pvre ci narriì 
che ^li im cotest'arle nocesse lo stewo Ctnabue ^i) ) 
infine i broozi» e le pitture del duomo ^ il magnifr 
co ben situato ospitale, ed il castello, óov^ faremo Fi» 
ride prigioni di Ecseline (a) , e dove é V osservatorio^ 
coiroflirina astroBomka. Il pubblico giardino di bo* 
tanica è uno de' più magnifiei rd" Italia <3) : tatto di 
perenni fontane irrigato^ e cinto «da eleganti caocellt 
racchiude nn singolarissimo boschetto ^' alberi esotici, 
ove per la mia Flora mi procacdai un tag^o del ^ 
no cedro, o cedro del Libano co' suxh fratti ^ o eo» 
ni: egli cresce facilmente, ed è bello ^ odanosele 
tanto utile ne' lavori , quanto dagli europei Mh^a x^ 
tivazione negletto: la sua preziosa resina, o oedria, 
dagli egiziani a imbalslmare adopraAa , 4t V arer e^ 
neir antichità adornati i templi di Salomone^ e di Efe- 
so dovrebbe accrescerne F esumazione. Vi trovai dot 
muse paradisiache della classe monoecia di limneon 
sembrano esse una gradazione Ira Falbeno, e i'eiv 
ba : in guisa di grappoli crescono le saporite siie fmlK 
ta, che si pretendono da alcuni le ai vantale didtta 
Terra Promessa , e da altri le proibite Md Adamo, a 
delle cui foglie ei coprissi; meco recai pnr mche un 
saggio del Gpero Papiro^ ch'io vie pia appreno per 

(i) Purg. Cant. ii. Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto U gridò. 
Sì che la fama di colui oscura. 
(a) Ti f« «asdtiilto r«rgtitolo ^blle Pronndo i»tiete , o Cam^^ 
duro , cerio aoa men domeate xli 4)aeUe» 

(S) Il buon gusto pei giardini inglesi si è p«r9 in Padova da pa- 
recchj anni introdotto ^ o la città non meno, cbo lo tue TÌckianao 
ne offirono di bellissimi. 
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la sua rarità tra noi , che per Y oggetto , a cai seir 
jnva prima dell' invenzione della carta moderna, atte^* 
«oche mediante la macerazione degli aloe, delle gra- 
«ligne , delle corteccie de' pioppi , de' geUi , de' sa- 
s liei 9 delle viti^ o dei fusti del cardo, e del grano 
^ turco si awebbe potuto ottenere altrettanto, e più 
ancora colle filanienta della canapa , e del cotone 3Ì 
Q feliconente dai Chinesi adoprato a formar £)gli di 
( carta di una mirabile grandezza. 
^ Padova fu patria di dottissimi personaggi: vi an- 

i novererò un Savonarola « due Zabarella, un Benavi- 
^ deSy uno Speroni, un Pietro della Vigna già ram* 
, mentato dall' Ariosto ; un Orologgio^ che tradusse ì» 
storia sacra di Guglielmo arcivescovo di Tiro, la 
^aie poi diede al Tasso argomento per la sua Ge- 
rusalemme Liberata; e tra i più antichi , il celebre 
Aninzio Stella, a cui Marziale diresse due epigrammi, 
e ìa un' altro de' quali os^ di anteporlo al nostro 
Catullo (i). Fra i viventi poi un Caldani, un da Rio, 
ed un Cesarotti poeta, e traduttore chiarissimo^ del 
quale fra le sue versioni vi accenno l'Ossian, l' lUia- 
ide^ ed il Giuvenale. Tornai finalmente alle sponde 
dd Brenta, e fra una vicenda ognor vaga di palazzi, 
e giardini pervenni alle lagune, indi a Venezia. 

Era ella appena caduta, dopo circa quattordici se- 
coli d'indipendenza, sotto T austrìaco dominio: fu, co- 

* (i)-Lìb. X. B^g<6. Sulla^ delicium mei columha, 
Verona licet audiente ^ dicam> 
Ficit, Maxime, passerem Catulli} 
Tanto Stella meus tuo Catullo 
Quanto Passere major est columba^ 
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me sapete, fin dal quattro cento vent' ano delF E. C 
da fuggitivi Veneti ^ od Eneti di Padova, e di Verona, 
per guarantirsi da^ Goti, mirabilmente edificata sopra 
settanta due isolette afforzate da palafitte, e fra loro 
con ponti rese comunicabili. Fra i suoi tanti canali dir 
stinguesi il cosi detto Canal-grande , o canalazzo ; fra 
i ponti quello deir antichissima isola di Rialto ^ la 
quale fra le prime servi di rifugio : è adomo qnello 
di tai superbi palazzi , che in Roma stessa , con al 
lung' ordine non veggonsi; sorprende questo per Far* 
ditezza del suo grand^arco su venti quattro mila pali 
costrutto , diconsi , d^ alno , legno , che quanto presto 
air aria si corrompe, tanto entro T acqua resiste, e 
dura. Le sole lagune, onde Venezia è cinta, potreb* 
bero renderla inespugnabile: conta di solito cento ot- 
tanta mila abitanti, e fu mai sempre per la sua si- 
tuazione, e pel commercio doviziosissima, e brìUante. 
Lungo sarebbe le ricchezze rammentarvi in ABìrica, 
in Asia, nel Peloponneso, in Atene, in G>rioto^ ed 
in Costantinopoli da' Veneziani conquistate. Bel testi- 
monio a prima vista voi ne avreste nel solo tempio 
di S. Marco, che un museo preziosissimo presenta di 
colonne, e fregi di alabastro, porfido, granito, ser^ 
pentino, di parlo, e di altri marmi orientali, ed in 
que' quattro metallici cavalli , lavoro di Lisippo , i 
quali veduta già Roma, Costantinopoli, e Venezia an- 
co a Parigi il viaggio da qualche lustro eseguirono, 
per tornar poi a collocarsi trionfanti, e sperasi dura- 
bilmente in vetta al tempio medesimo. La piazza di 
S. Marco è d' una singoiar leggiadrìa , e ordini diver- 
si di architetlura T adornano, fra i quali di quel re- 
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ncztabo Sansovino^ che insiememecite al Palladio, e al 
Sanmicheli fornirono la città tutta di sì nobili, robu-» 
sfi , ed alti cdiGcj , siccome il suo maggior catnpa'* 
nile, su fondamenta paludose, e di legno arditamene* 
te creiti- Or che dirovvi del ducale palazzo? I dop- 
pi marmorei suoi ponici, la preziosa incroslatura del- 
la maggiore sua scala, il Marte, ed il Nettuno del 
Sansdviiìo, il lavorato bronzo dei due pozzi, quell'am- 
pia sala da tanti si gran pennelli illustrata; la biblio- 
teca, e quel tribunale già pe^ suoi supplizj tremendo, 
e molto ancora pel tetro maestoso apparato, infine le 
sotleri'anee carcbri, sono tutti oggetti d^ un curioso in« 
leresse. L* arseilale di Venezia dee pur tenere luogo 
fra i principali edificj. Quale quantità, e varietà di 
vascetU, d'armi, di magazzini, di macchine, officine^ 
e scuole, fra \6 quali quella dei modelli^ fregiata del 
mbnumcnto delV ammiraglio Emo, opra del gran Ca- 
nova f in questo lavoro oltre Y espressione delle prin- 
cipali figure , ove , siccome è suo costume , con gran 
valore irivolse le vene , e gli accidenti del marmo a 
meglio esporre la nolomia , ed i segni naturalmente 
impressi suir umaii còrpo, interessante tortaommi ogni 
tonligno oggetto, il mare cioè, che s'infrange. Li 
zallera, le ricolme iacea. 

Venezia fu patria d'insigni ammiràgli, giurèsfcoftsulti, 
oratori, poeti, e stòrici, e fra questi del Foscarini, di Vili-' 
ccnxo Quirino, di Trifòn Gabriele, dèi Parula/del Nava- 
gero, del Bembo, célèbre specialmente per la stia storia 
appunto di Venezia, per il poema in morte di Carlo siió 
fratello, e per gli Asolani; del Dolce infine» che con 
gran plauso tradusse il dialogo dell' oratore, e le ora- 

d3 
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zioni di Cicerone. Un genio assai squisito ella vanti 
in pittttra, e scultura, lo che congiunto alle antichi- 
tà, che racchiude, ed alla bellezza sua spinse alcuni 
poeti ad anteporla a Roma. 1 suoi templi, le scuole, 
le confraternite mi fecero pompa di. gran pittori an- 
cora in parte a me ignoti. Un Pollidoro in fatti, on 
Gio: Bellino, un Della Croce, un Bonifario, un Car- 
pazio, nò che indegni non furono di concorrere eoa 
i Paoli, i Correggi, i Palma, i Tiziani ali* omameato 
di quelle. Neil' espressive pitture del tempio di S. Sebar 
stiano parvemi veder l' anima trasferita dal corpo del 
nostro Paolo colà sepolto I Quanti prodigi d' arte del 
Tinloretto, del Bassano, del Magiotto, del Bibiena, 
del Padovanino , del nostro Cignaroli , e degli altri 
suddetti classici pittori nei templi del Redentore, di 
S.Giorgio maggiore, della Scuola grande, ed in altri, 
oltre ai disegni architettonici d' un Palladio, alle seni», 
ture di un Campagna, agli intagli in legno, alle tarsie, 
ai musaici, ai marmi, ai lavori in oro, e in pietre dure, 
e a tanti monumenti di. primo pre^o, onde fra loro 
gareggiano! In fatto di private gallerie, lasdando 
^a banda la pompa de* drappi, de* cristalli, e delTi»* 
ro, erano state pur esse generalmente a quel tempo 
scompigliate, guaste o spacciale: il Tiziano in ispezie 
vi à era distinto abbandonandovi in qualcheduna an- 
che incompiuti per morte parecchj de' suoi lavori. Vi 
taccio le varie raccolte di bronzi, incisioni, medaglie, 
fira le ^uali nna testé riordinata dall* emditisàmo 
nostro comune amico 1* ab. Albarelli. Quinci negli al- 
tri .giorni^ che. costà passai, a gran piacere tomaron- 
nù e il bel passeggio lunghesso il mare, detto le 
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Fondamenta (i), ed al conseira torio della Pietà i con^ 
certi d' ognMstromento d'arco, e da fiato eseguiti da 
giovinette educande, e T adorno teatro della Fenice; 
quindi in Murano il modo di formar vetri, criatalli, 
specchj, e vasi fisici; la fortezza di S« Andrea di 
Lido , che quantunque in sito paludoso , e tanto tra- 
vagliata dal mare, rimase forte allo sparo, che il suo 
architetto Sanmicheli per prova eseguire vi fece di 
quanti smisurati cannoni essa capir poteva^ tutti in 
un punto scaricati, e i due porti, e le magnifiche 
mura di Chìoggia^ e Malamocco; infine la scientifica 
istituzione degli Armeni a S« Lazzaro, F accademia 
delle belle arti in Venezia, la conoscenza di varj ar- 
tefici di navali, ottici, ed astrcmomici stromenti^ e 
quella ancor più gradita d' IsabeUa Albrizzi amabile ^ 
e interessante, àa che calzi il coturno, sia che in 
cerchio ella segga di erudita brigata (i)* 

Tutto ciò visitato, e conosciuto, per la via stessa 
retrocessi a Padova, indi a Vicenza, il di cui terri- 
torio ben a ragione il giardino s' appella deUa pro- 
vincia ex^veneta. I berici suoi colli, che in grazioso 
aspetto , e sotto gì' influssi d' un clima il* più salubre 
colla pianura awicendansi, offrono gelsi in copia, bia- 
de, e frutta squisite, calcar) marmi, e mettili, produ-? 
zioni vulcaniche, un'immensa varietà di testacei pie- 
trificati, miniere di carbon fossile, rari semplici nel 

(i) I nuovi Taghissimi giardini Terso V estremità delle Fondamenta, 
maasime doire discopresi da rarj lati il mare^ fonnano una delle più 
corìose rarità di Tenezia. 

(2) H naturale de' Veneziani è obbligante: il linguaggio in bocca 
delia femminea giorentù riesce a pareccbj piacerole, e gentile. 
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monte Summano^ e minerali sorgenti d' acqna attivis- 
sime nel villaggio dì Recoaro, e amenità per tutto .di 
fonti , di torrenti , e di palladiane architetture ad or- 
namento delle ville. 

A quella di S. Giuliano presso Pisa simiglia la 
situazione di Recoaro^ se non che i monti di questo 
sono forse più ameni y e più singolari pei tanto varj 
prospetti, che un verde vario vi compone, di bei re- 
cinti, e pratelli, che fuor dagli eccelsi suol boschi 
spuntano quasi ali^ occhio improvvisi , e radenti quei 
crestuti orrìbili balzi, confinanti colle nubi, e col cie- 
lo: l'Agno giuso ne scorre per mezzo, e trasporta so- 
vente di quelle pregiate pietre, onde sono formati. Da 
Recoaro torna piacevolissima una gita a Schio. Ivi colla 
erudita scorta delPab. Maraschini, resi soddisfattissima 
ogni mia brama su quelle sue patrie produzioni. Vi 
abbondano vane vaghissime zeoliti: fra le quali su. di 
un trappo verde le stilbiti rosse raggiose , lameliose , 
in fascio, e le stilbiti bianche, e del colore di madre- 
perla vellute. Visitai pure le cave di pietra di Costeg- 
gia, di cui vidi poscia costrutti alcuni antichi vicentini^ e 
padovani edificj; una di queste è profondissima, ed è ben 
fatto vedere e il limpidissimo stagno, eh' ella nel fondo 
rinchiude, e i pipistrelli, che, variopinti, e nella fronte 
macchiati, simigliansi alquanto a quelli, che ci vengono 
descrìtti delPAffrica, e delle Antille, e la prontissima pie- 
trificante attività delle stillanti sue acque: esalano tali 
cave nel verno un' atmosfera caldissima, dai circostanti 
contadini per certi fori diretta a intiepidire le con- 
serve de' cedri. Montecchio maggiore è piccola terra 
del vicentino: le falde specialmente del monte, sopra 
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cui giace il suo castello, e che offre ottime pietre aU» 
lo scalpello, meritano T osservazione <ìe* mineralogisti • 
Io vi raccolsi varie scoliti di spezzatura laminosa , ài 
, cubica, di poliedra forma, e qual diamante lucidissi- 
me, ed altre in più globelti congiunte, e fra queste 
Tanalcime trapczioidale raggiala, limpida, in prisma 
quadrilatero terminato da piramide egualmente qua« 
driiatera, e la mesolipe pure raggiala, sparsa di qual* 
che spato calcario cubito. U sig. Besson fu il primo, 
che la cubica vi scoperse: io ne posseggo alcune mo- 
dellale in diafani prismi , ed a vicenda intersecati 
fra loro: appajon^ esse talora sotto F esteriore forma di 
un rene, o d'una mandorla» Le zeoliti delP isola di 
Ferree, e del cantone di Scaffusa sono di queste as- 
.aai più grandi, jna lor cedono in bellezza. La vulca- 
nica matrice, in cui sì trovano quelle di Montecchio^ 
gli è no Urappo secondario, il quale or non sembra, 
che una specie di basaltp, ora un grOnstein ( composi- 
tionc di feld-spato, e di orniblenda ) macchiato talora 
di rosso dal ferro, talora di verde dal rame, talora 
di azzurro, e gialliccio , ocracei colorì , ond' empionsi 
i «noi pori, e le cavità» anzi le zeoliti slesse di so- 
vente si tingono. Feci su queste diversi saggi : non 
sono cflervesccnti cogli acidi, se non talvolta sulla e- 
sterna loro parete, o tunica: riscaldate, io per me 
non ebbi giammai la sorte, e sia con pace di molti, 
di ritrovarne elettrica una sola : presentaronmi alcune 
là doppia immagine; e sciolte diedero 4^ ^^ selce, 
18 d'alume, 8 di calce, i4 d'acqua. 

Di quivi passai a Mon l'Orso, isolata, e conica 
allineila sparsa di lave, e alla cui vetta si giugne 
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per uno spirale vaghissimo seotiero. Fai pure ad Ar- 
zignano, non si piccol paese, per vbitarvi le cave 
del fossile suo carbone: quella detta di Pugnello è 
specialmente ragguardevole. Vi giunsi dopo una mo- 
lesta salita di tre miglia » alleggerita però dal piacere 
in me infuso da tanti alpestri anfiteatri ^ e dalle va- 
ghe lontananze di pascoli, e villaggi* Tomommi bel- 
lo quivi osservare le tipoliti, ossia V ardesia saponosa 
impressa di foglie talor anco esotiche, che il carbone 
rivestono, e che provar ne potrebbero la vegetabile 
origine^ distinguervi quinci le qualità di questo bitu- 
minoso combustibile in picea , ed in nervosa , la pri- 
ma lucida, compatta, e pura, ed è migliore, la se- 
conda a spesse scaglie formata , sparsa di punti , o 
raggi cristallizzati, ed a strisce colorata dal ferro, che 
in copia ella contiene : esaminarvi infine i ristretti , 
ed estesi suoi strati , V ampiezza della miniera , i 
profondissimi pozzi, onde discendervi, ed aria comu- 
nicarvi, e lume. L^ esimio sig. abate Gualandris il 
primo introdussene V uso , e incoraggiollo , ed ora 
alla legna in que' contorni supplisce, ed awene com- 
mercio. Rinvenni per fine nei torrenti del vicentino 
certa granosa rossastra pietra , che dalle adatte espe- 
rienze a me non palesossi , che per una specie di 
Dolomia, pietra, che pur finora fu solo collocata fra 
le calcarie primitive (i). E giacche di presente moviamo 
su di tale argomento , giova da prima accennare , per 
ciò che spetta alla città di Vicenza, il gabinetto del 
sig. ab. Pedoni. Oltre la raccolta delle napoletane 

4 

(i) Sono pur propij dei monti vicentini certi minutissimi giacinti, 
crisoliti^ o crisoberilli^ topaxsi^ e corniole. 
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lave^ dei quarzi cristallizzati del Delfinato, e di al* 
liiini altri» in cui pare, che la scherzosa natura chiù* 
desse del puro argento, io vi ammirai una serie 
di vicentini minerali con manganese, e talvolta in 
picciol dose con oro, e con mercurio diffusovi, e 
molte zoofiti, conchìglie impietrite, ed ennidri. Que- 
sta ulUme non sono, che geodi ^ o litotomi cavernosi, o 
meglio calcedonj, chiudenti acquosa goccia. Trovansi 
questi nella cavità di alcune lave vicentine, e nel 
monte istesso della Madonna, lave abbastanza porose 
per r ingresso dell' acqua , ch^ entro poi rimanevi cìn« 
ta, e imprigionata fra tjne* calcedonj istessi, formativi 
dai fluidi; uno io ne tengo assiduamente tuffato in 
picciolo vaso di acqua , onde ne^ tempi caldi impedi- 
re r evaporazione di quella goccia. 

Ma seguitiamo quanto di considerabile entro Vi- 
cenza ritrovasi : per esempio gli antichi , e i nuovi 
suoi ponti sul Rerone^ e sul Bacchiglione ^ il mira- 
bile interno artificio del palazzo della Ragione, le 
di cui tre facciate furono a spese de' Vicentini dal 
Palladio loro concittadino rimodernate, e adorne di 
trenta sei archi, quinci T annessa piazza, e il pa- 
lazzo del governatore, disegnato dallo stesso architet- 
to , ma non compiuto , comun destino di que' tanti 
palazzi, ond'ei la sua patria adomò: sono suoi dise- 
gm eziandio e Y olimpico teatro sul gusto romano, e 
giusta i vetruviani precetti architettato, e la propria 
sua abitazione. Mi parvero belli altresì la piccola porta, 
ed il portico nel giardino Valmarana, e fuori di città 
la porta quasi trionfale, che introduce nella piazza 
del Campo Marzio; ed il vistoso palaxzo Capra, eh' io 
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trovai in p^rte trasandato^ e guasto. Lo Scamozzi pur 
Ticentlao^ poscia il Mademo vi architettarono anch^es* 
si molti edificj, fra i quali il monte di Pietà. Il suo 
duòmo è adorno d^ un ricco aliare eoa presbiterio, 
che vuoisi disegnalo dal Bramante: if vistosissimo San-r 
tuarip della Madonna di Mopte è pur distinto ,' ove 
si ascende sollo un lunghissimo portico adorno di co* 
lonue^ di statue^ e bassi rilievi, e per una marmorea 
scala di circa due cento gradini. Vicenza fu patria 
di luminosi personaggi , fra i quali del Trissino , in- 
ventore del verso sciolto, onde egli scrisse la trage- 
dia y intitolata la Sofonisba , ed il poema , V Italia 
liberata da' Goti: e lo è purq luti' ora di foltissimi 
ingegni. 

VERONA. 

Bramoso di parlarvi eziandio della mia patria, e 
di aggiungere alcuna cosa a quanto del veronese ter* 
ri torio fu scritto , non ricusai fatiche, onde a parie a 
parte personalmente visitarli « Quei, che dal fondo 
do^ lor gabinetti^, e sol per 9iez7o delle altrui rela- 
zioni presumono di scrivere suir erudite antichità , e 
sulla natura de' terrestri fenomeni non pubblicheranno 
che romanzi: il fanatismo, la par^alita, T inesattezza, 
di cui il legittimo storico ^ oguQr nemico, accompa- 
gnano spessQ il racconto, e iacilmente lo variano. Io 
fipn estenderommi di molto su quanto un Panviulo , 
ed un Maflci in fatto di stoi*ifi, e anticaglie, un For- 
lis in rapporto ai vulcani , un Calciolari , un Pona ^ 
un Seguier sulla facoltà botanicia^ uno Spada sulla li- 
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tologidi un Volta ^ t tam* altri, in parte pur miei 
concittadini , dei marmi , delle Ittioliti » e Dendroliti 
de' nostri monti con tanta lode parlarono : pìcoiola 
parte solo fia chMo ne accenni ^ sostituendo al resto 
c|ualcbe briQve mio articolo^ e nuova mia ossQrva^ione. 

E qual veronese igqpra , come Y origine di cote- 
sto città partecipi degli Etruschi ^ degli Euganei % e 
de^ Galli ? Com^ ella poscia s accoppiasse ai Romani ^ 
e colonia ne divenisse^ sendone cinta di mura, che 
univansi alla gemina porta di città, poi detta dei 
Borsari ? Com^ indi fosse da Costantino espugnata ^ e 
sotto di lui vi menasse trionfo la cattolica religione ? 
Come se ne indonnassero quinci i barbari, fra i quali 
un Attila, che in parte abbruciolla, ed un Teodori- 
co, così a lei dedito, che n'ebbe il soprannome di 
Veronese? £i v^ abitava lungamente, anzi per indu- 
bitato sì tiene, che sulle colline di S. Pietro in cit- 
tà, colle rovine del preesistente campidoglio v^ innal- 
zasse, unitamente a terme, ad acquedotti, e ad un 
portico , il suo palagio ^ del quale Y insigne nostro 
Mafiei stinco poterne offrire in certa impronta il pro- 
spetto: cipsela in olire di nuove mura, che, passane 
do ovverà è rAdigello, s^ univano al Castel-vecchio, 
e delle quali non che déUc romane molte vestigia e- 
sislono« Sofferse quinci, un grave incendio sotto i Lon- 
gobardi, uno dei dì cmì r^, Alboino, per insidia di 
Roslmonda sua meglio, poiché a ber la costrinse nel 
cranio del di lei padre ^ fu ne) «udd^tto regal palagio, 
e nel letto 9Uo proprio trucidato* Cadde quinci in 
potere di Carlo Magico; poscia in quel di se stessa ^ 
^oè in uA*a«sqlttta liberta. Fu lacerata dalle fazioni 
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miglie Montecchj» o Monticoli/e S. Boliifacio^ alla 
quale , oltre molti altri » appartenne il cosi detto ca- 
stello del nome stesso sedici migUa circa dalla cittì 
lontano, e fu circa in quell* epoche , che in mezaso 
ad altre stranissime avventure accadde nel nostro an- 
tico convento de* Francescani quel cosi tragico £itto 
di Giulietta, e Romeo, corredato poi altrettanto di 
favole , quanto da un fanatismo universale per lunga 
età, e in tanti romanzeschi scrìtti esaltato. Vi signo- 
reggiarono a mano a mano finalmente Ezzelino da 
Romano, Federico imperatore di Germania, i signori 
della Scala, i veneziani, ed in altre brìevi rivoluto- 
ni, e vicende, in cui dMntorno a' suoi castelli danni 
di bombe, ed incendj sofferse, la Francia, e F Austria, 
a cui ora appartiene . 11 giro della città , compresovi 
Talto castello, è di circa sei miglia, e mezzo: la sua 
posizione, giusta le osservazioni del nostro concittadi* 
no Gagnoli, trovasi a gradi quaranta cinque, minuti 
venti sei, secondi nove di latitudine, od altezza di 
polo; ed a gradi venti otto, minuti quaranta, secondi 
trenta nove ralativamente al primo meridiano delF isola 
del Ferro. La sua situazione fa sempre mai tenuta 
per una delle più amene d* Italia. Senza le militari 
guernigioni è popolata di circa cinquanta mila abi- 
tanti , r indole de* quali fu sempre generalmente lie- 
ta, e vivace: ma di presente per Y orrore delle guerre 
molto rintuzzata, e avvilita: L'Adige, che discende 
dair Alpi di Trento , è uno dei più bei fiumi , (pa- 
recchi italiani poeti di lui cantarono, e fira i latini, 
senza citarne i patrj, un Virgilio, un Ennodio, un 
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Ckudiano, un Panfilo^ uno Strozzio:je Strabone ai 
tempi di Cesare la vanta ornata all^ usanza romana • 
Sillio Italico nel suo poema de bello punico assai T ap- 
prezza^ e distingue 9 e il nostro Gotta di Legnago, 
che con sì poche produzioni tanta fama acquistossi ^ 
un bell^ elogio ne intesse in. quella sua brieve apo- 
strofe, che ho qui tradotta: 

Chi 9 o Verona , su Te volgendo i rai 
Con eccedente arder non t'ama, esso 
Credo, senso d'amor non provi mai. 
Ed abborra ogni grazia, e fin se stesso. 
Che se vi dissi, di reputare quasi Ravenna ( qualun- 
que il motivo ne fosse ) una seconda Roma , ben mi 
sarei deluso, ed avrei sempre a Verona cotesto titolo in- 
giustamente usurpato, e massime avanti T ultime barbare 
profanazioni contro lei commesse in fatto di architettura. 
Visiti il forestiere studioso non già succintamente, ma di 
proposito, primamente Y anfiteatro, che per la sabbia, 
onde prima delle pugne 1' arerei sua si spargeva, anco 
^rena si disse ( specie di monumento si raro, benché 
a tante città . attribuito , e la di cui interna forma i 
yeronesi serbarono con solleciti risarcimenti ): egli 
ammirerà ne^ suoi muri ancora la vastità de^ qua- 
drali massi senza cemento, ( alcuni de^ quali ora con 
chiavi, e perni di ferro assicurati ), i suoi tre ordini 
esterni , che a misura » che s^ alzano , la robustezza 
della loro rustica ossatura aggentiliscono, il compar- 
timento in essi , ad onta delle morsecchiature del tem- 
po distinguibile ancora , de* rossi , e bianchi marmi 
( prodazione inesausta dei nostri monti, per cui Vero- 
jia ebbesi il titolo di marmorea ): troverà diletto in 
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esaminare gli archi , e parte degF ingressi , che nel- 
r estema ala esistono (i), segnati da* numeri, che 
ad iscansare servivano forse b confusione nelPentra- 
re, ed uscire delle diverse classi di popolo^ poi gVin* 
temi andirivieni, che il labirinto sì dissero, la so- 
perGcie de' muri formata cogli usali strati di malia 
più che marmo indurita, e di gran mattoni a tre 
mani , e la sotterranea struttura, e disposizione del 
pozzo, e de* canali , onde Io scolo delle pioggia , e 
delle sozzure si raccoglieva, e verso V Adige piortava- 
si, ( come ci& parve manifestarsi ancora da alcuni 
pezzi di canale forse con questi comunicanti»! , che 
teste ai scopersero a S. Pietro Incaraario, ma che 
ignoro, se iosiem servissero alle immondezze della 
via ) (a), ed in esaminarne in fine qoe* quaranta 
gradini , quantunque ornai del tutto rinnovati . Ivi 
dal sole schermili mercè un immenso velario sederà^ 
PO con molto ordine agli spettacoli fino venti due 
mila cittadini, e sulParea sua or di più piedi in* 
nalzala fàcevansi comparire selve, e caverne, e le 
acerbe zuffe si rappi*esentavana delle fiere, degli uo« 
mini , e dello donne , non che la Naumachia , intro« 

(i) Tornò in molto onoro dei Ycroneti rnliimo acaoprtmealo stao 
alla ba<iC di questa unica ala esterna) purché ( tolgalo il Cielo ) ci^ 
in qualche trerouoto non dovesse congiurare contro un si vasto , ed 
alto rudere y che spaventeToImCate mostra minacciare rovina. 
• (3) Presso le fondamenta di casa Spolverini» ora Orti» e «offe il 
cortile di casa Ridolfi, yedesi dalla Arena progredire un canale Ter« 
•o r Adige : stava già ad esso addossata parte di un* antica slra* 
da basaltina* Nello stesso canale avevano foce due gallerie minori, 
ó meglio due curipi forse per le lordure, e pioggie delle «djacenti 
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ducendovi, forse per altrr canali, T acqua deir Adige. 
Essa fa spesso il luogo ancora del martino de' Saoti, 
servì poscia di campo alle giosure solenni^ ed ita que« 
5ti ultimi, secoli ai combattimenti dei giovenchi , e dei 
cani, al bel piacere di vederne il gran bacino ripie- 
no di spettatori, in fine nei pascali inverni di troppo 
fresco soggiorno ai prigionieri di guerra ♦ 

Trascorra il forestiero la città tutta, e dove ascosi 
talora nelle. più recondite strade rimasugli vedrà d'ar- 
chi antichi, e di mura, e dove un manifesto splen- 
dore di architettonica inagaificenza ! vedrà i quattro 
ponti si fòrti alla sovente feroce furia del fiume, fra 
1 quali quello del Castel vecchio celebre per Y arco 
arditissimo dMncerto autore, e gli altri tre» detti 
della Pietra, Nuovo, e delle Navi^ vistosi per le col- 
Une , e i castelli sulla città dominanti , benché guasti 
in parte dalle ultime guerre; mentre lunghesso il fiu- 
me in alcune antiche casucce con ligiiei poggìuoti 
la memoria serbasi ancora della passata semplicità dei 
veronesi ; poi a S. Maria antica le bizzarre tombe 
degli Scaligeri (i), ricche di marmi nostrali, e stra- 
nieri, e cinte da ferreo cancello, coll'arme della Scak 
in gran copia; e in quanto ai sacri edificj la facciata, ed 
il maggiore altare del tempio di S. Giorgio adórno* di 
eccellenti pitture, fra le quali del martino del Santo 
slesso, uno dei portenti del nostro Paolo, pure le 
tante volte sconficcato , e rapito : ( cotesto tempio , 
quello della Scala, ov' è sepolto il grande autore della 
Merope^ e quello di S. Nazario, ove lo è il nostro 

(i) VenneTÌ non ha gnari trasportato daUa piccola chiefa detU di 
S. Fomaito ancha il aepokro di Gioranni Scaligera 
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traduttor ée\ Plutarco» sono parimenli per pitture di- 
stinti ): quinci le due arche sepolcrali aiìdchis»me 
nel sotterraneo di S. Giovanni in Valle, e il si vetu- 
sto, e più volte rifabbricato tempio di S. Stefano, a- 
dorno di pitture deV secolo xjii, xnr, e xv, e F altro 
di S. Libera , dove la prima messa in tal città cele- 
brossi, e dov^è la sepoltura del pittor Gio. Betti* 
no Cignafoli, e un ben inciso coro. Meriteranno 
quinci un distintissimo suo esame, come voi pure 
m^ accorderete, il grave insieme, e gentil gottico 
del duomo co' suoi bassi rilievi, e col marmoreo 
gran vaso battesimale , i maestosissimi templi di 
S. Anastasia, e di S. Fermo, e quest'ultimo di una 
graziosa architettura estema, massime dalla parte 
del coro, la basilica di San Zenone con barbariche 
sculture , e pitture antichissime con una mirabile 
vasca di porfido' ad uso d' immersione , con un ricco 
aitar maggiore, ed un sotterraneo, che per alcuni bassf 
rilièvi di faccie bizzarre, di aquile, e simili inserite 
ne' suoi pilastroni, e sculte nei capitelli io arguisco ed^ 
ficato colle rovine di altri tempj , e forse anco paga- 
ni (i). Non dovrà finalmente egli certo trascurare né 
a S. Bernardino il rotondo tempietto Pellegrini, che 
eccettuate , a detta di alcuni , le quattro inferiori 
sue nicchie a prima vista un po' goffe, potrebbe cour 
trastare la palma ad ogni cappella più elegaate d'Ita- 
lia, né l'interna vaghissima architettura del temjj^io 

(i) BSolti prenomi tiredi del messo distratto tempio di S. Procolo Ten- 
mero trasportati in questa basilica ^ fra i quali un'altare di Terde-anti* 
co.- NeU* ultimo appianamento del recinto ad cita contiguo detto t^ 
(armento del Re Wijpno, n rinrenne' qualche antica iscriaiosie» . 
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dì S. Nicolò, museo prezioso di nostrali^ e forestieri 
marmi, siccome lo è quello di S. Eufemia, né finalmen- 
te la chiesa degli Scalzi con ben inteso intemo di- 
segno, e con magnifici altari carichi anche soverchio 
di rarissimi marmi, e con bella esterna porta, ma 
deturpato il resto della facciata con isgraziate, e pig- 
mee statue (i). Esistono altri prospetti di chiese non 
meno adomi, se non che, ( siccome quei d'^alcun 
palazzo ) nei pilastri , e nelle colonne spesso difettuo* 
81 9 ora per non ispiccar queste in tutta lor ritondez- 
za , anzi apparire inutili , non servendo all' officio 
lor proprio di sostenere, ora si queste, che quelli 
per la superfluità, ed il raddoppiamento delle lor basi , 
dei piedestalli, e dei plinti, per cui deboli trop- 
po, e traballanti gli edifìcj compajono, siccome un 
tnrpe esempio ci porgono le due facciate del tempio 
de^ Filippini , e di S. Gitterina , eh' altro non sono , 
che un irragionevole, e vano ammasso di pietre. 

Tanto., basti degli edificj sacri (a) : ora ritorniamo 
ai dvìli: sono fra questi da visitarsi i palazzi Verza, 



(i) Strebbe stata tane qui da encomiarti k facciata dd tempio di 
8. Sebastiano y se non si trOTasse aggrayata da una cornice formidabile 
con frontespizio ed altro, il tatto troppo pesante per poter essere ra- 
gioneYoImente sostenuto da qneUe sue quattro non isolate colonne , 
e tanto intruse nel muro. Forse questo difetto apparirebbe minore in 
qualche distansa, ma non certamente nd angustissimo tramite, da 
doYO per guardarla è forse ben torcere il coUo. . 

(a) Fu pure ultimamente tolta alle due cbiese della Trinità, e di 
& Zenone in Oratorio con finte superficiali dipinture V antichiss i ma 
lor natutale grariti, siccome Tennero àlP opposto con etema altrui ver- 
gogna coperte y per sola Yaghessa di una ben candida imbiancatura, 
pitture di originili pennelli sulle facdate di qualche palaaso. 
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e Cano^fó, dpere del nostro SdnitiicheU repntatissiitfe 
per la loro robustezza, semplicità^ squisitezza di 
disegno, e interna distribuzione, ed il secondo ethU'^ 
dio pel vistoso' prospello t dopo questi gli altri tre 
Bevilacqua, Pompei dlla Vittoria, e Maflei di piazza, 
ove però, oltre di qualche superchio fregio, non mi 
aggusiano quelle a pilastri mal sovrapposte colonne, e 
troppo leggiermente sostenute, come nemmeno nel 
moderno , e bel palazzo Spolverini , dalla parte del 
giardino, i piedestalli delle joniche sue Colonne di 
una dimensione circa un piede maggiore di quella 
dei pilastroni , da cui sono portati. 

Restano da ricordarsi la nuovd dogana, l'in temo del 
seminario (i), la porta dei Borsari, le due porle pretòria, e 
prefettizia, ed altre per la città felicemente architettate, e 
io parte longobardiche con finissimi bassi rilievi; fa gran 
torre di circa tre cento piedi d' altezza ; le due beù 
arcuate, e grandi porte di piazaOi d'armi, ed il pa^ 
lazzo ad esse annesso, per veneto proveditore antica* 
mente destinato ; il maggiore teatro , utio de' meglio 
intesi con jonico vestibolo non terminalo, ed ora 
bruttamente imbianchito, con magnifiche sale, ed un 
museo, ove il cittadino a suo bell'agio, è senza fuor 
di paese cercarli, ritrova oggetti d' un' antichissima , 
e vasta erudizione. È questo fregiato all' intomo di un 
portico leggiadrìssimo , o di on gran vestibcrfo^ le di 
cni belle joniche colonne ben sono troppo colossali, 
e robuste per sostenere una cornice, e un vecchio 
architrave di legno; infine i palazzi Murari, e gli 

(i) In Ticinania al •eminarìo etiitono U foitigia di un' anttcliisit* 
ma porU di dUà. 
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t alili pia moderai Carli ^ Rossi, e Orti, Regolare è 
la facciata di questo ultimo con Daturalissime statue 
3 .colossali, sostenenti un h» adatto poggìuolo. Il fonico 
incompiuto del suo cortile appalesasi per se stesso del 
Sanmicheli^ e tanto più che la disposizione a lui con- 
tigua di alcune, pietre sul cotto è analoga ad , altri 
, suoi . lavori : cosi pure si arguisce suo disegno la 
, sala superiore con vestibolQ ^a causa della roeschi- 
^ uà. sua scala ^ P^^'^. ^^g^^ edifìcj, in cui peccare 
ei soleva ; la porta in prospettiva del giardino è 
.osservabile per la materia, e più pel singolare suo 
.disegno, eh' è d^ ordine toscano misto a qualche do- 
rica /orma, j • 

^ Verona non manca di pregiate scolture del Vitto- 

^ria, dello Schiavi, del Sansovino, Marinai), Campa- 

,gna^ e di Gaetano Gignaroli, parecchie, delle quali 

unitamente, ad altre più antiche adornano i giardini , 

e le case di qualche > privato. Pompeggiano queste 

eziandio esternamente , e più nelF interno degli ori- 

, ginali dipinti dei due Paoli , dei due Giolfini , .del 

Cajrotto , del Badile , di Liberale , dei , Brusasorzi ^ 

;di Francesco . dai . Libri ^ Del Moro , . India , Orbet- 

to^ Ridolfi, Pasquale Ottino, Morone, e Dorignì, 

di molti dei quali né meno van prive non che le 

grandi le più picciole chiese, sieno di città, che 

di ville. 

. Modelli insigni di militare architettura sono le 
porte di città, ed i bastioni, onde il nostro Sanmi- 
micheli cinse Verona: sei o sette di questi, che guar- 
dano la parte di Mantova, e di Peschiera, Furono nel 
principio cfel presente secolo dai Francesi atterrati, e 

a4 
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ancora deforme ingombro $eD giacciono (i). Fra k 
porte di città, la così detta del Pallio in capo, al Cor- 
so ^ la quale è di rustico lavoro , e d* ordine dorico, 
.ben puossi reputare tra le più belle d' Italia ^ anzi 
d' Europa e per la sua magnificenza , e pel vasto suo 
interno 9 che a un regal atrio simiglia. Laudevoli ar- 
chitetture fuor di città pur si ritrovano da* nostri 
storici additate: io solo al forestiero accennerò^ i 
due ri tondi edificj del Lazzeretto, e di Madonna, detta 
in Campagna, dove, di giunta ad altri quattro aV 
tari adomi di celebri pitture^ si eresse ultimamente 
€0^ nostri scelti marmi mi vaghissimo aitar ma^^ore. 
Vi si dice sepolto, non lungi di costà ucciso^ Enrico 
Davila, il più laudato storico fra gP italitnì^ che della 
Frauda^ come un Hiogier tra i francesi^ die delT Ita- 
lia scrìvesse. Che se finalmente in molti luoghi dil 
territorio , e dell' antica città in parte sottemtta or 
per incuria y or per novelli edifiq , ed or per alza- 
menti di raolo contro le alluvioni delF Adige, a sca- 
var sì prendesse, quai nuovi oggetti di scultura, e 
antichità , { oltre que' tanti , che nel puU)lico museo 
si trasportarono ), sotto le piazzuole di Corte-Alta, 
e di S. Marco, e sotto il terreno specialmente d^ 

»i 

(i) Som le lor roTÌne ora ti Tengono nmalsaDdo, ( splendida, e 
•ontuotiiaima impresa) le austriache moderne fortificarioni. Testé iri 
presso, in aleoni scaTamenti pei terrafneni, d linTenne una gvantatà 
mirabUe di rasi, bronsi. Tetri dipinti, titensilj dimestici, e sepokntU: 
lira questi è da notarsi una caccia di cinghiale rappresentata su di «n 
piodolo lume di terra , un anello di pasticca giallognola bruna eoa 
eflSgiatoTi un Amorino , altro simile aneUo con Priapetto , e con «■ 
foreliino forse per appenderlo al collo, e un altro con incisoTÌ un 
fiore: di tutto Terrà fina poco pubblicaU un' illustraaione. 
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alti castelli non rìnverrebbersi , ove innalzati stavansì 
il tempio di Giove , il campidoglio, un regio palazzo, 
il circo, ed il teatro (i)P 

Nel mille otto cento e cinque un militare co- 
mando di dover rendere nel miglia modo isolato 
il Castel Vècchio 9 onde meglio ai francesi giovas- 
se nella rinnovata guerra contro gli ànstrìad, fe- 
ce, che nella decrepita età di circa sedici secoli 
senza pietà si distruggesse un arco , o cenotafio , 
fra gli architetti reputatissimo , eretto già fuor di 
città, siccome r anfiteatro, e dedicato aUa famiglia 
Cavia, molto nobile, benemerita, e diramata in 
Verona , e in tutto Y antico Lazio , e che ne die- 
de Marco Squillano, uno de^ ^uartumviri , o giu- 
dici al foro della ragione , altra preziosa fabbrica , e 
forte a lui coetanea, e della quale ancora presso al 
ponte delle Navi pochi avanzi rimangono. Bagnai di 
pianto il ciglio in sovvertiti mirando quegli andchissir 
mi masd, i quali, cosi come erano divelti, compa- 
rendo vie più vasti di quando combadavansi in arco,, 
iogoùibravano con meravìglia del passeggiero la via. 
Panvinio ce ne porge tutta la descriaone, e il dis^ 
gno. Interesse, e trascuranza avevano già prima de- 
formati, e rìdotd glMnterni interstìzj di cotesto edifi- 
ci) Sotto a 6. Bartolameo in monte si scoprirono in fatti, è già 
qnaldie amo, aknni grossi gradini addossati ad archi, o rdlti ad uso 
di teatro , ed otto minori di pietra bianca calcaria . Questa forse si 
acaYÒ dal monte atesso, e di 8.. Pietro in castello: essa è corrosa, seppa 
ék nnmmolarie e simile a qneUa degli altri arelii più bassi Ticini al- 
£Adiga, certamente destinati all'oso suddetto, e che ora reggonsi in- 
ternati a tergo di alcune porere case sotto S. Libf^ra. 
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ciò a quattro , o cinque appigionati stanzini , posda 
dalla famiglia mia acquistati, e che insiememente pe- 
rirono. Mi soffermai per venerazione in faccia alle ro- 
TÌne di sì pregiata fabbrica , certo per tale anco an- 
ticamente tenuta, se portò in doppio luogo scolpito 
il nome dell* architetto suo, Vitruvio Cerdone, contro 
il pia comtm costume di quei tempi : raccolsi alconi 
frammenti di que* marmi , che insiem con qualche 
fregio eransi nel rovesciarsi scheggiati, non che del 
suo cemento duro a guisa appunto di marmo ^ e 
contenente frusti di vetro , e assai carbone^ forse 
impiegatovi per impedire all' umidità della pioggia , 
ed al gelo negli edifiq il passaggio ^ siccome ri- 
cevasi de* cocci pesti con pozzolana . Staccossi nel 
tempo stesso dalla parte inferiore della contigua torre 
qualche pregiato pezzo di scoltnra, e cornice già tolto 
all'anfiteatro ( rapina, che gli si fece più fiate^ massi- 
me se guasto naturalmente dai terremuoti ) , ed inse* 
rìta entro lei^ alior quando Teodorìco insieme all'al- 
tre quaranta sette la eresse, e ne forai le sue mura > 
le quali dai Signori della Scala vennero in un col ca- 
stello poscia di cotto rifabbricate. Tornerà a somma 
gloria de' veronesi, siccome testé animati per un adit* 
to del viceré Eugenio Napoleone» tòraerà, dissi, ad 
onore 9 se nella stessa simmetria ristabiliti tai massi 
secondo gli antichi iifeastri/ed i romani scolpici no- 
merì, che ancor vi appajono, serberanno ts&ì appartata 
o air ingresso del pubblico museo , o in altro luogo 
questa reUquia , benché priva in allora di quel pre- 
gio, che r antica sua situazione, la calce primiera^ e 
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r intatta sua origine le compartivano (i); e ciò bea 

^ fia gradito ai curiosi, perchè cosi disotterratine ancora 

' i piedestalli da gran tempo sepolti, potranno il fondo 

' del cenotafio espiare, ove qualche altra stippellettilf 

instruttiva , ed a lui relativa rinvenir si potrdibe . 

£cco alcune parole in certa pietra scolpite, che' nel 

distruggerlo si discoprirono: 

M. G. AVIOCF 
MAGRO (2). 
Furono in^ sì lugubri circostanze à quasi egudl lìvdlo 
abbassate alcune torri del castello medesimo, fra que*- 
ste la soprallodata , e al suddetto arco contigua , la 
quale da prima portava grande orologgio : fu inoltre 
demolita dalla parte di S. Zeno in Oratorio alcuna 
casa troppo adiacente al castello, distratta gran parte 
degli antichi suoi merli, forate le sue muraglie, che 
sono d* una mirabU grossezza » p^ indirizzarvi sulle 
strade i cannoni , adomato il suo interno d* un vasto 
militar fabbricato , e cinta di terrapieni V uscita del 
ponte alla sinistra dell'Adige dopo la battaglia d' ot- 
tobre mille otto cento e cinque , che ai francesi , e 
ai tedeschi costò tanto sangue, e per cui quel tratto 
di terreno, detto Campagnola^ che è posto tra il fiu- 
me, e il borgo, venne spiantato, e raso, e cadde 



(i) Ora pur troppo questi si renerabili arami seti giacciono dispersi , 
dimenticati, «cheg^ti^ infranti, qnasi senaa pie indino. di numeri', 
aeii|tt tperansa in fine di più risorgere. 

' (a) IVe furono ivi presso rinvenute anticamente molte, altre, e H^m 
queste in certa piccola casa abitata, è già qualche secolo, da Gio. 
Battista Orti, e da lui regalata al museo stesso, iscrisione, che porge 
idea di certi pubblici ludi antichissimi . 
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pel cAttnone parte delle mera di San Giorgio^ om 
molti ideeodj 9 e rovine , oltre le tante ovunque già 
da^ soldati recate alla città, e fra qneate la distraao- 
nfc della sì bella fiera di moro in Campo Fiore« 

Ora finalmente cenno da capo io non (arò al io* 
restiero di tutti qne' letterati , e pittori , e de' musei ^ 
e delle biblioteche tutte illustrate dai nostri storici, 
e che in ragguardevol parte furono neir ultime ri- 
voluzioni per vendite ,. od estorsioni danneggiale, 
siccome avvenne di qualche etrusco, e greco Taso, 
e votiva militare iscrizione , o scoltura del nostro 
pubblico museo: ma brìeve menzione &rò soltanto di 
ciò, che più pregiato nella mia patria fiori in età 
meno remote. Fra i dotti, e poeti collocherò un 
Gio. Batdsta Spolverini, ed un Marc^ Antonio Pin- 
demontì , che corsero le migliori carriere , il primo 
fra i georgici col suo grande poema sulla coltivano- 
ne del riso^ il secondo fra i traduttori per la versio* 
ne deir argonautica di Valerio Fiacco; un Rosa Mig- 
rando , il di cui terso , chiaro , e tenero canzoniere , 
degno di mille ristampe, vivrà in Parnaso immortale ^ 
un Girolamo Pompei noto abbastanza per le sue gen- 
tili canzoni sparse di greca venustà, e per la tra- 
duzbne del Plutarco; un Tiraboschi pel suo gra- 
zioso poema delF Uccellagione; un Alfonso Montanari 
pur bravo poeta ; un Torelli , che così bene ac- 
coppiar seppe a un estro affettuoso una matemati* 
ca precisione; un Padre Zucco improvvisatore, che 
portò il vanto sul cavaliere Perfeiu, e dall'accademia 
di Firenze gli fu coniata medaglia; un Bartolomeo 
Facci, volgarmente Tarrabara, mirabile improvvisatore 
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anch' esso ». di cui trovaosi stampati alcuni ìngegnosis- 
suni indovinelli: uno Zinelli il Catullo di nostra età; 
tu Ventretti assai noto per le vantaggiose sue produ- 
cioni di matematica; un Bozza pe* var| eruditi opu- 
scoli Sulle ittioliti del Bolca ; un abate Pellegrini , ed 
UA Paletta cosi distinti pe' lor sermoni ; e ommettere 
non debbo, quantunque per epoca antecedenti ai sud- 
detti , ma da nessuno de^ nostri finor giammai nomi- 
nati Ti^tinuzzì, ed il Rimena, autore il primo di al- 
enne poetiche msticali bizzarrìe, ed il secondo di due 
saeri poemi , e fra le donne illustri Ginevra , Isotta , 
ed Angela Nogarola , e Laura Brenzoni . Quindi 
fra i meno antichi pittori ricorderò Santo Prunati, il 
di cui miglior quadro, il trionfo della Fede, vedevasi 
pk nel refettorio degli agostiniani , poi Calza , Bale- 
stra, Marchesini 9 Rotari^ Peccio^ due Cignaroli, Bu* 
rato, Ansdmi, Lorenzi, due Porta, e due Marcola. 
Nella musica pure molti testé celebri ingegni per- 
demmo in un DairAbaco^ in un Francesco Mon- 
tanari, in un Fabririo, e Pietro dal Pozzo. Anco 
oggidì con molta gloria vi fioriscono la poesia , V ar- 
te oratoria (1)9 la storia ^ la pittura (2)^ e la musi- 

(1) Qui fra i meno antiehi» e pia moderni tcrittori retónetk por- 
tami pregio U rammentare Locenai , Lavarini , Aretani , DeI*Bene , 
Ceaarì, i Pindemonti, Venturi, Zamboni, Canella, Federici» Per- 
•oni , Beiteloni , i MarineUi , Angelini , DaUa Rira , i Montanari , 
Teresa Tordoni, Silria Versa, ed altri; e quali distinti in sacra 
«Mtoria, e in poesia, quali in patria storia, e professori di lingue 
orientali, e di fisica. 

(a) Fra gli altri nostri pittori meritano di essere nominati Ugolini , 
Campo, Dalla Rosa^ Mancati: ed in oggi Ederle, Canella, Macanaoni^ 
Cnliavi^ padre, e figlio^ « i gìorani Brenioni, e Gasparì, ed alili. 
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ca (i)» non che rarchìteltura, la scoltura (2), V incisione,* 
la tarsia; e la fisica, la botanica» la mineralogia, la medi- 
cina, la chirurgia, e la sublime astronomia nel sopi^allo- 
dato personaggio; si noto all'Europa, e al mondo tutto 
per le sue ossè'rvazioni , e pe' suoi scrìtti . Fra le 
raccolte de' nostri fossili prodòtti merita lode qud- 
la dei Gazzola 9 specialmente per la rarità, e gran- 
dezza dei pesci pietrificati : fra le private biblioteche 
la vostra per edizioni sceltissima, e le Sparaviérì,' 
Muselli , Gìuliari , e quest' ultima arricchita delle var 
ghe stampe di que' torchj, che la famiglia possiede.^ 
Abbiamo altresì un regio liceo con apparati fi- 
sici , e chimici , e son già note le nostre accademie 
filarmonica, filotoma, e quelle di agricoltura, e pittu- 
ra : possediamo altresì una pubblica biblioteca comu- 
nale, ed un'altra capitolare, ricca di rarissimi codici, un 
orto botanico (3), e moltissime pie Istituzioni (4--^)* * 

(i) Fra i Terone«ì compositori di musica , da m« sopra dimenticati^ 
io doToVa acGonnare Barba, Gaszaniga^ Giacometti, Luigi Beltrame ^\ 
Candio^ e parecchj pur mirabili suonatori, e suonatrid neUe lamigUe ., 
Maffei , NuToIoni, Zaibanti, Vela, ZenetU, De-Paoli, CriTeQi, oltre 
atte società degU Anfioni-Filocorei , e de' TerpéndrL • 

(2) Fra gU architetti Pompei Ales^:^ , Trezsa , Barbieri ; fra gli 
scultori meno antichi Cignaroli, Fracarolli, Mùtoni, ed altri; ùa gli 
incisori Guaimi , Todeschini, Ronzani, e cosi alcuni altri neU' altre 
suddette scienze* i ' 

(3) Testò il Pollini , ed ora vi presiede il Sandri ambi professoci 
di botanica, e scrittori insiememente coltissimi. — Fra gli ahrì giar- 
dini botanici, e di ottimo gusto in Verona, oltre l'antico, e a tutti 
noto di casa Giusti, sono da Tisitarèi quelli di Alberti, Palazsoli , e 
Nichesola, e quest' ultimo con un casino singolarissimo per V elegan» 
tutta inglése ond'è disposo, é fornito; molti poi per le viUe. 

(4— 5) Fra gì' intraprendimenti letteraij ,• scientifici più recenti gli 
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Mi rimangono finalmente ad indicare fra le nostre 
particolarità il vasto e assai vistoso stradone di Porta 
nuova con altre strade^ che assai migliori sarebbero » 
66 Farte edificatrice ne nobilitasse parecchie informi 
casucce, e un maggior uso si facesse de^ nostri mine- 
rali nei lastrici de^ marciapiedi ,. e delle strade. LMn- 
trapreso passeggio fuori di Porta nuova accrescerà a 
Verona molto ornamento ^ e diletto, se a quella ma-^ 
gnificenza 9 inseparabile mai sempre dai pubblici intrà- 
prendimenti, si accoppieranno i magici effetti delle ver- 
dure , e deir ombre. Deggio alfin ricordare le vaghe 
prospettive de^ suoi contórni specialmente ìunghesisb 
Y Adige , e le viste nel verno , e spesso in prima- * 
vera nevose de^ nostri monti , i quali , a guisa delle 
ghìacciaje elvetiche , ci si appresentano sublimi, e che 
cinti dalle confinanti collinette mostrano talora da 
lungi anch' esM con bel contrasto V orror de* geli 
contiguo alle delizie di Flora. 'Ora passiamo al ter- 
ritorio. ' 



è presso deirop«ra annorerare la conTertasione accademica, instituita 
da qualche anno in sua caia dal fondatore e direttore del nostro gior- 
nale intitolato il Poligrafo, non che delle due gazzette eclettiche, 
compilate dal Sembenini. La suddetta conversazione è frequenta- 
ta dalla pid studiosa, e brava giorentù veronese, e straniera. Vi 
•i: imbblica eziandio dal Crivelli una gazzetta politica repiitatifsi- 
ma. — Fra le nostre recenti institnzioni d'arte io ricordo parimenti 
le doe celebri fabbriche di organi, i kbovatoij, e lavoii dello sno^ 
chero , dei criMalli , e dei colm , che varj , e vivissimi dalle piante , 
• dalle terre si estraggono de* nostri monti , e due fonderìe di cam- 
pane ricercatissime da lontane città. 
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Il TiERiTORio Veroiese. 

Città fiMTse noB avvi nella nostra penìsola , che 
rabbia più importante per le naturali produzioni* lo 
molta parte in tre viaggi ne TÌsitai, adunandone mi- 
nerali, e vegetabili. Di alcuni degli ultimi feci nel 
mio giardino piantagione^ e ne composi un piccolo 
eiiiolajo^ anzi darò alla fine un elenco. Cominciai dal 
Campo Marzio 9 ove al tempo degli ScaUgeri si naci- 
va per quella porta, ch'or vedesi otturata presso alla 
torre, detta della Vittoria. Vuoisi, che in questa cam* 
pagna sedendo anticamente il popolo, come facevast 
ne' primi circhi di Roma, su di lignei sedili assbtesse 
ai giochi circensi (i). Molto n'è pingue il terreno, e 
qualche raro semplice fiorisce sulle rive de' suoi fos- 
sati . Di là partito , salii al vistoso ed antico castello 
di Mon torio, già edificato con pietre di alui più an- 
tichi atterrati edificj, le quali inserite vi si v^;gono^ 
Esso e le sue vicinanze offrono contìnuamente intere»^ 
santi oggetU agli antiquarj in disotterrate medaglie 
romane, e scaUgere. La vaga e copiosissima sorg^ite 
d'acqua, che colla sua elevatezza indica un certo urto 
prodotto dall'incontro di più zampilli, lungi dal ri- 
manersene/ come ora, ascosa da massi, meriterebbe 



(i) Ora in quella Tece ri n nene erigendo ne magnifico pnUtdioo 
eimitero, il di cui diaegno in carta fii aperare, che anche in open, 
compiuto ch'ei lia ( Dio sa quando ) aortirà un felicisrinio effetto. Dorè- 
▼ati soltanto innaliare piii lontano dalla città: perchè Tenendo e caso 
considerata come militare la sitnaaione, ove trorasi, per essere troppo 
sotto le mura e quasi in riva ad un fiume, potrebbe correre pericolo 
di un gusstamento. 
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di pienamente apparire cinta con tutta pompa di 
architettonici ornati . i^ltre minori fonti , e torren- 
ti rallegrano questa ^alle con varj molini , e lavo- 
ri (i). Quindi passai al così detto colle della Musella, 
appartenente alla famìglia del nome stesso. Tutta la 
pompa vi arrìde della natura /e dell'arte. La forma^ e 
r aspetto delle alte ed annerite sue mura , fornite di 
vasti pesantissimi cancelli dMrrugginito ferro, e di se- 
riose, e in parte guaste sculture, rappresentano una ve-, 
race imagine della vetusta gravità feudale. In picciol 
mio poemetto voi già leggeste encomiato il suo recinto, 
gli scolpiti sotterranei nella rupe, le sue viste, e i 
suoi giardini, ove da molte miglia limpida vena d'ac- 
qua giungendo in mille officj compartesi alle vasche, 
alle fontane, af giochevoli sprazzi, agli usi dimestici , 
ed a bevanda degli uccelli , e de' quadrupedi , che 
accolti trovansi in ben architettata uccelliera d'ordine 
dorico^ e da bei verdi assiepata. In clima cosi felice, 
oltre alla vegetazione mirabile degli altri alberi, vi si col- 
tiva ancora, e produce sue frutta il carrubo, ( ceratonia 
siliqua)^ il pistacchio, ( pistacchia)^ (le di cui piante 
affiori maschi furono con tal fortuna avvicinate a quelle 
de^ fiori femmine» che ad oggetto di fecondazione me- 
stiero quivi non è deir uso, in Persia talvolta tenuto, di 
spiccar questi cioè^ e sovrapporli a quelli^ o, diseccatine 
in picciol sacco i fecondanti stami, spargerli sui pistilli 

(0 NeUft Tilla Kartinelli in Montorio ri scairaroDo, non ton molti 
•noi, Tarj bellÌMÌmi bronzi, e fra questi un Gióre col folminè o col 
inodio, un Mercurio con ai piedi una testuggine, una talamandra, 
e due capri, som uno de* quali siede un Amorino; inoltro due por- 
tatori di acqua, ed un cimiero. 
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a misura 9 che s'aprano ) il pino^ ( pinus pinea J, di 
cui voi pure non ignorate, la qualità delle frutta , e 
della resina 9 e come. le, prolifiche polveri da un ra- 
mo air altro vengano dai venti portate^ e coprano 
graziosamente talora V adiacente terreno con bel colore 
di zafferano; infine il platano orientale, eh' è T albe- 
ro dopo il cedro, che dagli storici, dai poeti, e dai 
naturalisti maggiormente si vanti. Dirvi non saprei le 
quante volte air ombra estesa delle sue larghe foglie 
io costà mi sedessi . ora ammirando la vastità della 
pianta, ed il lavoro de^ suoi semi, e di quella lanugr 
gine^ che loro serve d'ala a volare, preda dei venti ^ 
ed ora con piacere rammentando, come gli antichi per 
venerazione V irrigasser di vino , e come i grandi di 
4 tene, di Sicilia, e di Roma ne volessero un tempo 
i pubblici licei, e i lor palagi ombreggiati. Tutte C07 
teste piante prestano alla collina un peregrino aspet- 
to. Ne' vicini suoi boschi parvemi abbondarvi V oro^ 
banche major ^ pianta parassita a fiore violetto, e che 
quale sparagio potrìa mangiarsi , Più basso entro il 
calcano macigno trovansi vaghi spati , ed impietrita 
conchiglie. 

lo, di costà cammin facendo a Lavagno, ed a caso 
esaminan^^e' fossati del piano i fiori del polygonum 
persicaria , crèdo il . fenomeno in essi avere scoperto 
comune alle rute, nelle quali gli stami piegansi colle 
antere or uno or due a vicenda, ed ora tre incrocic- 
chiandosi s<ipra il pistillo forse per fecondarlo, e po- 
scia a mano a mano ritiransi. Crescevi pur abbondan- 
te r iris pseudo-acorus , la cui radice bollita colla li- 
matura di ferro cangiasi in ottimo inchiostro ; e nei 
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irampi di Terreno una specie di latiro a più fiqri ver- 
migli macchiati , e d' una singolare fragranza. Il colle 
di Lavagno s'erge leggiadramente sugli altri a lui vici- 
ni^ ond'ei si scopre in molti luoghi da lungi. I ba- 
saltini massi, che in gran parte lo compongoiio, sparsi 
talora di cavernucce con zeoliti ^ mei dimostrano tuI* 
canico: se ne scavarono di lunghissimi ed angolosi.. 
Come, ed in quali epoce lontanissime del mondo que* 
sti vulcani ardessero , od eruttassero tali basalti , ed 
altre lave, chi dir lo potrebbe? Mancava certamente 
in quelle età V arte de' tipi per ripeterne , e conser- 
varcene la memoria,' e di più ì tarli, la ruggine, il 
tempo, che tutto strugge^ ce ne fece sparire ogni 
(lapiro, e ogn' altra scritta relazione. Sembra, che 
questi ammassi vulcanici abbiano una progressiva cor- 
rispondenza, e fors' anco sotterranea comunicazione 
con tanti ahri del Padovano , e Vicentino testé ri- 
cordati . I basalti di Lavagno appajono assai com- 
patti , e spesso irregolari . Vi abbondano pure i tufi 
Vulcanici intersecati da lamine spatose , e da varie 
terre di bel colore, chiudenti nummolarìe talvolta 
abbrostite, indizj di un mescolamento vulcanico-mari- 
iio. Non mancavi qua e là il trappo, e il Mandelstein 
{ pietra di mandoFle ), come pure qualche basalto 
con crosta vermiglia, prodotta dal copioso suo ferro, 
e nemmeno Y agarico minerale , né qualche frusto di 
antimonio grigio » siccome nei torrenti , e nelle gole 
dì qualche altro monte vicino. Discendendo poi sino 
a Barco vi si trova in copia il suddetto agarico, come 
pure certo tufo zeppo di terra verde d'un vivissimo colo- 
re con nummolarìe^ e, ( benché raramente), con pirosse- 
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ne^ zirgoni, rubinetti, e minutissimi topazj, ma visibilk 
soltanto sotto la lente. Trovai eziandio nelle calcane sue 
falde qualche Tolutito^ e bisltmga^ e curva testacite 
da un lato, air altro forata . Dal villaggio fino alla 
chiesa , che sulla cima sen giace y guida lunga sctt 
lea costrutta del basalto medesimo: là si scavarona 
alcune bcrìzioni antichissime • Scesi da poi dal* 
r altro lato alla villa dei Verità , adorna di bel giar* 
dino 9 nel quale è un gruppo scolpito dall^ ìUostre 
Campagna. Quinci passai sulle colline di Colognola, 
che il nostro Bonfadio ad una Tempe pareggi , van-i 
tandone le ben eulte campagne, e nonunandone spes^ 
so le saporite avellane, poscia^ lungi circa mille passi 
dalla posta di Galdiero, a certe terme marziali, fona 
anch^esse anticamente da un vulcano prodotte. Le lora 
due fonti sono, collocate sotto un monte, chiamato Gadia 
per un certo Gadio Magnila^ che ne fu fl rìstauratore, e 
del quale vi si rinvenne un curioso epigramma; S^p>- 
piamo per certa lapide ^ che furono sacre a Plotone: 
son esse situate fra bei colli d* una struttura assai \àxr 
aarra, e piacevole; le fonti uscendo dal suolo con molto 
bolle gorgogliano: non ne trovai dispiacente il ^apore^ 
e la lor limpidezza me le scoperse abitete da mmiK 
tissimi pesciolini * La bevanda n' è astrìngente, aster- 
gente: i bagni corroboranti, i fanghi risolventi , a 
ristoranti. MMstrussero i contadini del contorno^ alcu- 
ni de' quali anche c^dì per salute ne usano, corno 
tali terme per tempesta, e pel soffiare di certi venti 
altamente rumoreggiano : mi raccolsero di quella 
basaltine pietre , air acciarino scintillanti , che in 
que' luoghi ritrovansi, analoghe forse alla minerale 
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natura dell^ acque stessè, e mostraronmi i rimasugli 
d^ tidific) di già abitati prima che tali bagni si ab^ 
bandonassero , e posponessero ad altri (i). Buonafede 
Vitali dienne alla luce dottissimi dialoghi , in cui va- 
lente naturalista^ e chimico^ e non che medico si ap- 
palesa. Tutte cote^ montuose Ticinanze servirono né. 
mille otto cento, e cinque di base alle sì famose for- 
tificazioni, che il prìncipe Carlo d' Austria contro 
i francai innalzò. 

Di costà giunsi a Soave , terra assai fertile , e a- 
mena sul pendio d'una collina, formata di uno schi- 
sto calcano: un merlato castello, die fino alla sua 
iretta s'estende^ ne dnge.F abitato. Il paese di Roncà^ 
ift parte attinente al cordialissimo Gio. Battista Cavar 
gionif presso il quale alloggiai, vuoisi generalmente 
vulcainiccMnarino, siccome molti dei lunghi tratti, cbe 
fino a Bdca porvengimo. Questo vulcano, certamente 
«stinto da remotissima età, abbonda di molte lave, si- 
mili ad alcune di quelle, che io vidi sotto al Vesu- 
vio. Ne trascorsi la Val grande, o de' Corvi, e la 
Cunella, e vi trovai varie vulcaniche argille tinte di 
TMSO, e di bruno, e per ben distinta furata, mica 
lucide al sole, e sparse di cavernucce, piene di ocre 
colorate, di concrezioni globose,, spa tose, effervescenti 
cogli acidi , e forse ancora di qualche zoolito; vi tror 
vai pomici, e scorie con ferro, bminose, azzurrine, e 
in qualche parte cangiate nella basaltina durezza; quinci 
tufi bigi friabili, e filoni di vero basalto, che sembra 
Qeila sua eruzione essersi insinuato nella preesistente 

(i) li celebre Maratothini rinr^nne presso que*t* acqti« il turbinite. 
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massa calcarla; breccie finalmiànte di lave^. e. di spa- 
ti, che sembrano formate sotto le acque stesse, ckc 
inondarono quel suolo, e ne eruttaron fors'anco. 
Recano meraviglia' ì folti immensi stratificati am- 
massi di coeliti 9 di murìciti alate, e porpora, ( da 
cui , siccome dalla cocciniglia , dicesi s^ estraesse > il 
bel colore purpureo ), di turbiniti, trochib di va- 
ria forma ^ annerite, di patelliti coniche, solo native 
dello stretto di Magellano, di neriti, camiti, petti- 
niti, ostraciti esotiche d^ un^ enorme grandezza, .e 
, dì altri strani univalvi , e bivalvi , a cui gli eguali 
vivi più > non esistono , o da gran tempo . non fu- 
rono discopèrti , o veduti • Importantissimo è il ca- 
talogò , che pella sua geologica , ed orittologica de- 
scrizione ce ne porge T inclito abate Fortis . Essi 
se ne giacciono ora secondo la specie, loro divisi, 
ora confusamente intrecciati, e T uno nell' altro ipr 
trusi : awene molti di questi , che vi rimasero nelle 
eruzioni schiacciati, e tali vi si pietrificarono; mol- 
ti insieme allo schisto, ove sono chiusi, se questo 
si apra , è soffreghi , tramandano un forte odore di 
fégato di zolfo, e allor coteste pietre appellansi pu& 
zose, e giusta il sig. Werner ( Lapides calcarei 
sìiiUi). Esaminai con lente fra le suddette coclib una 
muricite alata avente i suoi tramezzi trasversi varia- 
tamente cristallizzati in uno spato, e alcune turbiniti, 
ed ostraciti foderate di aggruppate piramidi, e di al* 
tre scherzose cristallizzazioni colorate dal ferro. Sin- 
golare soprattutto tornommi la quantità della calcarla 
nummale ^ onde vi sono molte roccie composte. Con- 
siste questa in certe rotonde pietre ora più, ed ora 
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meno convesse , e da cm glutine calcano insiem ri- 
strette ^ e legate, che secondo la lor grandezza chia- 
mansi volgarmente da soldo, ed anco lenticolari: io ne 
raccolsi dì bianche , di giallastre , e dal fuoco abbru- 
nite, e di un diametro assai maggiore della moneta 
d^ un francescone fino ad una quasi impercettibile pic- 
ciolezza: n'ebbi eziandio di selciose, di esteriormente 
raggiose, e, quali dendriti, dipinte^ parecchie aggrup- 
pate, e miste con diverse piriti. Queste, già da me sopra 
citate, nummolarie, nummalì, o discoliti, se, fra carboni 
arroventate , gilt>nsi poscia neir acqua fredda , divi- 
donsi in due emisferi : sopra le lor due faccie allora 
internamente si vede una spirai linea di concamera^ 
zioni fornita, che a crederle, e a collocarle ci porta 
fra i testaci ti. bivalvi: se immergansi in un acido, vi si 
aggirano rapidamente, (Inch^ ei ne venga assorbito. 
Aggiungerò finalmente, come o isolali, o su conchiglie 
disposte là pure io raccolsi varie piante-animali, pro- 
prie soltanto del mare, madreporlti cioè, astroiti, mille* 
porjli, retiporiti, coralliniti, ficoiditi, tuboliti, fungiti, 
polipiti a garofano, tulle così denominate dagli ogget- 
ti , a cui simigliano. Gli strati calcar) , che sono il 
cimitero di questi fossili , ove di zolfo non sappiano, 
esalano generalmente battuti un altro fetido odore 
quasi cadaverico: ove poi essi finiscono, si trovano pie- 
tre, e sabbie modificate variamente dal fuoco, e talor 
miste a frammenti calcarei, conchigliaceiy e basai ti ni; 
quinci un basalto informemente prismatico, a cui suc- 
cedono novelli strati di sedimento calcano. Dal che 
puossi conchiudere coli' opinione de' più moderni na- 
turalisti , che brievi , generali , e straordinarj inqn^ 

a5 
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damnati <li mari ^rto fra Ur diversi » loaUiu, t 
farse iu parta fion ancor discoperti ed ignoti, aliati, 
e spimi coofusatnpate co' fiumi , e, coi laghi da fan- 
boodi venti I da piogge dirottissime, e da vulcaaichft 
eruzioni , sul conlinenie deponessero di mano in ma* 
no insieme a' varj , e peregrini pesci , a' quadrupedi., 
e alle divelta piante i predeui testacei , e sì fra loro 
or separati, or confusi, giusta che il caso gU guida* 
va, o la ler varia speciBca gravità, o forse un istinto 
di girne nelle burrasche, e nello scompiglio deiron* 
de gepere per genere, famiglia per famiglia aggmp* 
pati • Oltre a questi si ammettono altri parziali, e 
più durevoli inondamenti con più moderne deposiso- 
ni de^ suddetti corpi organizzati. 

La Galvarina gli è il più elevato monte di Boih 
cà: dalla sua vetta scendendo V acque svelgono, e giù 
trasportano molli frammenti vulcanici , e unite ad al- 
tre correnti formano poi V Alpone , ed il Chiam- 
po, si tremendi talora, e al seminato fatali. Fra le 
suddette giù divelle materie ho rinvenuti alcuni 
frusti di carbone piceo , assai scomposti, e pregni 
di metalliche parti, e di. zolfo sublimato, per cui 
parvemi, che a tutt'agio assicurar si potrebbe quale 
sia r origine del carben minerale, e de' bitumi: bo 
rinvenute terre argillose , e margacee , e alcuni boli , 
ed ocre tinte di giallo, di rosso, e di azzurro, e nelle 
quali il microscopio mosirofnnii deir orniblenda^ basal- 
tica, indizio, che anch^esse, da un maggior fuoco in* 
vestite, forse cangiar potevansi in altrettanto basalto. 
Il sig. abate Foitis spedi qualcuna delle suddette ero- 
zioni a Venezia ridotte in polvere, sfiorando, ma in* 



Digitized by LjOOQIC 
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vire degli edificj marini, siccome la pozzolana di Na- 
poli: n^ esaminai io pure colla calamita la sabbia, ed 
il tritume 9 il qual ne venne in grande parte attira- 
to. Nei basalti di questo monte il Maraschini vi 
rinvenne V aragonite . Il castagno , il cerro ( quercus 
^erris)\\ ginepro, l'olivo, e i legumi crescono sopra 
jqufsti vulcani: maturavi il frumento, e la fragola, e 
il vino santo di tal paese è molto ricercato. 

Da Ronca feci piccola gita a Monteccìa, ove 
echiniti di specie, e forma varia si trovano calcane, 
^ anche selciose : io di queste ultime una possieda- 
sie dipinta a dendrite^ e tutte disposte le tengo in or- 
dine di lor grandezza, la quale gradatamente degene- 
ra in un punto quasi microscopico. Poscia innoltrando 
fra ^rzìgnano, e Cbiampo, giova il guardo fissare nel 
fondo di certi rivi, formato dalle petruzze di color 
vario , che T acque giù dai monti trasportano , specie 
in vero leggiadra di pavimenta, che Parte imitatrice 
i*opiò , e mise in opera ne^ moderni palazzi • L' erto 
Bionte di. Cbiampo è pur vulcanico: contiene ei pure 
tes tàciti , carbone pìceo, e il bel vermiglio di certe 
pesanti sue pietre meriterebbe un' accurata analisi. Tta 
S. Giovanni Ularione (i), e Vestena s^erge il dorso 
d^ un mónte fertilissimo di castagni : egli è composto 
di prismi generalmente pentagoni, talvolta esagoni, ed 
ettagoni di nero basalto, sparso di caverqucce, forse 
provenienti dal restringimento delle materie fìise, o 
dall'aria in certi interstizi imprigionata nel tempo di 

(0 Nella ralle di 6. Zeno, ed ai Rossetti di 8. G. niarione troraii 
uoito tchltto bitaminoso con selenite . 
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loro erazione : sporgono quasi orizzontalmente dal 
monte ; sono pesanti ^ saldissimi : adopransi da quei 
montanari per pilastrate, imposte, e gradini , ne sca- 
vati abbisognano d' ulteriore travaglio , incompatibile 
al certo colla loro durezza. Ne avrei voluto con meco 
dei prismi interi, quali, è fama, che infino a Londn 
alcuni inglesi recassero, ma mi appagai di qualche 
frusto sollahto, il quale esaminato mi diede sotto Tac- 
tiarino qualche scintilla , ed appressato agli aghi ma- 
<rnetici , gli mosse, indizio del mollo ferro ^ eh* egli 
contiene • Io non estenderommi a parlare dì quef &* 
moso contrasto fra i Nettunisti, e i Vulcantsti tenuto 
su questa lava argillosa^ ossia Trappo secondario, né 
se di tal natura vulcanica fosse veramente quel basal- 
to» onde gli antichi statue, e vasi formarono: solo 
v'accenno, commesso in massa si trova in più proviocie, 
come usasi nella fusione di certe miniere di ferro, 
nelle fabbriche dei vetri, pel saggio dei metalli j per 
formarne incudini, e macine, e nella nuova Zelanda^ 
dicesi , ancor delle clave. Lo spettacolo poi , cVie of-* 
fre questo prismatico monte, unico è forse per bellez- 
za in Italia, e solo inferiore a quello della strada dei 
Giganti in Irlanda , ove quei prismi più lunghi di 
molti piedi, e in maggior numero appajono. ffon lon- 
tano da Vestena mettono orrore i grossi macigni dalla 
torrente trascinati. Nella valle degli Stanghellini nuo- 
vo si scopre altissimo dirupo di pilastri pentagoni: son 
essi d* un basalto sparso anch^esso di cavernucce, ma 
solido meno delP anzidetto , e che sembra di bolo, 
od ocra formato. Di là non lungi il sig. Stanislao Pi* 
notti nella sua casa gentilmente m'accolse^ ed appre- 
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questo monte è tre miglia lontano da Ronca, e circa 
^ieci otto dalla città, e al Nord di lei situato. Per- 
nottai presso un cordiale agricoltore. Una ingenua 
semplicità , una sana robustezza , una negletta avve- 
nenza sono gV interessanti attributi de^ pochi abitatori 
di si tranquille montagne. La mattina passai fra de- 
liziosi orrori alla Pesciara^ o più comunemente Za- 
slraruj circa un miglio distante dal villaggio di fiol- 
ca 9 e solitario m^ assisi sui suoi marnosi orizzontali 
schisti . Questo gran cimitero vuoisi esteso cinquanta 
passi geometrici , e mille piedi elevato sul livello del 
mare • Le molte settimane ^ che qualche volta vi 
s' impiegano inutilmente per iscavarvi qualche gran- 
de, ed intera iltiolite, e Passai rara ventura di molte 
unite ritrovarne furono la cagione, che mi appagassi 
soltanto d^ una superficiale ricerca : ruppi , e sfogliai 
di qoe' giallicci bituminosi strali ^ che soflfregati an- 
ch^essi rendono un cadaverico, e grave puzzo. I pic- 
cioli pesci fossili , eh* io vi ho trovati ^ conservano 
mirabilmente la lucidezza delle scaglie, certo prodotta 
dal gelatinoso umore ne\ loro vasi distribuito: vi tro- 
vai pure qualche minuta osteoli te, qualche entomolile 
volante, é crabite^ e molte dendrolili formate dMm- 
pressioni di foglie, arboree, di fusti erbacei aventi qual- 
che fioretto^ o bacca, di muschi, rute, e spiche, anzi 
il pesciolino, e la foglia vi si trovano talvolta leggia- 
dramente intralciati^ o quello sembra sovra questa 
poggiare: talora quei giallìcci schisti sono intercisi da 
jminutissimi prismi, e da romboidi spatose, ed i neri, 
meno puzzosi degli altri, veggonsi orlali da minutissi- 
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me piriti cubiche. Fra i varj pesci, se ne scavarono 
d' un* estensione di qualche piede, e originar] da fio- 
mi, e mari asiatici, e amerìcàni (i). 

Lungi due miglia da Bòlca nella valle de* Baldi 
discesi a visitare una curiosa grotta, adorna di varj 
scherzi stalattitici , e fra questi rappresentata una' 
pendente ben travagliata lumiera. L* ossatura di que* 
sta grotta, e il dirupo^ ov* ella giace, sono di mar* 
mo alabastrino d'una grana uniforme a quella delle 
stalattiti medesime » pruova assai verisimile , che con 
queste ultime l'alabastro^ nel corso già di mohe età 
per infeUrazìoni formato , serba analogìa anzi egua*^ 
glianza d* origine • Molto m* occuparono in oltre in 
alcuna di queste stalattiti certi vóti esistènti fra li 
midolla loro , e fra il concentrico esterno strato, sic- 
come ogni sospetto annullanti di quelle vegetazioni, 
che alla stalattite attribuirono alcuni, fra i quali ciV 
Camente io pure , allorché vidi i verticali , e orizzon- 
tali lavori delle stalagmiti di Foligno , di cui pur vi 
parlai . Dalla valle de* Baldi fino a Tregnago la ma- 
teria dei monti è d' uno schisto calcano con qualche 
vena di tufo, e di colorata terra, e talvolta con pie- 
tre focaje , e qualche strato di carbon fossile : vi cre^ 
scoho generalmente i carpini, i frassini^ i roveri, 
i castagni , le iridi , e le felci . In Tregnago non 
avvi di notabile , che V antico merlato casteflo, 
ove alla porta delFor distrutto ponte levatojo trovai 
qualche memoria della Signoria della Scala, e al di 

(i) la Bolca pure non mancano cave di gesto, ed al 2joto ed ti 
Praticini al Nord— Orect deUa Purga il carbone schiitoso, e Ir 
imno9o« 
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sopra r antico ritratto d* nno Scaligero d^ innanzi alla 
Vergine inginocchiato. Mi si disse, come presso alla 
parrocchia scavati già fossero, e altrove poi trasporr 
tali alcuni scolpiti busti, attribuiti al gentilesimo, non 
rimanendovi di presente, che un antico sepolcro, e 
che due teste intruse nelF esterne muraglie della chic* 
sa, riguardanti su ristretto cortile* 

Da Tregnago passai a Centro, ove in una goU 
di calcarei colli trovasi una pietra marno— bituminosa 
pregna di assai lucenti sferiche piriti internamento 
raggiose, e composte, a quanto il cannello dichiarom- 
mi , di zolfo y e rame . Nella chiesa parrocchiale di 
Cazzano sono osservabili gli antichi ingressi , e varie 
iscrizioni mezzo ascose: agli Ulasi le. bellissime vil- 
leggiature delle famiglie Pompei, e le romanzesche ro* 
▼ine di un antico castello. Quivi un torrente vastissimo 
( voL pregno )^ la di cui furia è tanto spesso funesta, 
accoglie nel suo letto bella varietà di minerali^ i quali 
da' nostri monti ei trascina, ^d un suo lato, evvi 
un piccolo villaggio dove trovasi , per metà disot«* 
ferrato , un pozzo antico , largo circa dieci otto pier 
di ^ e costrutto a concentrici strati di pietre a vicen- 
da ^ e mattoni : ivi mi si disse rinvenuto un vaso di 
bianco marmo, e due pietre, una notata di due 
croci ^ e r altra per metà infranta colle presenti 
lettere: 

M C C 

Ro:Vi. 

Monti : 
^cet: 
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Vicino a Mezzane, dello di sopra , trovai qualche 
vulcanica collina formata di cristallizzazioni spatose in 
guisa di cancello incrocicchiantisi , e contenenti palk 
di basalto durissimo , ma che delF eslema cortesia 
facilmente si spogliano: sembrano della natura di quel- 
le , che Gonzales Ferdinando delF Oviedo, ed allri 
viaggiatori deir Indie occidenlali ci descrivono riem* 
piere, varie in grandezza, nelF isola di Cuba una valle 
eslesa di due, o tre leghe , e comporvi la massa delle 
adiacenti montagne (i). Mi riposai presso al degnissi- 
mo arciprete di quella parrocchia , a cui stringevami 
lunga amistà. Fu solo a questo mio ritorno in quei 
luogo, ch^ egli mostrommi in sua chiesa certe gotliche 
iscrizioni , ed ivi in qualche distanza le tracce di un 
distrutto castello. Oltre la di lui veneranda aflabilità 
mollo mi aveva pia volle allettalo a trattenermivi la 
piacevole situazione • Possied' egli in oltre V arte più 
vera di comporre il nostro vino, detto santo» di tale 
soavità , che , se navigare felicemente ei potesse » noa 
dubito tenuto ei fosse da ogni più estranea nazione 
pel re dei vini • Di quivi io scesi per uno scabroso 
monte, detto secco ^ e staccai dai massi, che lo com- 
pongono, scaglie d'un bel mandolalo, e brocatello^ 
e d' un altro bianco marmo , tinto leggiermente di 
rosso , e sparso di certi piccoli brillanti spati , che 
appajono miche . Un altro colle a questo opposto , 
detto Postumano, possiede alcune vene di fini marmi ^ 

(0 Ti troTai parimenti .marmi lumachelle rossi , bianchi ^ colora 
di persico , e canerino con mica lucida , come metallo , e quali eoa 
istrati colorati concentrici a foggia di nastro , e quali con tesiacee 
concamerazioni. 
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e degne di eéserc di lor profondità investigate. A Mez- 
zane di sotto nella chiesa parrocchiale, e nel palazzo 
Dalla Torre meritano osservazione, quantunque dal- 
l' umido, e dall' incuria guasti in parte, ed imbrattati, 
i freschi de' nostri due Farinati (i). Passando per le 
alpestri gole del comune di Castagne io rinvenni in 
alcune dei basalti a grana fina più o meno compatta 
e talvolta screpolati , e lucidi con orniblenda , delle 
olivine in polvere, della steatite gialla, e due cioltì di 
granito, genere affatto straniero a que' colli. Quindi in 
Senovo grossi massi si erigono basaltini d' una forma 
irregolare , e aventi gì' inlcrslizj loro ripieni di mate* 
rie giallastre cristallizzate , ed ivi presso non manca* 
no piriti di ferro, e di rame. Il conico boscoso colle 
di Castagne, formato pure di basalti, ha il più verace 
aspetto d' un estinto vulcano , ed è certo una conli- 
Yìuazione delle suddette vulcaniche montagne. Raccolsi 
a Morurì V ononis dai rami viscidi , e quella dai ra- 
mi spinosi; passai a S. Rocco, ove il pimis piceay{yo\. 
pezzo ) formavi estesi boschi: sonovi inoltre miniere 
di marmo bianco^ e di rosso breccioso, stratificalo, e 
contenente delle ammoniti , ed è questo couiiguo a 
degli strali alabastrini , ossieno spatosi : misurai col 
gonimetro la pendenza del primo, e la trovai di 9 
gradi con una direzione ascendente di circa qS occi- 
dentali . Nei campi di S. Rocco , e di Magrano si 
rinvengono piriti, zoofili, e legni pietrificati in selce, 
€ talvolta questi con quelle bizzarramente aggruppati. 



(i) In e«8o Ti li ammirano dipinte le quattro parti del mondo^ 
m alconi chiarì— scuri , e finti ttucchi con Toglie aofHtte • 
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A Ca)ò SQCcedonsi schisi! vermigli , e pietre biandie 
eoo caveraucce ripiene di terra verde : vi abbondano 
V artemisia abrotanum^ la earlina acaulis^ e vaghi 
odorosi diantì^ eh' io certo collocherei fra i così detti 
da Linneo chinesi, e plumarj. Sopra Trezzolano con« 
tinuano i conici poggi vulcanici ^ formati di basalti 
irregolari talvolta globosi , involti d^ una leggerissima 
scoriate nel tufo sepolli; pia sotto a questi tro* 
vansi marmorei massi , zeppi di nummolarie . Quin% 
ci ne^ vicini campii detti i Palui^ succedonsi altre 
colline Corniate di vulcaniche scorie, di tufi, basalti » 
fragili ammassi di olivine^ ocre micacee, globetti zeo- 
lilici, e di geodi o cavernette moltiformi^ nidi spesso 
d^ insetti ; indi massi di marmo bianco , e cenerò* 
gnolo. A Variana presso il piano di Castagne trovai 
nuovi basalti irregolari porosi^ di grana diversa ^ lu- 
cidissimi ^ e talvolta lisci, come le cosi dette pien 
tre fulminate del Chamoni , e schisti pregni di 
ferro con rosse scorie dipinte a dendrite ^ poscia 
pia basso arenarie con talco o steatite giallogno* 
la f olivine , massi di breccia ^ • di pietra bianca 
Qon frequenti indizj dì testacee cristallizzazioni. Con^ 
simili oggetti ritroverebbe il mineralogo, se innalzam 
volesse sui monti di S. Vitale» e di Velo, d'onde 
di giunta scoprir potrebbe lontane città ^ varj fiumi \| 
ed il mare . A Verzeno vagheggiasi la remota vista 
del lago: ha esso pure tracce vulcaniche. In Campia*» 
ni sporgono dal suolo bianchi massi^ sparsi di metallici 
punti, e di minute testaci ti; e presso un picciolo tem- 
pio, detto la Madonnina, verdeggiavi un boschetto 
molto pei botanici importante, e di solito abitato da 
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singolari farfalle . Sotto il monte del Mazza esistono 
minutissimi strati orizzontali di pietra bianca , e ros-^ 
sa 9 intersecata talvolta da variopinte selci in forma 
di reni. 

Quinci attraversando Marcellise io passai a esa- 
minare sulla collina, detta della Costa , due vulcanici 
dorsi di là sporgenti^ composti di lava, che quasi sém** 
bra al colore un basalto^ di analoghe breccie tnisie a 
pietra picea , e di fibrose, e farinose zeoliti;le fibrose 
m' banilo in parie ridedutì i colori del prisma, e sono 
candide, semidure^ transliicidé, di vana es^lerna forma» 
e grandézza, ed è vaga la intersecazione, e divergenza 
delle interne lor fibre in piccioli fasci, ed in islelle 
disposte: le farinose sono por lo più colorate, e di 
bizzarra forma. 

Marcellise^ piccola ed amenissima valletta pressò 
che tutta intorno da collinette rinchiusa, trovasi for- 
nita di vive fonti, di ricetti deliziosi, di uve, t d'altre 
fruita saporitissime, fra cui le olive, onde vanno fastosi 
generdmeute i Veronesi colli, e le quali ^ oltre Tolio 
squisito, che se ne tragge, se confettate, o salate, un 
sì gran pregio acquistano. Quivi si cava certa celeste 
pietra, la quale segata è idonea ai lastricati, e del-* 
r eccellente creta: vi si rinvengono specialmente nei 
letti dei torrenti varie pietre focaje, o piromache bru- 
ne , bigie, nere listate, verdi, azzurre ^ color di pe- 
sca, d' oliva, e di rosa, molte scherzosamente riochiu- 
se nella lor matrice calcaiia , altre a guisa di cal- 
cedooia , o d' una beli' agata vergate a tinte serpeg- 
gianti, e così pure piriti di rame con efflorescenze vi* 
trìoliche, schisti bituminosi, ferri zolforati, calci carbo- 
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nate, e polverose, T agarico minerale, ossia farina fossile, 
ed il gesso terroso : ( questi ultimi sono decomposi- 
zioni ed insieme elementi, il primo della calcarìa, il 
secondo del gesso, o delle componenti sue parti ): in- 
fine terre magnesiache , steatiti vulcaniche , breccie 
tufacee, ammassamenti foltissimi di zeoliii farinose^ 
compatte, cubiche, microscopiche, candidissime, o tinte 
in iride, e madreperla^ e mesotipi aciculari (i) pur va- 
riopinte in massa, o stratificate, o in piccioli raggi pris- 
matici, disposti in altrettante colonnette, il tutto su 
di un trappo, e talvolta su calcaria ; circostanza per 
verità, che potrebbe forse distruggere F opinione d^ es- 
sere le zeoliti tutte parzialmente vulcaniche. Sulle col- 
line di questa valle io raccolsi pietre ccfalomorfe cu- 
nosissime, dendi*iti tinte da manganese (a), rappresen- 
tanti vaghi alberelli, erbe, paesetti su calcarla {/o- 
^liabile , e talvolta sparsa di tufi a più colori , e di 
•pati pur variamente cristallizzati, e dipinti. Oltre alfe 
suddette vi hanno delle altre pìromache lucidissime 
stratificate, e configurate stranamente ed alcune traf- 
forate da folladì , e che somigliano anche esse a 
pietre dure, intersecate da altri begli strati duri agor 
tàcci: ^ì si aggiungano finalmente nummolarie micro- 
scopiche , e talvolta con ferro , pettinili , echiniti 
calcane» e selciose di varia, e curiosa specie, fra 

(i) n Maraschini rinvenne in Marcelliae sul monticello, detto dei 
Tughiy una mesotipe aciculare assai raggiosa: 1* esaminò nell'acido 
nitrico: essa vi fece una forte effervescenza, e si converti in una gè* 
latina permanente, e molto più presto che la mesotipe di Ferroe - IJa 
soprallodata zeolite cubica sarebbe mai la kabasie? 

(a) Questo sémi-metallo non molto raro nei colli del veronese serve ^ 
•àccomo il rame, di un effetto negativo nel fluido elettrico. , 
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cui la Scutela; e turbiniti fin lunghe un piede , e 
qualche os teolite pur trafforata da foUadi . 

In questa valle crescono rose campestri di più 
colori , e ginestre ; quinci fra V altre piante il lìgii" 
slruni. i^ulgare d' un fiore candido, e odoroso; la pul^ 
monarià ojfficinalisy vulneraria , e usata dagl' inglesi 
quasi legume; varie iridi, piante singolari cotanto 
per la collocazione deMoro sessi ; V origanwn inilgare 
con foglie , « fiori fragranti ; il lonicera caprifo^ 
liwn^ che ha un fiore porporina, e soave, ed è in 
ispecie dagli oltramontani frequentemente ne' lor viali, 
e giardini traspiantato; il clematis s^italba con vaghi 
fiori olezzanti di cedro; il sambuciis nigra^ il qual 
fiorito dà tanto garbo a que^ cespngli; il punica gra- 
natwHy del di cui fiore essi si gentilmente porporeg- 
giano; il cralaegiis azarohis egualmente grazioso o se 
fiorito, o se di frutta onusto; il rhus cotinusy odierno 
oggetto di un sommo traffico per la sua tinta , e il 
celtis mislralisy fra noi detto periato , delle cui nere 
bacche non son men ghiotti talora gli uomini , che 
gli uccelli. In Marcellise è pur la villa di mia fami- 
glia, ove dal passeggiare vengono visitati gli aperti, 
e chiusi viali, formati con simmetrìa singolare, e pian- 
tati fra r altre di quella pianta a me si cara , il ci- 
presso. Esso, che a tanti spiace per la melanconica 
sua ombra, per il piramidale suo aspetto, e per 
essere sempre accennato qual sepolcrale omamen* 
to , a me air opposto appunto per tali ragioni è 
gradito: inoltre il suo verde, e infin Fodere delle 
sue foglie , del legno , e delle sue gomme m' alletta 
non men di quelle del nostro olivo, simili in fra- 
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granxa a vaaiglici : dvuoque io il vegga 'feriAar viaB, 
e prospetti , o circolari piazze , io v' entro tosto , t 
r estro mio vi si pasce , e vie più. quando rammento^ 
che deli* incorruttibil suo legno le tombe degli eroi » 
costrusserO) e gli oroamenti, e le porte de' più famosi 
tempi dcir antichità. Queste colline, e molte dello 
suddette sono patria generalmente di gioventù av* 
venente ^ e d* una geniale fisonomla . Trovatisi in 
qualche abituro rusticamente ado[irati pilastri , e pie* 
destalli d'un antico lavoro quivi forse scavali. Passai 
di costà alle Terrazze a veder le fusioni de' vecchi 
rami, ed i lavori novelli, che se ne formano coi fei^ 
rei magli, mossi, ed innalzati dair acque: speltam 
questi al coltissimo Bernardo Silvetti , il quale pos« 
siedevi un vistoso casino^ ma risonante di troppo per 
le fucine medesime* Lungi tre miglia dalla città è I9 
villa deirAlbere, appartenente alla famiglia Bernini^ 
nella di cui abitazione v' ha fra V altre una stanza in 
guisa tale dipìnta, che nelle pareli chiunque dai cam- 
pi torna con erba, o fiore a lui ignoto, ne trova to- 
sto per ordine botanico la figura , non che il nome 
indicato : la stanza delle costellazioni è pure pine^ 
giata. iibbondaoo quivi i fossati delle si dette pianta 
animali^ fra 4e quali della conferva gelatinosa y o 
tremella, che sotto a fino microscopio scopresi spofr* 
tancameote oscillare, fenomeno attribuito da alcuno lA 
movimento de^ suoi fluidi^, e ad una mutua tendenza 
fra loro di sue molecole; e vi soggiorna comunemente 
anche il polipo, quel proteo sì mirabile per le sue 
metamorfosi, e moltiplicanoni . 

Il secondo mio viaggio abbraccia il sobborgo di 
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^Te$a, Quinzano, Valdonega, le Stelle^ Grezsana^ 

Bosaro , Chiesa-Nuova y Podesteria , Selva di Pro* 

gno, Zago, Lugo, Ponte di Veja , e Valpolicella . 

«Avesa^ e.Quinzano^ oltre le delìzie di lor colli-^ 

nelle^ dei villerecci casini, e dei nativi rivoli » che 

poi passano a recare dovizia d' acqua , ed ornamene 

to alla nostra città » riescono interessanti al conchi** 

gliologo, ed al botanico # Meritano quivi di visitar* 

81 le vaste, ed orizzontalmente estese latomie, o car 

Te di pietra bianca calcaria da opera , penetrabili da 

tarra , e lavorate al lume di lucerna • In Quinzano 

avveoe una già rovinata, perchè forse mal sostenuta 

dagli scolpitivi pilastri , e indebolita da penetramenti 

dell'acque. Pittoresco si è il romitaggio del Taglia- 

lerro in ^Àvesa ^ nel cui tempio s' ammirano ^ fra le 

altre, due grandi pitture di Pasquale Ottino. Fiori«- 

scono negli adiacenti suoi colli la melissa offi,ciìialis^ 

V nsparagiis tenuifolius , vav] teucrj, V arlemisia absin*- 

ikiuniy Vepilobùim anguslifoliwn^ il canini carvi ^ qual 

finocchio fragrante, e saporito qual anice; il salyrium 

kircinum putente d' irco ; T anlirrhiniun linaria assai 

leggiadro pel singolare suo fiore ; e T asphodelus ra^ 

mosus già seminato dagli antichi intorno alle tomr 

be. Quinzano, ^vesa , Valdonega, al pari dei colli 

di S. Felice , S. Pietro^ e Nazaret , d' onde i castelli 

della città sMnnalzano, abbondano di nummolarie, 

pettini , echini pietrificati, e questi talora d' una no:- 

labile grandezza; e bella torna ad un indagatore della 

Datura la vista di tali spoglie, chiuse assai spesso eur 

tra a quelle pietre,. e a que' marmi, che in colonne, 

ardhi,je in pilastri, s'erigono per la città, o che in 
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iscale scolpiti entro i palazzi, ower disposti pei Ina^ 
ciapiedi d' alcune strade , egli passando neglettamenu 
striscia, e calpesta. Di tali pietre è composta ooi 
gran parte del nostro montuoso territorio. In Ave- 
sa, ed in Quinzano sonovi.pure stala tti ti,. noa che alla 
Gola, ove. trovar pur m'avvenne de^ lùolomi caverflo* 
si, ossieno geodi camerati esteriormente angolari, e 
insieme conglutinati, chiudenti mobile arena, o ghia* 
ja , che scossa rende, un piacevole suono : essi sono 
formati d'una materia limosa, che molle da prima, 
neir asciugarsi^ e restringersi si rese cavernosa, e nel 
cui centro si chiusero alcuni grani di arena , che si 
chiamano Gallimi . L' angusta ; valletta di Valdone* 
. ga ^ d'onde zampilla salubre fonte, possiede qual* 
che granchio di mare impietrito : io due ne ser« 
bo ivi trovati • Quinci rimpetto al bel casino Al* 
bertini passai in Valpantena , ove. esistono cave 
d' una candida pietra , detta gallina , adattissima alia 
scultura . I suoi colli , e quei di Quinto conten- 
gono pure parecchj de' suddetd pietrificati , e vi 
si trova pur anco V oolite , tufo globuloso d' un sin* 
gelar meccanismo , il quale serve di nuova pruora 
ai fisici per dimostrare^ come la materia calcaria ven* 
ga dalla natura portata a pigliare una sferica forma, e 
talvolta anche a riunirsi in concentrici strati , quando 
l'interposizione noi vieti di eterogenei minerali, od 
altro evento. A Guzzano avvi il magnifico castello Al- 
legri , adorno internapiente di celebri pitture , e nel* 
U esterno di boschi, e cacce: ( vi si trovano cave di 
pietra bianca, e della .volgarmente delta ìnarnioriM 
serbile ). Il villaggio di S. Maria delle Stelle, vedih 
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to ni primavera, m^ apparve assai vbtoso per la quao* 
liti di qaeUa specie d^ albero, che chiamasi volgaiv 
mente di CiikU, dai verwiesl Cucaro, e da Linneo 
cercis sili^itastrwn^ il quale co^ poqxNrini suoi fiorì I0 
vie 9 e le siepi si vagamente vi adornava , eh' io mi 
oredei quasi in un giardino incantato. Nella villeggia^ 
tara Giusti sono singolari e i giochi d'acqua, e il bo- 
sco 9 dove si trovano il plalanus ori^iitalis^ il cormis 
mascula^ il taxiis boA^cala^ ed altre vaghe piante. Qui» 
vi le viste intorilo de' rigogliosi olivi mi rammentavano 
quelle dì Tivoli, ed a ragione Panvinìo citandone 
anco a^ suoi tempi i palazzi , le fontane , ed i serba- 
to) degli uccelli, e de' pesci chiama aprico un tal luo- 
go, ed il suo cielo giocondo. Giova pur di vedere 
sotto la chiesa parrocchiale il sotterraneo a vòlta, che 
con discorde incerto avviso, chi un columbario il vol- 
le , chi un panteon , e chi un ninfeo : queir antico 
selciato, quelle iscrizioni, quella pertugiata cupoletta, 
quel rivolo d'acqua, od euripo, le stanze arcuate, e 
rotondamente pertugiate pel lume, il basso meato ^ 
che a più interna stanza conduce, le due arcate late- 
cali, le nicchie incavate ed abbassate fino al suolo 
con altre minori , e le quadre torri , che in parte 
sMntemano nel monte tntto riesce all'antiquario inte- 
ressante : ma solo di certo abbiamo , che di pa^ni 
templi fossero in copia questi luoghi fomiti . Fra le 
suddette iscrizioni questa vi accenno, i di cui nomi 
scolti in altri marmi io lessi dentro il nostro museo: 

Pomponiae 
Àristocli 
oc 
16 Jlunma^ 
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Vicino alle Stelle è il paese di Vendrì coli villeg- 
giatura d'altra famiglia Giusti, nella quale rìnveiu» 
eleganti boschetti, antiche , e moderne iscrizioni, doe 
fra queste in memoria di leggiadre cagnuole, mi tem* 
pietto, ed un casino pel bagno. In Romagnano, ed 
in Grezzana trovai varie ammoniti: io ne conservo di 
grandissime, e di microscopiche, e dicesi, che ve ne 
furono raccolte fin del diametro di sedici a diec'otto 
piedi. Il nostro Spada ne porge un catalogo dì qua- 
ranta quattro sorte: di si grandi però non sé ne vede 
nel nostro globo or più vivere alcuna. Questo univalve 
fossile fu detto corno d'Ammone per la sua forma, e 
perchè , essendo dagli antichi a Giove Ammone con- 
sacrato, si credeva, ch'ei virtù possedesse di far spie- 
gare i sogni. Io feci di più scavare sotto Romagna^ 
qualche saggio di carbon fossile, e molte osteolitì: 
consistono queste in ossi di mascelle, denti, gambe, e 
piedi di quadrupede sì grandi , e nelle lor cellule, e 
cavità tanto di succo lapidescente ripieni, cfae il pe«^ 
so d^ uno solo giungeva a più decine di libbre : ave- 
vano alcuni la lor midolla cristallizzata in uno spa- 
to , ed alcuni altri la superficie quasi affatto seldo- 
sa, e scintillante sotto T acciarino. In Grezzana non che 
a Rosaro trovansi carditi in copia , ed echiniti , di 
cui il soprallodato Spada venti nove sorte distingue, 
e neir argilla , e nel marmo molte balaniti , le quali 
dubbio ^ ancora , se punte , od armature sieno d^ un 
singolare echino, o se sieno impietrite conchigUe: pure 
i lor concentrici strati, gli orbicularì tramezzi, le cel- 
lule, le cavità del centro, che io ritrovai ripiene d^ una 
sabbia argillosa, T odore di corno bruciato, onde esse 
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Ibi seppero , tosto che , tolte da ardenti brage , io 
immersile nelP acqua ^ ove spezzaronsi , tutto insie* 
me mi serve d' un non leggiero argomento per la 
seconda opinione • Cresce in Grezzana il pistacia 
terebinthus^ ma a si picciola altezza^ cbe punto di 
sua resina non rende , quantunque in altri luoghi 
d' Italia , e per Y Europa di molto annosi io ne ab- 
bia veduti. 

Quinci Rosaro^ che in parte alla mia famiglia ap- 
partiene, poco ferace in vero, ma piacevolissimo soggìoiv 
no, divenne il centro più opportuno delle mie osserva- 
zioni. Nelle vicinanze di Rosaro ritrovansi grossa den* 
droliti : badisi però , che di leggieri illudono alcune 
pietre esteriormente foggiate in guisa d' alboreo tron- 
co; le due, o tré chMo ne tengo, sono veri legni 
pietrificati 9 e* convertiti in selce. Infrangendoli io 
stesso vi ravvisai , oltre all' esterne scanalature^ le 
tracce ancora de' concentrici strati , delle fibre , dei 
vasi, della midolla: sono bigi giallastri, e i lor fram- 
menti scheggiati^ ed acuti. Sotto Zago nella gola ^ 
ossia nello stretto, detto del Paradiso, avvi una vena 
di carboa fossile assai bituminoso, vestito d' una mar- 
Ba ricolma di iiK>lte testaciti, fenomeno, il quale vie 
più all'opinion servirebbe, che le materie animali 
possano contribuire alla formazione de' bitumi , e dei 
carboni fossili , mentr anco in fatti l' analisi chimica 
di questi pare, che ognor presenti un poco d'ammo- 
niaco: ne' colli suoi circostanti molto poi distinta ap- 
parisce la stratificazione della calcarla , che in varj 
luoghi col gonimetro misurata trovai generalmente af- 
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fatto onzzontale (i)* Nella Sabbionara di Calcari, • 
Ma con pace deir illwtre^ Spada, invano a lungo lu- 
tracciai quelle piante-animali^ ch'egli vi accenna: m 
rinvenni però in Stalavena^ delle* coralliniti cioè, ddW 
fungi periti a garofano ^ fungificoiditi , e retiporiti, 
ed una fra queste a crespo merletto simigliantissima: 
vi ho ritrovato ancora un grosso masso marmoreo pim- 
teggiato, e rilucente di rame, e tinto in qualche parte 
del bel colore di malachite. Gotesta pietra cogli addi 
bollimmi^ e scintillò coir acciarino : sarebbe utile as- 
sai il ricercarne la miniera • Nello stretto di T»* 
vemoke esistono pietre focaie rigate^ pietre calcarie 
con bizzarre impressioni di corpi organizzati, % brec- 
cie calcane^ e selciose , e queste belle ^ e lisciate 
quanto i podinghi, che Y Inghilterra e' invia. Scavanu 
in Rosaro a qualche profondità molti cretosi stiad, 
pieni d'una selce opportuoissima a pietre da furile i 
mirabile tomommi la rapidità de' lavoratori nello scal- 
firne le scaglie 5 e nel dar forma ad esse sul filo di 
più scalpelli piantati sopra il terreno a lesti colpi di 
martello: profittano essi cosi di queir intema umidità, 
che la selce, scavata appena^ possiede, che presto 
perde, e senza la quale ridur non potreM)esi a tale. 
Vi si aggiungano i boli, le argille, le ocre, o terre 
da tinta pregiatissime, che sotto Zago pur si raccoU 
goiio, fra le quali la terra d' ombra , la nera, gialla, 
verde, e la rossa intersecate talora da uno spato cai* 
cario, e talora stratificate: vengono poi esse in Verona 
all'uopo sciolte, e preparate. Belle sono in Rosaro 

(0 Nello stretto meilesimo ( in dialetto Teronete vajo J, trovan It 
calce carbonata bituminosa bnana con oettadti bianche . 



Digitized by LjOOQIC 



4iS 

altresì le dendriti fingenfì con molto garbo rabeschi, 
cespugli, ed erbe sopra uo cenerógnolo schisto^ ed 
a Lugo ìt draconùiy che alfin nuir altro sono, la^- 
iciando le favole degK antichi naturalisti ^ e le mera-^ 
▼iglie, che ad esse i cerretani attribuiscono, che 
astroiti chiuse in uno spato , e che essendo porose ^ 
e calcane , se in un acido si tuffino , come le num* 
molarie , vi si aggirano fervendo . 

Appartengono pure al paese di Rosaro alcune 
schìstose argille , alcuni singolari echiniti , belenniti , 
ed ammoniti, certe globulose piriti, certa materia cai* 
Caria giallastra ora in pietra , ed ora in polve , onde 
qne^ montanari lo stagno , e il rame perfettamente 
forbiscono; certe stalattiti imitanti la figura d' un fun-- 
go, alcuni particolari spati scintillanti colP acciarino y 
ne* quali arguir potriasi una gradazione fra il calcarioy 
e il selcioso, infine qualche altra pietra, che per gli 
effetti sembra simigliante ad una Dolomia. Aggiunge-* 
rò , come anche su questi colli io trovar due , o tre 
ciotti granitici spìntivi forse a caso da quelle tante 
inondazioni , le quali alto coprendo il nostro territo-' 
rio, coi trasportati macigni formarono i monti terziari 
di Bussólengo, Palarzzuolo, e S. Giorgio. La conica 
forma di S. Viola opinossi vulcanica , ma la natura 
del suo terreno non mi parve tale. 

£ che prima di seguire dirovvi della quantità del 
nostri marmi macchiati, brecciosi, e coclitiferi^ emnìì 
in bellezza ai forestieri , ed antichi ? Voi già sapete , 
che il calcario marmo distinguesi dalle pietre ordina-* 
rie pel suo granoso tessuto, benché confusa piente cri-^ 
ftallizzato, per quelle laminette di brillante spato. 
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ond' egli è sparso , e che più durevole il rendono y e 
suscettivo d' un bello , e lucido polimento , siccome 
testimonio ne sono tante esistenti ancora anuche sta- 
tue, e sontuosi edificj. Di una natm*a consimile sono 
i nostri marmi , prodotti appunto da calcane acquose 
deposizioni di secondaria origine, a strati comuneineih 
te orizzontali, e di una grana compatta, talora inter* 
secata con molto loro ornamento da vene diafane di 
spato. I lor colori pia, o meno vivi, e variati, e che 
sono uno de^ lor più vaghi attributi, produconsi dagli 
ossidi metallici , ed in ispecie da quei del ferro in 
varia guisa modificato : questi la durezza accrescono 
della pietra medesima, effettuando nel combinarsi con 
lei lo sprigionamento di que* gas, pei quali si cristal- 
lizzò. Parecchj luoghi del veronese porgono marmi 
pregiati , ma specialmente cotesti monti , eh' ora vo 
trascorrendo , ed osservando. 11 nostro Spada molta 
acconciamente ne scrisse, onde a me basta con bre-. 
vita accennarli ; «ono essi i seguenti : varie specie di 
mandolato rosso, una delle quali, da me esaminata, 
trovo essere una vera breccia calcarla; il biancone, il 
josso macchiato, il rosso vivo, T incarnato sparso ta- 
lora di pìccole piriti, e di dendriti, il rosso con mac- 
chie dorate , il violaceo , e giallo , il roseo pur mac- 
chiato di giallo , il cenerino , V affricano , il grìgio di 
ferro, il giallo con dendrite, ed il giallo screziato di 
color roseo con vene di bruni, e candidi spati^ il ri- 
gato di verde, di giallo, rosso, e bianco, il nero con 
qualche striscia bianca, ed altro marmo pur nero, ma 
della natura dello schisto ittioli tico del Bolca, aven- 
done, se raschiato, lo stesso puzzo bituminoso: ( ao- 



Digitized by LjOOQIC 



4i7 

cennasi dai mineraloghi un nero antico^ che ha Io 
stesso carattere ) : vi si trovano eziandio molti marmi 
lumachelle , fra i quali il ìOosì detto occhio di perni- 
ce y le cui coeliti cristallijwate in minutissimi spati or 
bianchi , or colorati , veggcmsi sotto la lente riflettere 
leggiere tinte d^ iride : violentemente all' oscuro con 
forte punta rastiate le trovai tutte assai fosforiche, o, 
a meglio dire, pirofere, effetto ignoro, se immediata- 
mente dovuto alla natura o de^ testaci ti, o dello spa- 
to ^ e che posseggono però^ qual malto ^ e qual meno 
tutti i più fini marmi del veronese, ma che massime 
in quelli si appalesa , che di spato appunto , e di te- 
staciti più abbondano : il fòsforo riputossi da taluno 
una combinazione d^a€ido muriatico, o marino coir i- 
drogene. ^Alcuni die^ suddetti marmi in archi, ed in 
colonne scolpisconsi : altri si tagliano per più minuti 
lavori , ed . altri servono quasi di tavole ai pittori ^ e 
conservano mirabilmente le tinte. Risplendono per essi 
con peregrina pompa i nostri altari, le interne abita- 
zioni de' privati ^ e alcuni avanzi di veronese antichi- 
tà : e cogli esteri paesi avvene gran commercio. 

Nel distretto del Cero formansi i tetti, e i pavi- 
menti di jastre di marmo, se ne cingona in vece di 
siepe i cortili: il suo nuovo tempio or n è tutto ador- 
nato. Quivi vistosissimi i contorni. In Corbiolo co- 
minciano le selve de' pini • picei ^ e larici : son esse 
assai leggiadre non meno, che le ristrette sue valli 
con dorsi erbosi. Di là ^ progredisce fra i castagni» 
i carpini , ed i ciriegi , e tra Y olezzo frequente d^i 
fiorì deir artanita, ossia pamporcino: poscia al guarda 
appresentansi il Lago , il Baldo , ed il Tirolo. L' oc- 
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ehio de' cootadineUi , e delle £[>rosette generalmente i 
cilestro. Trovai in Campo Sozzo lungo gii ai^m,e 
le rive alcuni lucidìsstrai quarzi crìstalfizzati in pn> 
midi^ e nel tener di Chiesa Nuova grande qoantìà 
ài stalaniti , stalagmiti ^ osteocolle : e vi osservai fii i 
quadrupedi lo Scojattolo volgare ( Sciurus rufks pé- 
gaiis ) . Singolare è lo spirito- la snellezza, P indo- 
stria 9 la docili tà, e V innocenza ^ questa Cosi picco* 
lo, e mondo animaletto^ il quale talora fino alla dita 
trasportasi per sollazzo de' fanciulli ; imprigionandone 
più d' uno entro a ingraticolate torrette, essi li pascono 
di frutta godendone cosi a tutt* agio i jNacevoli atti, 
i costumi, i mutui lor giochi, e contrasti. Dicesi, 
che il pennacchio della sua coda gli serva per le cam- 
pagne di parasole ; che bea la rugiada ; che formi il 
nido ne' boschi , e vi dimorì spesso fra il pii folto 
degli alberi per evitare lo scuotimento del vento, e 
che nella state le fenditure di quelli , qual soo p- 
najo pel verno , di nocciuole riempia , e per timore 
deir acqua su d^ una scorza passi i ruscelli, a Ini ser- 
vendo la coda e di timone, e di vela. Olire più sp^ 
eie di pini crescevi ancora il tiglio europeo. La tìci- 
nanza di questo vegetabile, e la nostra trascoraggiw 
nel propagarne sul veronese la coltivazioue noovemi 
ora a farne cenno. Io non ne vidi fin ora fra doì ira- 
spiantati in molta copia, che a Guastalla, ove in du- 
plice fila cingono il palazzo Spolverini. Questa pianta 
\ft Europa viene oggidì nelle piantagioni anteposta e al- 
Tolmo, che facilmente gF insetti sformano, ed alla esoti- 
ca^ e bensì bella robinia, ma fragilissima al vento, « 
poco ombrosa, ed al pino talora funesto al pass^efo 
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per il suo frutto, thè spesiso^ air impfévviso spiccandosi 
può il di lui capo con grave danno ferire: elegante è' 
il tiglio^ pieghevole, di fiorì odorosissimo, fiicile al ere- * 
scimento^ ed al traspiantamento: i su«i rami piantati can- 
giaronsi qualche volta in radici, e queste gerniogltaròno:' 
usano assai del suo legno gli scultori, gli incisori, e 
i carpentierì : porge esso uno zucchero particolare , e 
dal suo seme una polve si estrasse idonea a ùit ristar 
gnare il sangue delle narici. 

Retrocessi poscia, e discesi nella vaTIé detta del- 
r Anguille^ che da Lugo s'estende fino a Podesterìa 
per cinque in sei ore d' arduo cammino, ma fra grot«' 
tesche forme di rupi air occhio, ed alla mente pia- 
cevoli, e formate di lumachelle^ e di altri fini mar- 
mi , tra pittoresche prospettive di picei pini, e tra' 
fonti copiose, che qua e là sgorgano. Da questa valle 
si passa a Podesteria, situazione elevata, fertile d'ot- 
timi pascoli, e cinta d'aria salubre. 11 coryllus ai^el^ 
lana assai vi abbonda : Una delle sue maggióri al- 
ture è quella, che Tomba il volgo senza ragione ap- 
pella, mentre anzi sopra di lei quasi in miniatura si 
scoprono da un lato le di costà più lontane colline, 
ed i torrenti del veronese, daìY altro i più eccelsi suoi 
monti , e gF ignudi dirupi di Ala , quasi sporgenti 
fuori d' soprannomàU pascoli . Fni poscia a ve- 
dervi un artefatta profondissinhr cava éonservatri- 
ce del ghiaccio : fornisce e^sa con alcune altre 
annualmente di gelo il territorio tutto, non tailtd^ 
per la conservazione dei più necessarj commestibili ^ 
quanto pel congelamene dei Uquori, che la moHezza^^ 
ed il lusso hanno pur iA Varona alla ^iù fina perfis^ 
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zione ricloui . Intorno alla suddetta cava fra V altre 
piante raccoki V anenume i^emalis, ed il lilium mot- 
tagon. Orribile insieme y ed ameno è F aspetto , che , 
al monte di Malara innoltrando, o&iron(ni i precipi^ 
della Trappola, ove lo sfacimento della neve, che 
anco di estate in qualche luogo perduravi, spesso ne 
fece precipitare smisurati macigni , che distrussero in 
parte il basso albergo , e più persone vi uccise : co^. 
testi monti, a mio parere^ per varietà, e rarità di 
semplici possono con quei del. nostro Baldo garetta- 
re. Trovansi in Malara varj scojattolj, volpi, e lupi, 
e fra i volatili molte cotornici, dei selvaggi piccio- 
ni, e dei merli d'una straordinaria grandezza. Da 
Rivolto alla Giazza succedonsi stratificate monta- 
gne di pietre argilloidi ed arenarie con carbon pi- 
ceo, e con ferro zolforato .in cubi, di marmi bi- 
tuminosi , e variopinti , fra i quali la lumachel- 
la . Quivi mi si parvero rinnovare gli orridi pre- 
cipizj delPalpi elvetiche; quindi e roccia acuminate 
parte minaccianti rovina, parte ingombranti per vasto 
spazio la valle; qua romorose fonti, là fra montuosi 
boschi solitarie capanne, coperte di paglia, e musco, 
con angusti orticelli coltivati di qualche insalata. L'a- 
matore, e r artista dei gran giardini, immaginati ad 
uso inglese, quivi venga e ritragga gli accidenti, ed 
effetti delle lontananze, e la vera disposizione dei ro- 
mitaggi , dei ponti rustici , ed abituri , dei boschetti , 
dei prati, delle grotte, e delle alpestri rovine. 

Giunsi finalmente alla Giazza, villaggio, ove leg- 
giadre^ e piccole cascate d'acqua s'accoppiano al 
rivo di Rivolto. Il dmbrico, ossia tedesco quivi è il 
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primiero linguaggio , che a' fanciallt s' insegna ; volli 
esaminarne la natura io pur parlando con qualche vil- 
lanella, e col parroco stesso di quei luoghi: lo trovai 
molto terso, e se non per la dolcezza delb pronun- 
cia, certo per la purezza di alcun vocabolo al sassone 
simigliante: vi sì parla molto eziandìo il dialetto vero- 
nese. Quinci dalla Giazza a Selva di Progno bellissime 
breccie, e rossi marmi avvicendansi • Progno è fra 
i tredici comuni il principale , ed è la sede d^ un 
preside. Nel comune di Rovere di Velo evvi Garzon, 
dove, intomo ad una sorgente, giace una cava di car- 
bon fossile, cinto immediatamente da un leggier molle 
strato di terra giallastra, sparsa talvolta di qualche cor- 
po organizzato, indi da un marmo lumachella, in cui 
il testacite nel più vago, e più brillante aspetto, che 
bramar possasi , variamente pompeggia . A Rovere di 
Velo ne' monti di BorghesUd^ parola certo che dal te* 
desco deriva, fra boschi di picei pini trovansi alcuni 
tufi con pallini vulcanici di più grandezze, luci- 
di , grigi , untuosi , che mi si disse usar talora quei 
contadini per caricarne alla caccia il fucile . Sotto 
quei tufi un^ acqua emerge , che alcuno disse acida , 
ma che al gusto tale non è certamente; è minerale, 
giallastra, e, dove nasce, depone gialla materia: as- 
setato io ne bebbi alquanta, e accagionommi dei ter- 
mini . Passai in quei contomi a vedere una varietà 
singolare di finissimi marmi, e fra questi de' bei rossi^ 
venati di spato bianco, il quale io chiamerei anche 
alabastro , reputando V alabastro , e lo spato d^ una 
conforme origine. In Rovere di Velo, vi crescono bei. 
tigli : la chiesa sqa parrocchiale è tutta internamente i 



Digitized by LjOOQIC 



4" 

fregiata di maimo mandolato • A Peniise di Lnga 
grande quantità di castagni^ e pittoresche sìtoazioni. 
I monti del vajo di S. Anna sono in parte tonnati 
di breccia ordinaria, e fertili di carpini , e di avella* 
ni : piacevole è qnel ribrezzo, che destano quivi e la 
forma de^ rovinati massi ^ ed il fragore del torrente, e 
la foltezza dei boschi • Leggiadra è poi la vista del 
ponte di V^a : sotto del di lui arco nel vajo stesso 
awene un altro, d^ond^esce limpida fonte. L'adia- 
cente sua grotta è degna di ammirazione, e per la 
maestà delle interne volte, e per la sua lunghezza. Il 
suddetto arco superiore, che serve di ponte, è d'un 
bel marmo rosso con ammoniti: sembra lavorato dal- 
Parte, e pur non fa prodotto, che da una fortuita 
caduta dei sottoposti massi forse affievoliti dal lungo 
corso deir acque. La lunghezza sua e di circa cento 
settanta nove piedi, e la maggior larghezza dì ses- 
santa, ma non eguale in ogni luogo. Non dee tornar 
strano il narrarsi, che sovra questo ponte quattro, o 
cinque cocchj vi possano di fianco ia un sol punta 
passare. Gli strati di questo marmo sono orizzontal- 
mente disposti, tranne qualcuno, il quale di qualche 
grado SI piega • Io vicinanza al ponte io trovai ciot- 
ta di minutissima ooìke. A S. Anna guidano stra- 
de fiancheggiate da grandi lastre marmoree. Colà 
presso alla locanda vaghezza presemi di misurare la 
pendenza d^li strati^' che formano la vetta della coU 
lina» detta delle Vassard^: la trovai di ii gradi con 
una direzione ascendente di circa 187 ori^it. Re- 
Ireeedendo da S, Anna p» sempre vaghe eminenze 
or coltivate, or sdvose pervenni a Fané; Qnincr 
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di Negraro , alconi tufi , e breccie Tulcaniehe , per-* 
pendicolarmente intersecate da filoni di nero ba*» 
saito , ed or sopposte , ed or addossate a* calcar} 
strali^ e raccolsi delle argille, ed in mezzo a de^ 
gli schisti alcune pietre ramificate , e dendroliti , sc^ 
tilraente pertugiate nella lor superficie ^ onde altro 
esser non ponno , che madreporiti ^ od altri zoo^ 
fili. Di queste i campi pur di Fané abbondano, non 
che di echiniti, di pietre bizzarramente foracchiate, 
e di piriti cavernose, bislunghe, traforate, e in for^ 
ma di mazza, di corno, di focaccia, di fungo, e in* 
ternamente cristallizzate in aghi divergenti, e nelFo* 
sterno talvolta in romboidi, cubi, e piramidi quadri* 
latere: contengono or ferro, or rame, e parvemi con 
lente riscontrarvi qualche lanlinetta di oro. Spezzando* 
ne semplicemente alcuna, vi rinvenni nel centro loro 
in qoale una ocra gialla, in quale un'ocra rossa as* 
sai viva^ anzi matita, ossia ferro ossidato grafico. Tra 
Fané e Mazzano, ove ultimamente rinvennesi un' iscri^ 
zione sacra a Giove, raccolsi alcune vaghe dendriti^ 
e dei ciotti calcedonici grigio-gialli ^ e verdastri sert 
peggiati di una spezie di quarzo; varj schisti pesanti 
colorati dal ferro, lechiniti d* una forma singolare , tu- 
beliti, e retiporìti. 

Avanzando più oltre nella Valpolicella giunsi in 
Negraro, ove ritrovasi la villa Rizzardi adornata di 
statue, grotte, viali ^ tempietti, zampilli d'acqua^ del-^ 
la così detta fiera*chinese, e di un teatro avente h 
sue scene distinte dalla verdura varia di allori, e car- 
pini. Quinci io qualche distanza sopra d' un colle ap« 
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pare la grande stuCai de' cedri di Maria Allegri, d'oi^ 
si scende in S. Vito al castello, e al bel viale di ri- 
pressi della faoiiglia Rovereti, e poscia più innanzi ìh 
Novere al palazzo, e giardino Mosconi per verdi ar- 
chitetture, e per fontane ragguardévole: avvi an vasto 
viale di castagni d' India ( aesculus hippocastanum ) 
originario delP India, d^ una bella ombra, d^ un facile 
crescimento, e più apprezzato ancora per le sue frutta 
a risanare opportune la bolsaggine dei cavalli, ed a 
formarne amido, ed olio a bruciarsi; A S« SoBa avvi 
ben architettato, ma incompiuto palazzo posseduto 
dalla famiglia Serego • Di quivi passai a S. Fiorano , 
ove la villa Fumanelli amenamente situata, e b chie- 
sa parrocchiale di un grazioso estemo di marmo bian- 
co , che sembra piantato su ruderi pagani : in prova 
di che vi si Veggono molte pietre scolpite di vasi^pa- 
fere , ampolle , cultri , faci d^ uso gentilesco con iscri- 
zioni antiche. Non vi mancano anche iodiz| gottici 
p. e. di colonnette, piccoli archi, e simili. Presso poi 
alla villa Venini vidi altri scavamenti varj di pavimento 
antico. Retrocessi poscia a Valgatara famosissima pei 
suoi vini, indi a Fumane, ov^ è il ben arcbileltato pa- 
lazzo Dalla Torre. Il rustico del cortile, i capricciosi 
focolari delle stanze, gli ornati del giardino, la soda 
e insieme elegante cappella coi singolari suoi anditi 
presso alla' porta dinotano le maniere, e T intelligenza 
di un Sanmicheli • Lungo il torrente Lena riescono 
piacevoli le cupe alpestri vedute, e le repetizioni del- 
l' eco. Ascesi il monte Incisa copioso di satureja mon- 
tana, e di un singoiar bianco sabbione. Purrauo, sulla 
strada di monte Mario, o Marano offre un bel marmo 
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Q;iaUo, nn po^magnesiaco, pesante per ferro, e stratificato 
a vene di spati rossi, e direbbesi quasi con qualche aurea 
^renetta. Sotto Marano io rinvenni' tufi di una natura 
vulcanica. L^antita: chiesa di S. Maria de Manerba ( o in 
Minerva ) è costrutta di piccole pietre quadrate, ed ha 
sol muro estemo quattro scale scah*gere a graffito; cosi 
pure la casa del così detto eremita è sostenuta da una 
colonnetta di marmo rosso con piedestallo, e capitello 
l>ianco gottico con ivi presso una speicie di sarcofago 
a gusto pur gottico, e con iscrizione) 
Coniugi D. Innocenti M. 

81 HE 

OcTAvius L Irhinus. 
U* dittico piano, ossia area dell' antico castello è di pre- 
sente coltivata: la vista n'è amena: nelF interno del 
monte vi si trovano due grotte parte naturali, parte 
artefatte con volte, ed interni viottoli^ che innoltrandosi 
mano mano sì abbassano. 

I paesi di S. Pietro in Cariano, e del cipressi* 
fero Gargagnai^o sono adorai di belle ville, e sotterra 
copiosissimi di olle antiche , musaici , vasi quadrango- 
lari, e circolari con ossa, e lor còperchj , di sepol- 
cri formati con pietre piantate, di ampolle di vetro, lu- 
micini di terra cotta, monete consolari, e imperatorie 
di argento, e rame, impresse solitamente di leoni in 
atto*^di correre ed avventarsi , di Cereri , e di Soli . 
Nel distretto di S. Pietro meritano di visitarsi le due 
ville' PuUe, e Monga con opachi viali di folti cipres- 
rì, e r ultima in ispecie con bel palagio, ma incom- 
piuto, con colonnati, ed una triplice prospettiva dal 
centro del cortile, e con V altra del giardino fornito a- 
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pnenameiite di bghetto, grotte» stufe di cedri ^ e fi 
un finto cimitero ton urne antidbe iri presso scansie. 
Ascesi poscia sul colla di Mazzi^rega : non vi saprei 
descrivere Y amenità di sue vedute ; visitai nella pro- 
pria sua villa r illustre vate, ed agricola Lorenzi. La 
strana, e prodigiosa fertilità del suo podere in onta 
ad un terreno si infelice, me T aveva fin da lungi an- 
Dunziato. Egli, gran secretano di natura nel coltiva* 
mento del suolo, e delle piante, da lunga pezza n^e« 
splora , e a prò deir uomo ne svela i pia proficm 
oracoli , menandovi in grembo della giovine sua Si- 
miglia tranquilli i giorni, 9 compiendo così quanto 
nel didascalico suo poema sulla coltivazione dei monti 
destina di fare , ove dice : 

Io certo, come un bel desio mMnvita, 
Da le turbane catene in tutto sciolto 
Rustico vate condurrò mia vita 
Nel vostro sen, candide ville, accolta 
Trovansi in mezzo ai campi di Mazzurega sepolti massi 
d' una breccia calcaria , certo co^ frammenti formata 
dei sovrastanti caduti marmi, che in gran miniere di- 
itendonsi, fra i quali un mandolato, un rosso con 
dendriti, e quel che più sorprende un biancone, ed 
un rosso a grossi strati alternantisi. I lavoratori dan- 
no a tali strati secondo la qualità diverso nome, per 
esempio, di gentile a certo strato bianco a causa della 
sua compatta grana, che col lisciam^ito assai riesce 
leggiadra . Gresconvi in grande copia V assenzio , la 
satureja, e V epilobio. I monti di S. Ambrogio 
sono famosi per gli estesi scavamenti di mamiì 
rossi , e bianchi ricercatissimi , e tanto anche dai 
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D ostri amichi adoprati . Ne albeggiano a vieenda y e 
ne rosseggiano in giro a guisa di anfiteatri i bassi 
campi 9 e le colline essendovi in gran lastre disposti 
quasi a siepe ^ e riparo» e bello è il mirarvi tante 
ease^ e boi teghe di scarpellini con tali marmi costrut- 
te. Sovra il tempio di S. Ambrogio non vi trascurai 
l'elevatissima Grolla una delle più vistose ville del 
veronese , che oflfre da un lato gradatamente quanto 
in lontananza di più vago, e maestoso si può brama- 
re > mentre dal F altro T opaco, e il melanconico. L'alta 
chiesa di S. Giorgio merita pure di essere visitata 
massime per un curiosissimo antico portico con ana- 
loghe scolpiture. 

Ed eccomi al termine del mio secondo viaggio. 
Troppo lungo sarebbe descrivervi più scientificamente 
quale sia la natura delle testaciti, che io vi raccolsi, la 
singolarità dei ioi*o sessi , non che la lor conforma- 
zione, le di cui spire certo boli' estro assoggettò ( giu- 
sta la maggiore o minore vicinanza al polo , in cui 
vivevano ) al vario sistema , o giro dei vortici spirali 
deli' atmosfera nella rotazione terrestre : e solo accen- 
nerovene qualcheduna curiosa , che a caso in questi 
monti fra le mani mi venne, cioè fra le coeliti la 
co^t detta lucerna degli antichi , fi^a le cardili V arca 
di Noè, fra le turbiniti , alcuna delle, quali giunge al 
peso talvolta di venti in venti cinque libbre, la tor- 
rìcella chinese . Rinvenni parimenti certe foracchiate 
stratificazioni , che sembrano di conchiglia ; qualche 
teslacite selciosa, e lucida a guisa di calcedonio; uno 
scherzo di foladi ti aggruppate, che han figura di frut- 
ta, e una, bigia calcarla pietra, da queste moltivalyi 

!17 
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conchiglie o. meglio vermi di foladi in coniche ape^ 
ture forata, quando forse sotto il mare essa era tenera, 
e molle y e dalla quale, poscia induritasi , que^ miseri 
non usciron più mai . Pfeppure tcrrovvi silenzio di 
alcune altre singolarissime pietre , cioè d^ un calcano 
spato laminoso, che a meraviglia riflette i bei colorì 
deir iride, e di cui qualche trasparentissireo pezzo rad* 
doppia la sottopostavi immagine : esso di più diviene 
elettrico , e pirofero , se con violenza alP ocuro con 
forte punta si raschj; quinci alcuni altri piramidali 
spali insiem congiunti, ed ammassali, quale eoo ci* 
ma acuta, e quale ottusa a tre faccio, angolo contro 
faccia, e questa talor concava, talor troncata :( danno 
anco questi i colori dell' iride, ed un^ alfabetica lettera 
sotto a lor collocata appare rimossa dalla sua vera 
situazione). Avvene ancora di questi in fasci, ed in 
istelle vagamente aggruppati , sicché le spezzature lo- 
ro, in guisa di zeoliti , mostransi internamente ra^ 
giose, ed altri di essi finalmente disposti nel concavo 
d'una pietra reniforme, e T un suir altro piantati , 
ma si capillari , e minuti , che le lor facce senza il 
soccorso di un fino microscopio sono invisibili . Rin- 
venni eziandio un altro giallastro ^ohistoso spato di 
un chiaror madreperla ^ alcuni frammenti di pietra 
calcaria laminosa , e di un alabastro , a cui V eguale 
non avvi in candidezza, « splendore: e certi infine sin- 
golarissimi cilindretti selciosi, simili a calcedonj, e rin^ 
chiusi in base d'argilla, la quale io opino, per molti 
analoghi indizj di durezza, d'impasto, e di colore, a 
poco a poco cangiarsi nei cilindri medesimi ; abbencbè 
taluni siensi dati all'opinione, che la selce si formi, 
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mercè del solo glutine gelatinoso di certi vermi di eoa- 
chiglie 9 assorbito dalla materia cretosa , o calcarìa , 
ov^ essi nel punto stesso rimasero morti, e sepolti. Io 
tengo infatti una pietra di questi monti, che tutta 
serba la forma esteriore, e natura d' una testacite cai-» 
caria , dal di cui centro , che già si scorge , e $peri-« 
mentasi totalmente selcioso, pare ravvisarsi a grado a 
grado fino alla sua circouferenza il circolare dilalamen* 
to di questo fluido animale coir ognor decrescente suc« 
cessiva alterazione della materia calcaria • Pure e non 
potrebbe la selce nelF uno , ed altro modo esser pra^ 
dotta dai vermi delle conchiglie, e dalle argille ancora? 
Quistione non cosi ardua a sciorsi, se cerchisi V influs* 
so, che r atmosfera co' suoi fluidi tiene su tanti fossili^ 
e minerali, come un piccolo esempio ognora in pronto 
ne abbiamo e in quelle varie croste, nelle quali sogliono 
cangiarsi le superGci novelle di alcune spezzate pietre 
per qualche tempo esposte alF azione delParìa, e in 
quei metalli^ che esteriormente vi si ossidano. Trop*» 
pò infine sarebbe, se ai soli verini delle conchiglie 
si volesse attribuire la formazione delle pietre focaje^ 
mentre la maggior parte dei nostri strati calcarj sono 
di conchiglie ripieni ^ né sempre per questo vi appago 
re indizio di selce. Rammento finalmente tra queste 
mineralogiche mie scoperte cert^ altra pietra intersecata 
da spati minutamente cristallizzati , i quali con vagò 
inganno sporgono fuori di quella in foggia di pe^ 
sciolini, e di altre forme imitatrici; ed alcune carpo* 
morfili pure calcane ritondate dalla natura, e striate 
or in guisa di ghiande , or di silique , or di piccioli 
coni di pino, e che infrante offrono interiormente un 
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polilissìmO marmo ; e certe specie di seleniti , o gessi 
cristallizzali ramosi» fogUuli, ed imitanti un arando 
di sua corteccia mondato : così fra le osteolili io £ 
costà trasportai un ichlhjrodonle ^ ossia una odontolite 
di pesce ^canc : sporgeva tal dente fuori da un franh 
mento di rosso marmo ( Y angolare sua forma ^ ed i 
suoi orli minutamente intagliati me lo qualificano ta- 
le ); ed oltre a questo varie odontoliti di altri animali 
eoa lor mascelle. 

Il terzo viaggio comprese la parte occidentale del 
territorio, e sopra tutto il Lago, ed il monte Baldo. 
Trovai varie miglia fuor della porta del Pallio la campa- 
gna grande^ detta volgarmente il Campagnone, e quin- 
ci i campi , ed i colli circostanti ingombri da fram- 
menti basaltini sparsi di metallici prismi , e di omi- 
blenda, e da altri ciotti d^ un vario, e bel granito, di 
quarzo alcuna volta sfavillante per lucidissime miche, 
di argilla variopinta, di gneiss^ e scbislo micaceo^ 
pietre tutte di un ri tondo aspetto, le quali si copiose, 
e proterve dai seminati spuntano, ch^ogn* anno estrar- 
nele nuovamente conviene. Queste colline, ed alture 
nel numero io ripongo di quelle, che i geologi chia- 
mano terziarie, o d^ alluvione, formate cioè colle ro- 
vine granitiche, quarzose, e micacee, che le correnti 
trascinarono fin dalle primitive montagne deirAlpi, e 
forse di Elvezia ( mentre di tal primitiva natura monte 
fra noi non esiste), e coi basalti dei nostri vulcanici 
colli: ned esse al certo secondarie esser ponno, o dal 
diluvio prodotte , ^ perchè da queste ben affatto di- 
verse, e perchè, favolosamente parlando, P innonda- 
Eione svanita, non avrebbero giammai Deucalione, e 
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Pìrra tanti sassi negletto. Giunsi a Palaz2uolo, e di 
là alle altre colline, e pianure di S. Giorgio in Sa* 
lice, ed a Guastalla, veri sotterranei musei di antichi- 
tà. Feci altra gita a Valcggio, ov'è un antico castello, 
e il bel giardino Mafiei (i), e a Villafranca, e quasi 
sempre fra avanzi di mura , e di fortezze, opere di- 
spendiosissime di Ezzelino, e degli Scaligeri contro t 
mantovani, e i milanesi. 

Retrocessi per Monzambano, ov' è da vedersi V ar- 
chitettura , i marmi , e i musaici della chiesa ; e giun« 
to a Peschiera la scelsi per subbietto primo delle mie 
peregrinazioni sulle belle rive del Iago. Esso, Cui ben 
sapete avere dato il nome prima Bcuaco, città distrut- 
ta , e poscia Garda , vuoisi lungo trenta sei miglia . 
Non se ne può determinare ne la larghezza , né la 
profondità, atteso che varie, ed incostanti: sembra 
però meno profondo nel suo mezzo, che presso alle 
sue piagge, ove in alcun luogo è profondissimo. Quan- 
to lusinghiera, e cara torna la sua tranquillità, tanto 
maliziosi , e terribili i suoi fremiti (a) , ed assai volte 
le sue improvvise procelle sono fatali ai troppo cre- 
duli non meno, che ai più avveduti, ed esperti. Am- 
mirai in Peschiera Parte, e la magniGccnza, onde i 
fi-ancesi T avevano fortificata ristaurandone le fosse, 
fornendo le. mura di ammirabili gallerìe, e d^ intorno 
ai distrutti, o agli abbassati sostituendo colli, bastile, e 
spalli . Passai quinci a Sermione si famosa , e lodata 



(i) Fra i dÌTemadmi ciottoli dei contomi di Taleggio vi iroTai la 
e'aniie , ossia salpare, pietra del genere magnesiaco. 
(a)Virg.L. X Georg. Fluctibus et fremita assurgens, Benace, marino^ 
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dal nostro Catullo, il quale yì possedeva le sue vfite; 
a Desenzano, ove già si disotterraroao pietre migliane 
antichissime colle inscrìttevi distanze da Verona^ indi 
ad altrì paesi ancor più vistosi^ e distinti per acque ca- 
denti^ e per giardini, cioè Tusculano, V Isola de' Frali. 
Salò, Penale, Rocca di Garda, la di cui duplice visia 
sublime, e V anacoretica vita di que' padri furono più 
volte descrilte, e S. Vigilio sovra tulli, donde taolo 
vagheggiasi il lago. Giova quivi nella villa Brenzooi 
vedere le statue antiche, i bassi rilievi, e le iscrizio- 
ni , e quinci ne' confinanti monti le cave de^ bellissi- 
mi marmi. Ridevi poi grande uberlà di olivi, cedri, 
mirti , allori , e di aloe, i quali col seme de' lor fio- 
ri , e icoUe radici naturalmente vi si propagano. La 
delicatezza delle anguille di questo lago, delle troie, 
de' carpioni , e delle sardine pe' lor colori si beHc 
avanza ogni espressione; in somma le sue delizie po- 
trebbero contendere con quelle di Baja, e di alcun 
lago svizzero. Aggiungerò finalmenle, che all' intorno 
vi rinvenni qualche colle terziario di una breccia cai- 
caria, granitica, ed argillosa, e con mia sorpresa per- 
pendicolari alcuni strati calcarj . 

Dal lago sai) ad Incaflì per visilarvi la villa del 
veronese Virgilio , il Fracasloro : egli in due lettere 
una direna ad Alessandro Farnese Card. , Y altra a 
Francesco Tornano ne fa deliziosa pittura. Cinta di 
foltissimi olivi sta Y antica sua casa, ora posseduta dal 
Madese, insigne incisore sul legno . Vi esaminai con 
piacere e lo stanzino , ov^ ei studiava , e Io scafiale 
de' suoi libri, e il suo ritratto, e queir iscrizione, pò- 
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scia di quivi a Cavagione trasportata» la qual^ di lui 
cosi parla : 

Quinto Idus Marty MDXFI. 
r Hoc in itmili Aede non est dedignatns 

Carolns V. Bonianonun Imperator 
ffieronjrmuni ins^isere Fracastariwn 
Phylosophiae ac Medicinae Docloreni 
Mateseos ac in condendis carniinibits eximium. 
Falò hac in Aede functns est 
Octa{H> Idus Augusti MDLIJI. 
Cujus ossa in Divae Eiifemiae 
Honorijicentissimo relata fiuiere. 
La sua sifilide , il poema benché incompiuto del 
suo Giuseppe, F erudite lettere, i filosofici ragìonanien- 
ti 3 e quelli specialmente sulle piogge , le nevi , e le 
tempeste fastosa maisempre renderanno la mia patria. 
Io son passato quinci a Caprino: la parrocchiale sua 
chiesa è magnìfica : ma goffe le statue della facciata , 
le colonne mal disposte, e inutili alcune di quelle 
delP interno. Nella chiesa di Pesena sonvi pregiati al^ 
tari, e dpe fra gli altri di commendevole architettura, 
r uno de^ quali adornalo di colonne di giallo , V altro 
di giallo, e celeste di Torri, paese non si lontano da 
S. Vigilio. Da Caprino ascesi ai Masi, ove son altre 
cave stratificate di marmi rossi, e bianchi, e di man- 
doLiii ^ o meglio brecciosi con ammoniti intercise da 
spati : pendevano 29 gradi con una direzione ascen- 
dente di gradi 4^ orientali. Quivi grande quantità di 
castagni ; e le falde di questo , come di tutti gP altri 
monti del Baldo, abbondano di semplici. Più alto al- 
lernansi calcar) strati , indi sulla si detta Via Piana 
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trovai varie alture composte di basalti, e Ji brec- 
eie vulcaniche. Passai la notte in alta cascina : una 
spaventevole bufera , alla cui furia , e al fragore tre- 
mava^ anzi pareva già schiantarsi il mio tetto, destom- 
mi, e parte per tema, parte per curiosità fuor mi so- 
spinse a vedere, quale nelle Baldesi vette dovesse un 
simile spellac'olo riuscire. Io nuotava fra la nebbia, e 
le nubi ; delle vicine folgori molte mi s^ aggiravano a 
lato, e le lontane erano con istantaneo splendore dal* 
IMdige, e dal Lago rifle^^e. Cosi, non che la notte, 
parte del giorno ancora vi dovetti indugiare fra un 
aspro freddo , onde iu agosto , e benché vestilo 
d^ inverno, e tutto nel mìo mantello rinchiuso^ io 
abbrividiva , godendovi soltanto delF innocente pift* 
cere di veder fuori dai pagliereschi spiragli rumi- 
nar, o mugnersi le vacchette, gran ca^ipanelle scuo- 
tendo. 

Le montagne di Val Fredda assai distendonsi: por- 
tano esse un tal nome, perchè talora anche in Iu* 
glio, ed in agosto fioccavi neve, e maotienvisi. La 
primavera debb' esser quivi il tempo deslinalo alle ri- 
cerche botaniche, non mai Testate, in cui general- 
mente non restanvi, degli armenti rifiuto, che gli 
abrotani, i sedi, i velenati napelli, i cardi pungenti, 
e le carline , delle cui teste formansi que^ pastori uu 
non ingrato alimento. Le roccie di tali contorni sono 
d' un marmo cenerognolo. Salii sopra Naole, ove tro- 
vai qualche pietra , quasi impressa di bassi rilievi ; e 
discendendone vidi astraiti , tuboliti , e coeliti entro 
marmorei strati, di cui qualcuno inclina di l6 gradi 
con una direzione ascendente di circa 80 orientali. 
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Le vicine selve pìaDtate di picei abeti erano antica* 
mente nido d' orsi , e camosci y ora noi sono , che di 
qualche cotornice. Adescano quinci lo sguardo il lago, 
1 contigui suoi borghi, le ville, i giardini^ il fiume 
Mincio, il quale, diramandosi nel lago slesso, si* 
miglia a nube or bianca, or bruna, che attravei'si 
ora un bianco ed ora un azzurro cielo ; que' preci* 
pizj profondi, que' pascoli adorni di purpuree aria* 
Bili , e di strani diami , quelle in distanza pastorali 
tende formate di lenzuola , e sparse qua e là in 
guisa di militari accampamend, sono tutti amenissi* 
mi oggetti . 

Cupa, e terribile è la valle, d'onde alle pia alte cime 
del nostro Baldo si giunge: io ascesi quella di monte- 
Maggiore, che da que^ pastori si noma Mo-Maore; e la di 
cui perpendicolare altezza vuoisi d'un miglio, e mezzo. 
Là infievolito, e stanco mi coricai, respirando di quella 
molto sottile, ma non molesta atmosfera, e riiìfoi*zaimi 
col cibo: indi fra queir esleso orizzonte talvolta lucido 
ma il più delle volte nebbioso, ( mentre assai rado fra 
Tanno puossi gioire in simil vetta d'un perfetto, e uni* 
versale sereno ) col guardo a ricercare mi posi tante 
in lontananza quasi miniate città, fiumi, castella, e pit* 
toresche rupi, indi al di sotto il nostro lago. Ai piedi 
delle contigue roccie, che a strali orizzontali, e un 
po' inclinali in alcun luogo mi apparvero, raccolsi tre 
ordinarie bi*ccciose pietre , zeppe d^ un ferio bruno 
argilloso in foggia di grani, e di lenti, suadevole in* 
dizio di alcuna in questi monti forse estesa sua mi- 
niera. Tali grani , e lenti segnano in giallo : fragili 
assai mi caddero d'un colpo in polvere, e questa, 
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quale naturalmente tro^avasi ^ vennemi dalla calamita 
in buona parie attirata: si vuqle in fatti, che simili 
sorta di miniere contengano il 4o per loo di ferro. La 
cima di Monte Maggiore è il favorito, e frequentalo 
soggiorno di certe bianche pernici : amabile n" è il 
canto, e, mi si dice, squisita la loro carne: sono ivi 
inoltre assai dioieslichc, perchè sol poche volle appe^ 
na da qualche mandriano, o contrabbandiere impo- 
file, oppur da qualche cacciatore, e curioso. Passai di 
quivi a Gambone fra le viste scherzose di vasti mas- 
si: \k mi si recarono argille ripiene di lamioelte d'au- 
reo colore. Mi coricai malagiato la notte entro a pa« 
glieresco tugurio, ove fui a pericolp d^ essere per certa 
inavvertenza dai conladini abbruccialo . Qampone, il 
quale abbonda di dolci fonti, e di singolari piante, 
appartiene parie al Veronese, e parte alla Germania. 
Quivi è la valle delle così delle i\cque Mere, nella 
quale anche di luglio in certi anni la neve s'alza a 
livello delle adiacenti alture, passandovi al di sopra 
nomini, e carra. Io m' innoltrai di costà sul tener dì 
Brentonico ai pie del Baldo per visitarvi le miniere 
di terra verde, che limitrofe anch'esse, soltanto in 
parte ci si aspettano: il suo si vivo colore, sol prò* 
prio 0uor di questa, fra quante mai di simil sorta 
si scavarono, fa sì, che da ogni estraneo pittore ven-^ 
ga pregiata^ e ricerca: vuoisi da alcuni F Èisenkiesel . 
Essa non è che una varietà di argilla: la somma sua 
ontuosità pare dipenda da qtie' principj medesimi^ on- 
de e composta la terra dorile : s' attacca in olire alla 
lingua, rastiata assai riluce, e sollo il cannello il ver* 
de suo si cangia in grigio giallo. Entrai con lume nei 
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labirinti angusti deir estese , ed umide sue miniere : 
me ne feci scavare ove di quella qua e là dissemina^ 
ta, ove in istrati disposta su pietre d^tma natura fra 
)e piromacbe, e le agate. Ne furono ivi rinvenuti al- 
cuni pezzi puramente verdi di a a pesi circa di voIìh 
me. Scopersi in essa certe assai rare laminette gialle 
bnllanii, le qiiali^ assoggettate in copia ad un chimico 
esame, assicurar mi si volle, che già si tenessero por 
oro. L^ esterna ossatura di queste cave consiste in una 
bigia lava avente le sue cavernucce ripiene talvolta di 
apati globosi : vi sovrastanno calcar) strali : su cui ri* 
gogliosìssimi vi fioriscono i semplici . A qualche di« 
stanza vi si scava un mischio marmo, considerabile e 
pel fino tessuto, e per Io scherzo de^ colori, e il qua- 
le, se raschisi col temperino air oscuro, splende mol* 
te di fosforo. À Novesa s' alternano marmi rossi , e 
breccie comuni, e quivi in certi boschi abbondano le 
fragole, e i lamponi. Gli strati calcai*) dei monti di 
Cerbiol , Gambone, Albare, e dintorno a Firrara, o 
Ferrara ( e vuoisi così venisse appellata per le anti- 
che sue miniere di ferro ), variano fra loro di pen« 
denza , e direzione : io alcuni ne misurai pendenti 
di 3o gradi, e colla direzione di loo orientali. La 
valle di Ferrara , d^ onde torrente romorosa ro» 
dendo con mille scherzi la roccia , corre a sgorga*- 
re neir Adige , non che i ripidi dorsi della Corona 
offrono uno spettacolo il pia sorprendente; vistop» 
sa, e insiem terrìbile è Falla roccia, su cui si eresse 
il tempio, ove da ben remota età unMmmagine della 
Madonna si venera, e meravigliosa è queir arte, che 
accessibili rese per una lunga scalea que* perigliosi di- 
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ropi(i). La parie lor più eìcvaU è d'un marmo do- 
ve biaacastro , e dove rosso con ammonii! , la bassa 
in vicinanza al Sanluario è d'un pregiato biancone. 
Non è raro ritrovarvisi delle piromache consimili in 
bellezza alle corniole. Si annoverano fra i primi abila^ 
tori del Baldo , da' quali que' moiilanari discendono , 
ì Cimbri, che abitarono già la Sassonia. Trovai ge- 
neralmente nelle baldesi giovani un' energica espres- 
sione di vollo, e di linguaggio, che da quel differisce 
deir altre veronesi villanelle . Dalla Corona tornai a 
Caprino, indi a Rivole . Questo paese, ove, al dire 
del nostro Moscardo, urne antiche moltissime si sca- 
varono^ e r altro a lui vicino della Chiusa, cosi a ra- 
gione chiamata per essere insiem coli' Adige rinchiusa 
da lunghe, ed alte rupi, son luoghi, io direi quasi, 
inespugnabili . Celebri sì l' un , che V altro ne' tempi 
della Repubblica romana per gli accampamenti di Sii- 
la, certo che men noi furono nella fine del secolo 
trascorso per qiiell' inaspettata vittoria, che riportarono 
i Francesi sopra i Tedeschi . In Rivole allora appunto 
ad essi stavasi innalzando un monumento coi rossi, 
e bianchi marmi da' nostri monti di Domejara , Maz- 
turega, e S. Ambrogio scavati: ne fu gettata nel 1806 
con molta pompa dal preside di Verona la prima pie- 
tra. Più oltre, ove a Pontone si passa l' Adige « esa- 
minai sopra la destra ripa , come eerta arena depo- 
sta dall'acque già tenace induriva, e in un areoa- 

(1) Ultimamente no orribile immenso macigno, che , messo staccato 
dalla montagna , da qualche tempo minacciava rofina aU' abitasione 
del rettore di qnetta chiesa » precipitò di notte tempt^ e sotto ri sep- 
pelli in atto di porsi a cena il rettore stesso col sagrestano. 
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ria cambia vasi. Di là io seguitai il mio viaggio versò 
alle Strelture y cosi chiamate a catisa dell' angustia 
della lor via tra T Adige ^ e la falda dei monti. Bus- 
solengo fu cosi detto per P abbondanza de^ suoi bussi, 
che ormai per orlile per giardini adornarne, vennero 
presso che tutti dìvehi. Pescaniina, al di sotto di Bus- 
solengo, trovasi in riva dclP Adige. Il suo nuovo tem- 
pio, e i suoi altari laudabilmente archrl«tlatì ostenta- 
no rari , e figurati marmi : V antico poi ci presenta 
miste memorie di cristianità e paganesimo. Da Busso- 
lengo a Verona novelli poggia come ancor sopra io vi 
dissi, formati in gran parte di graniti, fra i quali di 
sì diversi n' esistono , che gli amatori della bella na« 
tura una assai varia , e estesa serie ne composero in 
lisciati quadrettile fra i quali di si smisurati sen tro- 
vano ( tanta fu la forza delle passate alluvioni ) cliMvi 
pilastri, e grosse macine se no veggon tagliate (i). 
L' epoca della formazione di questi colli m* è ignota » 
e solo io asserire potrei, che ai tempi dei primi romani 
Cesari esistessero, cioè da circa dieci otto secoli, men- 
tre molti de' lor graniti io ritrovo inseriti nell* antica 
ossatura del nostro anfiteatro. 

Di alcune piante , che in quest* ultima gita , e in 
alcun' altra io raccolsi già un elenco ho nella Gne pro- 
messo. Ora qui aggiungerò, come le quattro classi 
de' cri t toga mi, molli de' quali son anche in chirurgia, 
e in medicina adoprati, hanno pur quivi regno, vale 

(i) Nel cosi ciotto Caropaganiie , ppcho miglia da Verona» troYa«i 
fra gli altri graniti il rosso vivo» pari aU*egisiano; e propriamente 
simile a qnelii» che si scaraTano a Siene, e de' quali si co^trussero 
gli obelischi poi trasportati a Roma. 
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a dire le felci ^ i muschj, le alghe, e i fanghi: cote« 
sii vegetabili sì misteriosi ne^ loro i^morl occultar cer^ 
caDO altrui gli organi del lor sesso. La natura delle 
felci fu già sopra da me brievemente accennnla • La 
loro frutti Gcazione trovasi ora ammassata in ispiche, 
ora collocata sulle lor foglie ed óra sulle radici • Di« 
versi sono i muscbj, che in guisa di tappeti coprono 
nel veronese la superficie della terra y delle pietre , 
de' tronchi, e delP acque: la fruttificazione è riposta 
nella cavità de' lor follicoli, ossieno membrane, che, 
a guisa diurne, sono talora di picciola cuffia co* 
perle. Essi benché da molt' anni inariditi, se. ba« 
gnansi, rinverdiscono: le loro polveri fecondanti con* 
sisloQo in globettini giallastri ; e i germi , o grani 
serbano una forma ovale: il modo della fecondazione 
però non è per anche da muscografi perfettamente co- 
nosciuta. Chi pretende avere scoperto nelle suddette 
polveri in un aspetto diverso e lo sperma maschile, 
ed il germe femminino, e averlo veduto germogliare; 
chi lo disse un ammasso di foglie, come quelle degli 
alberi; altri opptignò ogni riproduzione ne'musch]^ e 
perenni li volle . Meritano riflesso fra V altre le pol- 
veri del IjreopodiiUH clavalwn^ gialle siccome zolfo: 
più volte io ne ho per pruova gettate sulla fiamma 
d' una candela , e sempre graziosamente , qual pece 
polverizzata, mi» accesero: molli viaggiatori ci nar- 
rano, che i Moscoviti, ed i Persiani formatto eon esse 
gli artificiali lor fuochi. La sostanza dell'alghe é pol- 
verosa , e lanuginosa , talor reticolata , filamentosa , o 
espansa con capillari radici , e senza distinzione di 
foglie, e rami: in alcuna vi si scoprono dei fiori, ove 
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raccolti stanno i semi , e le polveri organiche . Vi si 
comprendono bissi y licheni , conferve , molte delle 
quali io vidi in verdi fila conleste sui rivi de^ nostri 
colli galleggiare da aeree bolle sostenute, non che, 
s^ io levavale dalP acqua, e le gettava sul suolo, quasi 
secche, imbiancare. Dubbio rimane ancora, se le con* 
ferve sìeno piante, o animali; certo che trovansi sem«^ 
pre circondate da molti animaletti, che voglionsi pò* 
scia quasi cambiarsi in vegetabili filamenti • L' islessa 
incertezza occorre in riguardo alle con ferve-t rem elle ^ 
ed ai bissi : questi ( a guisa di una lanuggine polve- 
rosa più o meno colorata , e talvolta a fila semplici 
cilindnche ora ramificate ora iu rete, e più spesso 
articolate ) se vengano fecisi , ed in più vasche sepa«> 
rati vegetano quai polipi di bel nuovo; quelle natu* 
talmente oscillano, e abbcnchè secche in arida terra , 
se irrorate, risorgono. Grande varietà pure di funghi 
possediamo, fra i quali collocheremo i nostri si gu- 
stosi, e soavissimi tartufi ( Ifcoperdon tuher. Linn. ) 
I grani , o semi del tartufo mirabilmente occultansi 
nelle sue interne celluzze; negli altri funghi sotto la 
lente si appalesano fra le inferiori lamine del lor 
convesso cappello in forma di polveri. 11 nostro ter* 
- ritorio ne abbonda di commestibili, di nocivi, 
e del di cui mortale veleno vittime anco fra noi 
rimasero famìglie intere : crescono facili i funghi , ed 
io ne vidi all' improvviso di molto grossi sorgere an* 
che sui vimini d'una cesta, ove il mio credenziere i 
bicchieri di tavola rovesciava sciacquati: laonde pare, 
che semi di fungo a que^ vinchi attaccati un nutri* 
mento trovar potessero bastante in quel vinoso, ed 
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acqueo umore , che sopra loro colava • Le nostre , 
comunemente dette spugnole ( phallus esculentai 
Linn. ) sono eziandio una spezie di fungo : a tutti è 
nolo il loro sapore, se condite si mangino; molto de- 
liziose riuscirono pur anche agli antichi Ronaant , e 
specialmente a quel ghiottone di Apicìo , ed a Nero* 
ne, il quale soleva chiamarle la vivanda de^ Numi. I 
nostri boleti^ gli agarici, ed altre consimili piante si 
annoverano dai botanici esse pure tra i funghi , non 
mcn che certe sostanze globose radicate sul suolo, e 
certe muffe, od ammassate vescichette permpnenti, e 
passeggiere, che i icoprono talora la corteccia de' nostri 
montani pini , e le foglie , e i tronchi di alcune al- 
tre piante . 

Il territorio veronese abbonda d'ogni frutto, d'ogni 
grano, e legume, e tutti saporiti, e delicati in modo 
che nulla più; e fra i grani peculiarmente il grano 
turco ( zea majrs^òeìh cui sì pregiata pianta, e si 

" festeggiala nel suo maturare dal selvaggio della Luigia* 
na, olire alla sua farina, potrebbesi ottenere un succo 
per dolcezza, e per gusto eguale a quello dello zuc- 
chero ) ed il grano seracino ( polfgomun fagopìnim ) 
(fra noi polenta ii^m ^ trasportatoci dall'Affrica, ov'ei 
cresce non coltivato. Mon vi mancano poi frutta io 
direi quasi d' ogni genere , e di sì amabil sapore da 
non invidiare alle altrui; e le uve infatti lavorate colla 
debi l'arte, e dottrina emulerebbero ad ogni vino stra- 

' niero^ siccome le frutta ai sidri più singolari (i). 

(i) Tenrono oggidì nel Ternnese le colti vaxioni degli olivi, e de*geU, 
rami di commercio più che mai notabilissimi, dovinosiasimi» e gli eco- 
Boraict 6Iatoj a Tapore deUe sete vi si propagano mimbiimenle. 
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Olire 1 marmi , 1 mineraFi , e il carbon fossile , 
<ciì^ ora anche fra nostri montanari s^ adopra nelle 
fornaci da calcina , e nelle loro cucine , àrdendo 
facilmente , e con intenso vigore y scavansì ne' colli 
d'Avesa^ ed in tanti altri varie argille, di cui si 
compongono stoviglie. Non lascierò di accennare fra 
r altre curiosità del veronese il bellissimo, e vasto 
palazzo Canossa al Grezzano , e qu«' vastissimi ro- 
veri, che testé in Roverchiara disotterraronsi , se- 
polti già dalle deposizioni delF Adige , ed in parte 
impietriti, a cui nessuno pari in grossezza sul no- 
stro territorio vedesi vegetare. Oltre a quanto ne 
dissi in particolare , aggiungerò , che gli abitatori , e 
le abitatrici de' nostri monti sono generalmente d'una 
bella statura, e di una pronta vivacità, annunziatrice 
d' ingegno, e di grandi passioni. Ecco quanto del mio 
patrio paese stimai ben ricordare. Forse sarà, che in 
più opportuna stagione, io vi presenti il ragguaglio di 
quelle politiche veronesi vicende, che dalla caduta del 
Veneto Dominio son finora avvenute . 



Fine del Tomo primo. 
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APPENDICI 



CANZONI O STANZE RUSTICHE 

QUA E la' per la TOSCANA ALl' AUTORE DETTATE 
COME SEGUOirO. 



( Pag. 192. LiNif. 22. ) 



L a pensi, o bello, di farmi dispetto 
Andar là t^^eggiar la mia vicina ; 
Vacci pure t ne son vira , e contenta ; 
Vacci pure. Ben mio, eh* ella è bellina: 
Vacci pure , Ben mio , che te la lodo : 
Gli è più bella di mene assai a modo^ 
Vacci pure. Ben mio; te l'ho lodata: 
L'è pili bella di mene, assai garbata. 
La prima Tolta, che ti vidi, o bello. 
Gli posi mente infino alle scarpette. 
Gli posi mente a quelle bianche mani: 
Chi gliele goderà tante bellesse? 
Chi gliele goderà potrà dir, bella, 
Aver il paradiso in cielo, e in terra: 
Chi gliele goderà potrà dir poi 
Avere il paradiso accanto a voi ; 
Chi gliele goderà potrà ben dire 
Avere il paradiso, e non morire» 
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Un albero fiorito fra due monti, 
È combattuto da due mila yenti : 
Una fontana non può far due fiumi, 
E tutti, e due non gli pu^ far correnti: 
Una rBgassa eh' abbia due amatori , 
E tutti , e due non gii può far contenti , 
E gli può far contenti , se gli vuole 
Uno di bene , e l' altro di parole : 
E quel di bene Torrei esser io. 
Quel di parole lo compagno mio. 



I 



O rondinella che passi lo mare , 
Aspetta ti To dir quattro parole : 
Ti ¥0 levare una penna dall' ale , 
Vo scrivere una lettera al mio amore, 
E quando io Tavrò scrìtta, e sigillata 
All'amor mio che la gli sia mandata, 
E quando l'avrò scrìtta, e &tta bella 
Ti renderò la piuma, o rondinella. 



Voi siete un pajo di giovani belli , 
Siete fratelli, e non vi somigliate: 
E quel maggiore l' ha un par d' occhi belli , 
E quel minore le vuol vantaggiare ; 
E quel maggiore mi manda. «.mi naanda... 
E quel minore mi si raccomanda^ 
E il minore mi compra le viole. 
Ed il maggiore m' ha donato il core. 



Io r ho ben visto un cavallin di gioja , 
Gli era legato alla cima di un prato ; 
Gira, rigira la fune si annoda. 
Il nodo toma, dove gli ò legato: 
Cosi fo io , o bellina , di mene , 
Giro e rìgiro , e tomo qui da tene; 
Cosi fa uno, quando s'innamora. 
Pensa d' essere sciolto , e si logora : 
Cosi fec' io , quando m' innamorai , 
Pensai d' essere sciolto , e mi legai . 
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Io son Tenuto per Teder la bella: 
La notte è oscura : non si può vedere : 
Io Ilo risto il lume a quella finestrella. 
Ma credo y eh' ella sia andata a dormire : 
E sta su ^ bella > e non dormire ancora 
Che della notte non è passa un* ora ! 
E sta su , bella y e mettiti a sedere , 
Poi cara lo cor mio da tante pene: 
E sta su y bella , e mettiti li panni , 
E cava lo cor mio da tanti affanni ! 



CAUTO DI MAGGIO. 



Oiam venuti a cantar Maggio^ 
Mentre a noi fece ritorno, 
E di fiori e firondi adomo 
È il dimestico servaggio: 

Ben venuta Primavera^ 
Che rallegra il mondo tutto, 
E fiorito gli è ogni firuttof 
Altro gelo non si spera a 
Ben venuta Primavera. 

Siam venuti qui presente 
Per voler Maggio cantare, 
E , se voi non dite niente. 
Questo è segno di cantare. 

Mentre a voi Maggio si canta 
Yi saluta il vostro amore , 
Ei fa giubbilare il core 
E di fior tutto si ammanta. 
Mentre a voi Maggio si canta . 
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Siamo entrati nel giardino , 
Ma coll'ordin del padrone, 
E si è colto il gelsomino 
Colla foglia di limone^ 
E «i è colta la borrana. 
Vi saluto y bella dama, 
E si è colto la mortella. 
Vi saluto, dama bella. 

FanciuUetta , prega, prega. 
La tua mamma or che ci donis 
Vi si chiede in cortesia 
Pur da far qualche frittata. 
Se sarete generosa > 
Ben di voi sempre diremo: 
Un altr'anno torneremo. 
Quando toì sarete eposa, 
Ragazzetta generosa • 

C*è una casa adoma adoma 
E di rose, e di yiole: 
E là dentro ci sta il sole 
Compagnato dalla luna;^ 
Se piacesse alla fortuna 
Di yeder qualche splendore, 
Splendorino, e splendoraggio ! 
Viva Amore, iriva Maggio! 
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SCAVAMENTI . . . 



DENTRO S FUOBX SI VEE09A. 



( Pag. 385. Lw.t. 7. ) 



Oi discoprirono rarie inscrizioni Gavies fra queste presso l'arco 
stesso de* GaTJ una di certo Gavio tribuno militare unita od una al* 
tra della famiglia Hortia:una altra interessantissima in Chiesa Nuova; 
una tersa di certo farcisse in casa Pindemonti in Verona^ e una quar- 
ta pnre in Verona , attinente a<l acquedutti nel sotterraneo risarci- 
mento de' medesimi lungo il corso ^ acquedotti costrutti di mattoni 
d* una singolare grandezza. E, poiché moviamo su tale argomento^ 
un' iscrizione eziandio , oltre le Gavie suddette , venne rinvenu- 
la di certa Curzia Gallipoli Liberta, presso S. Maria in Organis , 
un' altra puro neir Anfiteatro éar.ra alia Tutela , ed eretta da certo 
Marco Erennio Re^tituto , e parecchie ancora dentro , e fuori di Ve* 
rena, p. e. in Rovcrchiara , in Treveuzuolo , Fumane^ 8. Fiorano > 
Barano , sotto Monte Mario , in Gargagnago , Lavagno , ecc. ed altro 
ancora in carattere gottico a Salizzole , interpretate dal dottissimo 
Big, Ab. Pallavicini . In quanto a mcd.iglio romane consolali e impc* 
ratoric se ne scavano continuamente d'argento, e di rame in Monto- 
rio, in 8. Giorgio, e Valeggio, e in quasi ogni nostro villaggio con 
qualcuna scaligera . In quanto ad anticaglie d' altro genere , presso 
r anfiteatro si trovò scolpita una figura giovanile, ignuda le gambe e 
le braccia, con una specie di canestro in mano, ed un cagnuolo non 
Inngi da' suoi piedi in atto di correi-e, cosi pure idoletti di bronzo, 
varj frammenti d' iscrizioni , di cornici , e capitelli corinlj 5 oggetti 
tatti non rari a scavarsi anche per le nostre campagne, p. e. in Chiesa 
Naova, 6. Vitale, Mareellise, ecc. insieme con musaici, lucerne, olle, 
ed altro. In Guastalla, ed in 8. Pietro Incariano si scavarono intero 
anfore di una considerevole dimensione , e cosi pure due sepolcri di 
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pietra chitnleiHi dae catte dì piombo ^ um delle quali inttrutti?a , e 
iraportantittima per le figure e pei riti, che in rilievo rappresenta: ti 
ti rinTcmiero monete , • rati di vario metallo , prexiote anelLi , ed 
ornamenti femminili di vario valore . Leggati tu tale argomento una 
mia illuttrazione* — Non tono mólti anni ^ che ti ditotterrò in Zo> 
megnàno degli Ulati un tepolcro di piombo con otta diverte^ €opeiti> 
da una pietra, e ciato da dieci vati figulini, e con un lume etemo, 
e non lungi da quetto tepolcro un' altro minore» Alle Scanfardine un 
miglio da Y iUafranca tcavotti un' altro tepolcro compotto di quattio 
ampie tegole, coperto da una pietra* calcaria: conteneva un vato di 
marmo circolare tensa ante, e due di vetro, una con ossa ttritolate 
sensa indizio di combuttione , l'altro con materie nericcie come di 
cenere condenta: di più varie lucerne fittili con lucignoli, • nppre- 
tentanti matcheroni e lettere intigniiicanti e per l' epoca , e per la 
ttorìa. Yarj musaici di pavimento gli anni tcorsi ti discoprirono in 
Verona, uno sotto la ttrada pottale alla Disciplina &tte di cubiche bian- 
che pietruzse, un'altro di bianche, e nere rappretentante un bell'ornato 
nel cortile del Sig. Vela in Cittadella; a 8. Fiorano nella villa Yenini, 
ed in tue vicinanae altri pavimenti a musaico composto di pietrusse 
quadrate, bitlunghe, bianche, celesti, e rosse con ornati architettoni* 
ci , e cupoletta, o proeminenaa pure a musaico, ma d' inferiore lavo- 
ra Yaij poi di cotto, e di calcaria bianca a S. Giorgio ia Salici, 
contrada di 6. Rocco: Quivi parimenti in una stansa di grossi muri 
angidari, e formati di pietre terziarie si rinvennero coltelli antt^hi, 
frusti di specchj metallici , gran chiovi a testa còncava, rami ossidati 
a 4palachite , un vaso ripieno di lordure miste ad ossa , var) fram- 
menti di vetri lineati , iridati , ed opachi di peculi , e di urne , pa- 
recchj ferri da freccia , tegole di cotto , o terra aitla, lunghe i4 in 
i6 palmi, e larghe di 7 in 8. Yi fu trovato un Erma di piombo, una 
specie di 'patera di rame schiacciata, col fondo o piede circulato, varie 
medaglie romane , alcune piastre di rame , e di piombo pur in parte 
ammaccate, ma che sembrano serbare qualche forma d' idolo , e che 
miste ed ammassate con carbone indicano gli effetti di un incendio. 
Forse fu quel terreno da altri per avidità anticamente visiuto, e po- 
sto a ruba. Tristi! se il fecero senza annunziarlo, e senza cosi potane 
trasmettere ai posteri una meno oscura memoria. 
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POEMI. 



( Pag. 585. Linw. i5i ) 



Xa ho già parkto del poema dello SpolTerìni sulla GoItÌTazione del 
Rko in un paralello, che pubblicai, di quetto coli' altro poema della 
Coltivazione de' Monti del Lorenzi In quanto all' argonautica tradotta 
da Marc' Antonio Pindemonti k è una, a mio parere, delle più felici 
traduzioni, di cui rantar ei possa l'Italia» Sembra^ che per le sue poe- 
sie di vario metro , composte ignorasi per qual matrimonio, egli ab- 
bia tratto alcun che da questo autove latino, schivandone però l'oscu- 
rità , e gli altri difetti : esse sono d' altronde sparse di una mitologia 
non comvme, e di renusti e delicati pensieri, benché ripetuti ( cosa 
malagevole ad evitarsi in una lunghissima serie di componimenti sullo 
stesso argomento } non die di leggiadrissime chiuse, e vi fa egli pom- 
pa di storica non men ohe fisica , anatomica, psicologica , ed astrono- 
mica erudizione. E giacchò questo mio Itinerario mirò a parlare ezian- 
dio delle qualità , e prerogative degli abitanti , offrirò io qui il qua- 
dro, ch'egli fa per bocca di Amore delle dame veronesi. 
là d' alto sangue , e d' alto spirto 

8on donne, in cui quanto Natura ed Arte 

Far può risplende, e quanto mai di bello 

Diviso in mille a mille il cielo diede 

Tutto è raccolto. De le ninfe Idee 

Se tali erano i volti, ah! non avria 

Già dal porto Sigeo la nave sciolta 

Il Trojan rapitor. Di mie &celle 

E de' miei strali assai più Tal di loro 

Un sol guardo, un sol cenno, un sol salute. 
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PITTURE. 



( P^o. 38SL LiNif. 17. ) 



Xja famiglia dell* autore ne serba anecMra qualche eiemphre , p. e. 
del CigoaroU naa Vergine col bambino, la S. Elisabetta^ e naS. Sta* 
nislao Kosta \ del Rotar! varie testine » del Peccbio sei paeselli , del 
BuratQ un 8. GioTanqit dei paesisti Tommaso, e Andrea Porla Taij 
quadri a olio, e stanze a fi-esco^ del Calsa ^ e del Raggiera molte 
battaglie: molte altre opere a olio del Marcheéint ^ del Bosd^crate, 
Perini, Anselmi, Lorenzi^ Tarj bambini sovra gli uscj dipinti da 
Marcola , Pacbera , e Ftìsoni pure moderai ; oltre altri qnadri di 
Ruggieri, Santo Prnnali, Brentana, e Falcieri , ed oltre ratj larori 
di pittori stranieri, cioè i dipinti mitologici a fresco del Utnigni , e 
ad olio r Annunziazione del Cai-avnggio tratta da uo origioaJe di 
Rafaello di Urbino ; e due altre madunoe , una delle ipiaU del Ri« 
dolfi , ed un* altra del Bassetti ; la Gioventù rapita dal tempo del 
Tiepqlo, due Suonatori di Pasquale Ottino, due paesetti di Zuc» 
cberelli ed altre opere delle scuole di Tiutoretto, Bassano, e 
Guercino* 
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SOTTERRANEa ALLE. STELLE . 



( Pag. 41 1. Lmrf. 28. ) 

VJli archi tono di pietra , le mura di sasso alternato da Inn^Bissìme 
fib di grossi e lunghi mattoni di modello antico , ed il cemento od 
iatonioo durissimo porta tracce di pitture indistinte a più colori, spe- 
cialmente di rosso. Il paTimcnlo ò un musaico generalmente stellato, 
Tariopinto , non molto fino ^ nò antichissimo , e pare vi si distingua 
qua e là qualche figura umana. Ritornando nella stanza minoro ia 
faccia al corritojo, per cui si entra, si passa poi in un altro assai più 
lungo, e più basto, finché giungesi ad una torre larga circa cinque 
piedi , quadrata , che si perde nel monte , e della quale non puossi 
dal basso nemmeno con lume discopnre la vetta. Si progredisce al 
mormorio dell'acqua, con capo chino, e corpo curvo per un corrilojo 
ftseor più basso fino ad un'altra torre quadrata, circa della stessa lar* 
ghesza, sotto alla quale e«iste una piccola vasca di finissimo marmo 
candido, messo infranta, ove cade parte dell'acqua suddetta. 8i entra 
finalmente a sinistra io un' altro brevissimo, ma più comodo corntojo, 
che porta ad uno sf ansino , o meglio in un' altra torre per più di 
una metà circolare. Nel suo fondo T acqua è alta più piedi, lo che fa 
conghietturare ivi la fonte: ha inoltre in un suo angolo una gran 
nicchia elevata dal suolo, avente uno sporto di marmo bianco in forma 
di mezza luna. Se chiesto mi fosso a che uso servisse questo luogo, 
•e a tempio, o a bagno degli antichi pagani , io opinerei per questo 
ultimo. La lunghezza di tutti i suddetti corrìtoj sembra di qualche 
centinajo di piedi. V'ha parimenti una specie di ara con iscrizione, 
alla quale renne poi da' cattolici addossata , e consacrata una mensa 
da potervi celebrare la messa. 
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CLASSIFICAZIONE 

LINNEANA 

Di alcune piante raccolte dalP autore sul venmese^ 
e pubblicate negli turni 1806^ e 1807. 



ACANTHUS MOLLIS^ Didynafnut JÙtgiospermia: le 

foglie furono il modello dei corìntj capitelli , e le imitaroao gli 
antichi nei firegi , e nei ricami delle pompose lor Testi : Virgilio 
dell' abito d' Elena nell' Eneidi cosi parla. Lib. i. 
Et circumiextum croceo velamen acantho. 
ACATITHUS SPIN0SU8 ; Didrn. Angiosper. Vuoisi , che fiisse U 
Psalacantba egiziana , sulla di cui Tirtù Tolommeo di Citen , 
epico f scrisse un poema. Ponevasi quest' erba al fianco de' caTaDi 
per muoTcrli al corso. Pare, cbe infatti il vocabolo Psalacantba 
proTenga dalle greche parole P^a/eìn^ che significa mvorere, • 
da Acanti; spina « 
ACHILLEA. NOBILIS: Syngenesia Poligamia Superflua f con bian- 
chi fiori : pianta assai rara , che ha V odore della Canfora. 
ACHILLEA PTARMICA; ^yngenesia Poligamia Superflua: nna 
cui sola foglia masticata eccita la sdaliTa, e il male talor diacacda 
dei denti y e nelle narici intrusa invita a sternutare. Abbiamo deUe 
altre specie di Achillea. Fu essa adoprata su i suoi soldati la pn* 
ma Tolta da Achille non meno abil guerriero , che medico. 
ACONrrUM LYCOCTONOM; Polj-andria Trigynia:^ Tueloup ; 

le sue foglie pestate esalano un tìto vapore. 
ACONITUM NAPELLU8; Po{randria Trig^niai aM>iamo pmove 
terribili di si fatale veleno: un sol massetto dei suoi fiori fece 
con tormentosi enfiamenti svenire alcuni nostri montanari, ai 
quali tra (asci d*erbe a caso essi il volto strisciarono: la sna ra- 
dice dentro le mani scaldata accagionò la morte. Credo però, 
che dalle diverse qualità del suolo dipenda il suo diverso vigore, 
n Mattioli troppo a ragione della sua vita geloso volle piuttosto 
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figliarne esperienza sopra di un reo , il quale , enfiatosi tosto , 
miseramente spirò. Spargevansi 'anticamente ^ei succo suo le frec- 
cie^ onde colle ferite aTTcIenare le fiere. 
A.CONITUM ANTHORAj Poliandria Trigynia's porta il sopranno- 
me di Anthora , perchè vien ei stimato un antidoto contro il 
Rmnunculus Tliora } la sua radice inoltre medica il veleno della 
-▼ipera ^ ^ di molti altri animali* 
ACX)RUS GALAMUS; Hexandria Monogenia: con foglia » e radice 
assai finagrante , ^ aromatica : ha V aspetto dell' Iride . Narrasi , 
eh' esso cresca ancor più abbondante nei fossati della Tartaria , 
e dell' India. 
ADOXA MOSCHATELLINA ; Octandria Tetragynias le sue foglie 

ed i fiori nei tempi umidi oleaiano di musco. 
AGARICI y Crjrptogamia Fungi i di Taria specie t p. e. V ostreatus : 
questo parassito troTasi^ a guisa di gusci d' ostrica embricati» sui 
tronchi del noce; il deliciosusi esso è fornito di pedicciuolo; in- 
teresia per la disposizione de' suoi colori; è gustoso» e porge un 
aucco di colore zafferano ; il violaceus : pure con suo pedicciuo- 
lo : tal fungo Taria di colore or yiolaceo , or d' amatista » ora di 
carne; ed ò mangiatiro. Recane stupore le riproduzioni» le tes- 
«iture , ì Tifaci colori de' funghi » e spedalmenle degli Agarici » 
da altri chiamati Amaniti. Io ne tengo una raccolta in miniatu- 
ra fatta da una celebre compagnia di botanici , e pubblicata in 
Lipsia » ed in Vienna nel MDCCXC 

A6R08TEMMA GITHAGO; Decandria Pentagxnia: ottima nelle 
enre delle ulceri » e -delle emorragie. Senner fu in Danimarca 
creduto uno Stregone appunto per avere guarito molte malattie 
di tal fetta y solo coli' ordinare di tener sotto la lingua un pez- 
suolo di sua radice appena divelta. Si pretende eziandio» che il 
seme suo produca una fiirina per impelTerare piji bianca» e pi& 
leggiera di quella del frumento. 

AIXIUM MOLY; Hexandria Monogynia; Tournefort lo chiama 
Allium latifolium lilijlerum. Par che risponda a quella pianta 
stessa» che Omero h» pur chiamata M0I7. 

ALLIUM 6GORODOPRASUM; Hexandria Monogxnia: usasi nel- 
r insalata » ^ in certe altre rivande. 

ALTHJEA OFFICINALIS x Mcnadelphia Poliandria. L' uso suo in 
viediciaa è abbastanza palese. Suolsi fra noi per ornamento tra- 
piantare negli orti » • net giardini . 
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ANAGALLIS MONELLI: Pentandtia Monogenia: essa è propria- 
mente del nostro suolo , e Tuolsi eccellente contro il relenoio 
morso dei cani. 

AMEMOINE PULSATILLA; Polyandria Polyfj-nia, Fiorisce comu- 
nemente in raarsoy e gì* Inglesi la chiamano The Pasque-Morver, 
fiore da pasqua. Questo fiore ^ so nasce all' ombra , tingest lef^ 
giermente di porpora^ ma se la pianta è al iole esposta , la di 
lui tinta è violetta • 

ANEMONE VERNALIS ; Polran. Pol^g ; il colore dominante del 
suo bel fiore è quello dello eolfo. I colori dsTersi dei fiori di 
tutte le specie di anemoni son tutti belli , e TÌTÌ^nrì, talché il 
fior rosso specialmente si finse da poeti tinto del sangne di Ade* 
ne. Le loro radici eccitano la sciali fa ^ e serbano sani i denti. 

AMETHUM FOCNICL'LUM. PmUandria Digynias questo finocchio 
addolcisce colla coltiraxione ^ ed all'opposto il dolce o colvifato 
quante più volte si semina, altrettante degenera, e men pregiato 
ritorna: è nativo eziandio di Siiia, e dell' Isole Teroere, od Aio* 
re j è un febbrifugo corroborante, e le sue foglie decotte fortifi- 
cano la vista ; se ne formano liquori pregiati, e fragrantissimi, e 
•dopraii ne' manicaretti , e cogli snceheri. 

ANGELICA VULGARISj Pentandria Digyniat la radico di questa 
è aromatica, e rende odore di musco; si confettano nello succherò 
i suoi gambi , e riescono per il biro profumo ^ e sapore molto al 
gusto piacevoli, e corroboranti lo stomaco: son em im oltre ibsiem 
colle frutta sulla tavola in qualche pae^e ammessi, agevolando k 
digestione, e lasciando un buon fiato* Di sua radice eaUndio 
fcrmossi un deliaioso liquore, e narraci Linneo» che dei verdi 
suoi frutti i Lapponi si nutrano. 

ANTHEMIS PYRETHRUMj Syngenesia Poljgamia Superflua. I 
suoi fiori durano tutta 1' estate. L'acre sapore di sua radice apre 
le glandule scialivali: quindi ella giova talora nel male dei denti, 
ansi a tal uopo in Costantinopoli, e nel gran Cairo confettata si 
mangia: entra talora nelle composisioni degli aceti. 

ANTIRRHLMJM LINARIA; Didj-namia Angiospemiia i detta s 
buon punto Mujle dai Francesi per la forma dei suoi £orì. 

APIUM GRAVEOLENS; Pentandria Dig)nia. È acre, amaro, pus- 
Boso: vuoisi, che da questo provenga l'apio dolce, detto comuns* 
mente Sedano , che , coltivato negl' orti , e nei giardini , divien 
$1 dolce f e soave . 
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AQUILEGIA VULOARIS: Polrandria Péhtagjmta. La trapiantai nal 
mio giardino 9 dal colore innamorato dei dirersi suoi fiori 

ARBUTU8 UNEDO; Decandria Monogenia: di ridente Terdwra, 
di fiori soari , e cari ali* Api , e di Termiglie frutta , «imili di 
forma alle fragole. 

ARBUTUS UVA URSI: Decan. Monogr: aimiglia al mirto: nella 
Baja d' Hudson fumansi le sue foglie y e lungo il Tolga te ne 
acconciano pelli. 

ARCTIUM "LAPPA i Sjrngenesia Poligamia Aequalis s ò ottimo 
contro la gotta, le febbri maligne, e la scabbia. Vuoisi da alcuni, 
che delle foglie, cui molto grandi talora questa pianta prciduce, i 
Greci la prima Tolta usassero per immascherarsi la faccia, end* el* 
la chiamossi anche Personata * Lessi nondimeno in qualche au- 
tore, che Tespi il primo fermasse le maschere colle foglie del* 
r Arbuto Andrachno per recitare ; ne furono poi lavorate di più 
•elide, e resistenti, cioè di corteccia d' albero, e di lino. Il sìg» 
Pietro Moscati ci narra, che i Morlacchi tengano legata per una 
superstizione la sua radice a qualche parte del loro corpo qual 
rimedio per le emorroidi . 

ARTEMISIA: Sjrngenesia Poligamia Superflua. Di varie specie non 
men comuni nell' Asia , che nell' Europa , e molte in medicina 
adoprate. Raccolsi V Artemisia Absinthiumi questa è mollo aro- 
matica, e ae no formano eccellenti bevande. Dicesi, che la Regina 
Artemisia, la quale diedele il nonvs, ne usa^e contro la eolica, 
e le passioni uterine in lei solite : mescesi infatti dalli spesiali 
eoli* acqua, detta isterica. 

ARUM MACULATUM; Gj-nandria Poliandria: formossi in tempo 
di carestia con sua radice del pane: l'acqua, che. se ne spreme, 
dicesi dileguare le rughe della senile età. 

A6ARUM EUROPAEUM: Dodecandria Monogenia: fu nel penul- 
timo secolo considerata qual eccellente errino; infatti pochi grani 
delle polverizzate sue foglie , se fiutinsi , scacciano la pituita , e 
il mal di capo. 

ASCLEPIAS VINCETOXICUMj Pentandria Dig^nia: cesi nomi- 
nata dal medico Asdepiade , che il primo usonne ; è vulneraria , 
e vomitiva. Le interne lanuginose fila del suo frutto essere fors« 
potrebbero ad util uso rivolte. 

ASPARAGUS TBMUIF0LIU8: Hexandria Monogenia. 
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ASPERULA ODORATA ^ Tetrandria Mfonog^nia : A* un cm£ik 

fragrante fiore. 
A6PERULA CYNAMCmCA ; Tetrandria Monogjrnia , Questa |iic^ 
dola Robbia cbìamasi comunemente Cinanchina, e le sne radiò, 
eh' anco cosi 8* adoprano nell' Isole del Baltico j tingono perfetta- 
mente di rosso > massime se cotte con fotte aceto. 
ASPHODELUS RAMOSUS; Hexandria Monogrnia: tnredeTaai qas^ 
pianta esser gradita ai morti , e Luciano soggiunge^ che le Ombre^ 
Taltcato lo Stige , scendono in una pianura piantata dT asfodeli. 
ASPLEMIUM : Cfj'ptogamia Filices . Di Toria ^>ecie . Raccoln pel 
mio erbario i seguenti. 1/ Asplenium Trichomanoides , V Asple- 
nium Adiantum nigrum , le di cui polveri seminali aono dispo*> 
•te in linee dorate sul dorso delle sue foglie ; l' Asplenitan Ruta 
Muraria, detta comunemente Ruta Parietaria^ la qual resiste ah 
r inremo ^ ed è pettorale \ V Asplenium Ceterach a fogMe pio* 
natifide, yerdi, lisce , meno lunghe di quelle del Poljrpodium ^ 
e coperte di scaglie con capsule sferiche disposte in linea retta 
contenenti delle polveri , che il Toumefort reputò piccole frat- 
ta • Ceterach h parola araba . Dalle recise sue foglie , che diseo* 
candosi raggricchiansi in figura dell' insetto Scelopendim^ cavasi 
un te in moki mali giovevole. Nascono generalmente ^Ji Asple^ 
nj sulle muraglie^ e sulle roccie. 
A8TER AMELLUS: Syngenesia Poljrgamia Superflua: suole trapian^ 
tarsi nei giardini per la bellezza de' suoi fiori . Viene anche ac^ 
connato da Virgilio. 
ATHAMA^ITA MEUU , aut Cretensis; Pentandria DigT-aia: wgedt 
^ finocdììo« Anticamente non conoscevasi , che quella tiaspcwta- 
taci da un monte della Grecia ^ detto Atamanta. 
ATROPA MANDRAGORA^ Pentandria Monogenia: sendwa, che 
fosse pregiata anche nei primi tempi del mondo , mentre , se- 
condo il Genesi, Rachele concesse il marito a Lia per ottenerne 
qualcuna. Fingono i Cerretani al volgo , che la sna radice» la 
quale trovasi divisa in due parti a guisa d* umema coscia, anin 
fin qui dalla China: è narcotica, e velenosa. 
ATROPA BELLADONNA j Pentandria Monogr ? se» note le con- 
vulsioni del rìso , i gesti , le follie , le smanie , il dolore , poscia 
la stupidezza seguita dalla morte , che a molti produssero le 
sue frutta. 
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«ERBERIS VULGARIS 5 Hexandna Monogy : se tocchinsi con 
ispille, od altro gli stami dei suoi fiori sol lor pedicciuolo, pie- 
gansi tosto verso il pistillo stesso con seco i petali traendo , e 
cosi il fiore chiudendo. Le sue frutta si mangiano, e si confetta* 
no, e gli Egiziani in certe febbri le beono decotte. 

BETONICA OFFICINALIS; Didynamia Gymnospermia : colle 
sottili, e spiritose sue parti quasi ubbriaca chi verde dal suolo 
la schianta. 

BETULA ALBA, Monoecia Tetrandria: resiste al freddo pia rigo* 
roso 'j dessa è V ultima pianta , che verso il polo artico si trovi , 
e r unica , che la Groelandia produca , ove se ne vede talora la 
sola scorza sussistere , e serbar ella del morto legno la forma • 
Vuoisi, che Alessandro il grande il primo scrivesse sulla sua scor • 
za , e che in Russia nella penisola dei KLamtschadali si formino 
del suo legno cucchiaj, e tazze, e che per quei villaggi le don*< 
ne, tritandone con ascio d' osso la verde scorza, la mangino col 
caviale. Le verghe , o i fasci de' romani Littori erano formati 
co' suoi rami . 

BETULA ALNUS ; Monoec. Tetran. Il suo legno sotto terra facil- 
mente impietrisce. 

BYSSUS: Cryptogamia Algae, Di varia specie. Ne ho trovati <li Ia« 
nnginosi, e polverosi, e sono considerabili per la finezza, e per 
l'intreccio delle lor fila, e pel colore delle polveri. Variano i Bissi 
di forma, e nome secondo la qualità dell' acque, e 1' antichità, e 
la natura delle piante, delle rocde, delle pietre, il lume, o 1' o« 
scurità de* boschi , ov' essi nascono. 

60LETUS: Cryptogamia Fungi» Di varia specie: il cinnabarinus : 
sembrami *raro Ira noi: è interessante pel suo color <li cinnabroj 
il suaveolens : finora non ne ho trovato, eh' uno sopra di un sa- 
lice. L' igniarius , ed i^ fomentarius servono preparati per uso 
di esca da fuoco . Trovansi i due ultimi su alcuna delle nostre 
poche betùUc , che possediamo , ed in qualch' altro tronco d' al t 
bero. 

BRA8SICA ERUCA; Tetradynamia Siliquosae : di cui Columella 
Excitet ut Forieri tardos Eruca maritasi 
onde puossi arguire in qual parte del nostro individuo eli' abbia 
potere . 

BRYONIA ALBA; Monoecia Syngenesia; il sig. Morand, purgando* 

^9 
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ne del ino veleno la radice , ae trasse una specie di pane, oatts 
focaccia analoga molto alla natritira Cassara , cbe gì' Indiani 
ottengono dal Mantoc. 

BRYUM: Crjptogamia Musei: di varia specie. Conservo il Pjrifor* 
me, ed il Glaucum. U Brjum: non ha foglie in rosetta, come il 
Mnium ed il Poljtrichum, né le urne lateralmente situate come 
r Hjpnum , moteo , che pur nasce nel nostro territorio , e che 
suddividesi in varie specie , cioè a foglie distiche , a foglie tra- 
sparenti , e piegate da una parte; a rami erranti, e sens' ordine; 
a rami pinnatifidi; cilindrici; ed a fiucetto. 

CAMPANULA PERSICIFOLIA : Pentandria Momogjnia : con fiorì 
ora bianchi ed ora assurrì • 

CAPPARIS SPINOSA ; Poljandria MMogjnia ; non so per anco , 
perchè si chiami Spinosa : Y odore de* suoi fiori , e 1* uso delle 
sue frutta sono appieno palesi: cresce ella andic sulle mura dei 
la nostra città . 

CAREX ALPINA aut BALDENSIS: Monoecia Triandria. Fu que- 
sta pianta descritta già dal Seguier, ed ultimamente dal signor 
dottor Scudellari , giovine veronese. 

CARLINA ACAULIS ; Sjngenesia Poljgamia Aequalis : narrasi , 
che coli* aromatica sua radice Carlo Sfagno guarisse la khhre d&^ 
soldati. 

CARUM CARVI; Pentandria Digynia; il suo seme qoal /inocchio 
fragrante, • saporito qual anice, h* luogo neUa compotiaone dei 
rosolj y • se ne tragge per distiilasione un olio acre, penetxSAtia- 
simo , che sciolto nello spirito di vino , • schifsettato nelT orec- 
chio dilegua la sordità. 

CBLTI8 AUSTRALIE; Poljgamia Monoecia t ò ricercato per gl'in- 
tagli il suo legno, ed in tintura la sua radice; vive lungamente» 
non credo però quattro cento , e dnquaat' anni , come racconta 
Plinio. 

CENTAURKA ALPINA ; Syngenesia Poljgamia F)rusianea : con 
fiori gialli . 

CENT AUREA JACEA; Sing. Poljgam. Fhutanea: con fiori or 
porporini , or hi— Ai. Disse il sig. Deleuae, che tingere ottima- 
mente in giallo se ne potrebbe la aeta* 

CENTAURBA SOLSTITIALIS; Sjngen. Poljg. FhisUinea; è detta 
SoUUtialis, perchè speaialmonte nel solstàsio d' estate appare fio* 
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rida > e bella. Viene talora coltirata . È incerto di quale specie 
di Centaurea usasse il medico Chirone per curar la ferita 
eh* ei f maneggiando le taelte d' Ercole aTyelenate dalT Idra » 
«i avea accagionata^ laidandoaene una incautamente aoTra un 
piede cadere: molti vogliono ch'egli adoprasse la piccola Cen- 
taurea^ che noi pur possediamo , collocata dai botanici fra lo 
Gensnane. 

CERCIS SDLIQUASTRUM; Decandria Monogynia. Ne ho già al- 
trove parlato^ 

CERINTHE MIMOR. Pentandria Monogynia, T^e Api cavano cb' supi 
fìori molta cera. 

CHARA VULGARI6; Monoecia Monandrià: cresce negli stagnile 
le sue foglie sanno di fegato di solfo. 

CHENOPODIUM 8COPARIA,* Pentandria Digjnia : cresce rigo- 
gliosa ancora in Grecia, e nella China, ove è appellata Sao- 
Tcheoutscao , o Kive , cioè pianta per le scope. 

CHENOPODIUM VULVARIA^ Petandria Digynia: tanto ella desta 
dolce prurito nei cani , che godono sovra lei soffiregarvisi. Cresce 
frequente in Verona presso ai muri delle case: il suo fetido odo- 
re è quasi di pesce marcito, o di putrida orina: il (usto, e le 
ovate tue foglie sono coperte di scagliette, e di sferiche polveri, 
le quali assai bene colla lente si raffigurano. 

CIRCJBA LUTETIANA ; Diandria Monogjnia . Fu chiamaU erba 
delle maghe , o Circea , perchè , qnal Circe cogl' incanti , essa 
iBV^e colF attaccarsi tenacemente alle vesti , arresta i passeg- 
gieri. 

CLATHRUS DENUDATU8 : Crjptogamia Fungi. È fornito di pe- 
diccinolo , e il suo allungato cappello è avvolto in una cuffietta 
di color ai cinnabro , rare volte gialla . I Clatri sono piccio- 
lissirai , trovansi uniti in copia , e insiem ristretti sopra i tron- 
chi marciti: rottane la scorsa, il suo seme sparpigliasi . 

CLAVARU C0RALL0IDE8, et CLAVARIA MILITARIS; Crypt. 
Fungi. La prima è ramiBcata. In alcune parti d* Eupopa se ne 
tono trovate nascere sui cadaveri di certi insetti chiamati appun- 
to mosche vegetabili , perchè volevasi poeticamente ciò da alcuni 
attribuire ad una metamorfosi di questo animale in pianta. È am- 
biguo ancora, se l'elastiche loro emanasioni or vaporose, or pol- 
verose , che sogliono accadere e in usa sola scossa , ed anche 
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per iatervalli, sieno Termi, polrerì organiche , temi, o piccole 
piante . 

CLEMATIS VITALBA; Polyandria Poljgynia: ì suoi candidi fiorì 
olezzano di cedro, e esister sembrano anco nel verno a causa dei 
piumosi lor semi. La parte legnosa di questo arboscello serve a 
intrecciar ceste , ed amie . 

CLINOPODIUM VULGAREj Didjnamia Gjmnospermia : specie 
di piccolo bassilico. 

CNICU8 ERISITHALES: Syngenesia Poljgamia Aequalis. 

COCHLEARIA CORONOPUS; Tetradjnamia Siliculasae : chia- 
masi ancora Nasturtium f^erucosum , e corno di cervo d'acqua. 
Le sue foglie infatti rappresentano quasi le coma di questo qaa- 
dnipede . Mangiasi condita di sale , e aceto , e madanùg^la Ste- 
phens la rese celebre per averla adoprata nella compesisione d'nn 
suo speciale rimedio. 

COLCHICUM AUTUMNALE; Hexandria Trigjnia: il suo veleno 
misto a certa dose d' aceto , ed esteriormente applicato difende 
da ogni contagio. 

COLUTE A ARBORESCENS; Diadelphia Decandria : falsa Sena: 
in maggior dose potriasi forse per purgativo sostituire alla Se- 
na del Levante. 

CONIUM MACULATUM; Pentandria Digjrnia: è una denta, usaU 
già dall' Areopago d' Atene per far morire coloro, che si condan- 
navano. 

CONVALLARIA POLYGONATUM; Hexandria Monosrnia: è det- 
ta dai Francesi Sceau de Salomon pei nodi di sua radice, che 
pajono impressi da un sigillo. 

CORIANDRUH SATIVUM; Peniandria Dig^nia. L* odore di que- 
sta pianta in vegetazione , e de' suoi freschi semi è forte , acuto, 
dispiacevole , ma disseccandosi poscia a poco a poco acqmstano 
una soave fragranza. Gli Arabi, e i Greci le attribuivano una 
virtù narcotica , e benché sia fra noi distrutto tal pregiudizio , i 
suoi semi non si preparano mai che confettati. Gli Egiziani , gli 
Spagnuoli , e gli Olandesi Y usano nei cordiali , e nelle loro vi- 
vande. 

GORNUS niASGULA: Tetrandria MmogynU : albero leggiadro, le 
di cui frutta sì mangiano, e si condiscono. 

C0R1VU8 SANGUINEA; Tetrandria Monogrnia. Dalie SHe bacche 
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cavasi un olia ottimo a bruciare ^ e che servir potrebbe nella 
composizione del sapone. 

CORONILLA EMERUS; Diadelphia Decandria: altra Sena bastar- 
da. Le foglie di questo alberello sono amare, ma lassative meno di 
quelle della vera Sena. Il giallo suo fiore è leguminoso, e si- 
miglia a quello della ginestra. 

CRAT^GUS ARIA. Icosandria Digjnia. Bell'alberello a fiori bian- 
chi , e frutta rosse in corimbo: vuoisi un ottimo astringente. 

CUPRESSUS SEMPERYIRENS. Monoecia Monadelphia: chiama- 
vasi in Gandia anticamente questo albero Dos Fìliae , perchè la 
dote delle fanciulle formava. Il crescere egli eziandio seminato 
sui nostri colli m' induce a collocarlo in questo elenco. 

CYNANCHUM ERECTUM: Pentandria Dig^nia: della famiglia 
degli Apocini. Il lattidnoso suo succo è yelenoso. 

CYTISUS: Diadelphia Decandrìa: di varia specie: per esempio, il 
Citiso Laburno, l'Irsuto, F Argenteo^ .e il . Nereggiante tanto da- 
gl' antichi raccomandato nell' agricoltura per nutrire gì' armenti , 
e specialmente le capre. Il Laburno detto dai Veronesi Egano è 
un Albero , che a causa della bellezza de' suoi fiorì trasportarsi 
dovrebbe ne' boschetti., che per delizia si piantano. 

DAPHNE CNEORUM ; Octandria Monogenia. 1 suoi fiorì rendono 
la stesso odore del Melia Azederac y o Liias Indiano. 

DATURA STRAMONIUM : Pentandria Monogenia . I Francesi la 
chiamano Pomme Epineuse , o Herbe aux Sorciers, Cotesta 
pianU è indigena eziandio dell'Indie. Dicesi, che chi in liquore 
la bee stupida divenga , e convulso , e che i malandrìni , e le 
meretrìci del Malabar facciano bere il seme suo polverìzzato a 
quegl! infelici, che ad essi cadono- nelle mani per meglio poterli 
nelle lor convulsioni svaliggiare , e violentare. Il sig. Storck me- 
dico della corte di Vienna fece 1' analisi delle parti saline di que- 
sta pianta , e col fame a certa esatU misura il succo suo svapo- 
rare , ne ottenne all' opposto un estratto assai salubre nell' epi- 
lessia , e nelle vertigini. Io però sempre difìderei di simil. pian- 
ta, qitando non mi venisse apprestata da un medico sì accorto, 
e saggio qual fu il suddetto. 

DAUCUS CAROTA; Pentandria Dig)'nia: dalla sua radice si.cstrae 

un vero succherò:. 
DlANTHUSj Decandria Digynia. Di varia specie. 
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DICTAMNUS ALBU6, Tolgarmente FraMneila; Decandria Mono- 
gjnia . L' olio eMenziale de' suoi rami , e de' snoi fiori rincliiiiM 
ìd vescichette abbastansa col microscopio visìbili esala nella state 
un odore di cedro si etereo^ ed infiammabile, che, quando Tana 
nella sera è men rara , accostandovi un lume senxa suo danno 
tutt' arde : ne feci io stesso V esperiensa su d' una pianter«lla , 
che tengo nel mio giardino. 

DORONICUM PARDALIARCHES ; Sjngenesia Poljgamia Super- 
Jlua ; si celebre presso gli Arabi , i Greci , e presso i nostri bo- 
tanici. Molti lo «timano un veleno , altri un antidoto . Certo si 
è, che Corrado Gesner Zurighese, per compiacere troppo gentil- 
mente ali' insigne Bfattiolà , cibatoci di sua radice totalmente en- 
fiossi y e in questo stato limase , finché ricorse a un caldo ba- 
gno. 

DRYA8 OCTOPETALA: icosandria Poljginia} gli ammasaaU suoi 
semi hanno la distintiva di essere forniti di una lunga barba 
piumosa. 

ECHIUM VULGARE ; Pervtandria Monogjnia: dicesi che abbondi 
di parti nitrose; il suo fiore è m<^te amato dalie api. 

EPILOBIUM ANGUSTIFOLIUM: Hexandria Monogjnia: assai 
leggiadro pei porporini suoi fiori. 

EQUISETUM: Cryptogamia FUices: di varia specie; il selvatico spe- 
cialmente somiglia ad una coda di cavallo. Verde , dice H signor 
Haller , nuoce a' buoi , e secco piace molto ai cafalli , e gli in- 
grasM. Le scanalature de' suoi fusti sono talora si dure , e resi- 
stenti , che servono a pulire il legno ed il femK Ho esaminati col 
microscopio éull' estremità de' fusti stessi i globetd della sua pol- 
vere fecondante, e gii trovai verdi, e fomiti ciascuno di quattro 
disuguali filetti terminanti in una piccola testa, e diramantiKi da 
un medesimo centro . Essi non si sviluppano , che coli' esporli 
air umido , e quinci tosto al calore. 

ERYSIMUM ALLIARIA ; TetradjnanUa Siliquosae : manda odore 
di aglio, e a detta del sig. Deleuse le uova delle galline, e il 
latte delle vacche , che ne mangiano , ne hanùo il sapore. 

EVONYMUS EUROPiEUSj Pentandria Monogjnia: detto dal voi- 
go Pnsaro, perchè del suo legno se ne formano fusi: il 9uo car- 
bone, se appuntisi, segpa in nero, come lo schisto da dis^^o, 
comunemente Lapis. 
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£CPHORBIA LATHYRI8 ^ Dodecandria T/jginia : pianta latUci- 
HOMI il suo teme è purgatiro, ma micidiale , te o in troppa do«e 
•Imaato, o tu persone di teantura gentile^ ticcome per altrui fallo 
dopo parecchie conTulsioni, e deliqui fu presso a rimanerne, son 
già pochi anni, rittima una delle piji care persone a me in s^cre 
nodo congiunta . Gettando questa pianta in un TÌ?ajo di pesci , 
s' essi ne mangiano , Tengono a gala dell' acqua, come se fossero 
morti, e Ti si |»gliano: ma acquistano tosto i sensi, se ad essi 
r acqua si cangi. 

KUPHORBIA PEPUS : Dodecmndria Trig^nia : PurU formati i 
suoi petali • scudo» 

EUPHRA6IA. OFFICINALIB: Di4ynamia Angiospermia : spremuto 
il suo succo, ed insinuato nell'angolo dell'occhio ricuperò parec- 
chie viste quasi affieitto perdute. 

FAGU6 GA8TANEA ) Monoecia lìepiandria : spermatico è Y odore 
de' matchj suoi fiori . 

FAGUS 8YLVATICA ; Manoe. HepU Le sue frutU son quanto quel- 
le dell' aTelIaoa gustose. Mi si dice, che il Mg. Ottipger, dottore 
di medicina, ahhiane estratto un olio verde, squisito, e agii usi 
adatto della cucina • 

FERULA ìiODWLOKk'j Pentandria Dig^nia. TABxiÀaìfi accenna, 
come hattevansi anticamente co' suoi rami i discepoli : 

Sqythae pellis , 

Qua vapulavit Marsyos Celenaeus , 
Ferulaeque tristes, sceptra paedagogorum , 

Cessent « . 

Il suo fusto è leggiero, e leggesi in Diodoro di Sicilia, che i mi- 
nistri di Bacco neUe lor feste, per ischi vare l'un l'altro nell' eh- 
bressa , e nel furore del vino le ferite , e le stragi , sostituirono 
ai ferrati e puntuti tirsi i gambi delia Ferula , che essi chiama- 
vano Narthece, e che avvolgevano in pampani. La secca midolla 
di quelli , che nascono nell' antica Grecia , s* accende , come l' e- 
•oa ordinaria, e il fuoco a poco a poco consumala senaa abbruc- 
dame la corteccia, onde da un luogo all'altro il fuoco cosi dagli 
antichi si trasportava. Questa pianta fu ancora il simbolo del reale 
potere, ed era dall'arte con fina industria lavorata; e Strabene 
ci narra, come Alessandro rinchiudesse T opere di Omero in cas- 
settino di ferula contesto. 
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FUiAGO ARVENSIS; Syngénesia Poligamia necessaria: a ragioiH? 
dai Francesi chiamata Cotonniere per esser ella nei rami^eneìii 
radice lanugginosa: macerata, e ben bollita nell' ^o difiene toI- 
neraria '. 

FONTINALK ANTDPYRETICA. Cryptogamia Musei. Le iimc «s- 
suali di questa pianta , che ' trorasi d' ordinario nell' acque , sono 
disposte nella parte inferìoi^ del fusto. Linneo dice , che frappo- 
sta ad un focolare , e ad una parete di lej^no difende queit' alti- 
ma dal fuoco, 

FRAXINUS EXCEL8I0R ; Poligamia Dioecia : il Tolgo inglese 
usa di confettarne non ancor mature le frutta con sale, e aceto. 

FUMARIA ; Diadelphia Hexandria : dì varia specie • Dicesi , che il 
suo nitroso , ed acido succo deponga ottaedri cristalli , scoppùoti 
sul fuoco . 

OErnSTA; Diadelphia Decandriai di varia specie. L' abate Spaian- 
zani parla della singolare fecondazione degli od<»08i suoi fioii Li 
genista tinctoria è molto felicemente adoprata dai nostri tintori. 

OENTIANA CENTAURIUM: Pentandria Dig^nia: essa è la picco- 
la Centaurea assai vulneraria. 

GEUM URBANUMj Icosandria Polygynia, Dicesi, che la saa radi- 
ce , se cresce in calda situazione , olezza leggiermente di chioro 
di garofano : nulla su questo io saprei dirvi , tanto pia che h 
trovai sul freddo Baldo. La tisana^ che con tal pianta eomponesi , 
è vulneraria , ed usasi , quando si teme d' un interno travasa* 
mento di sangue. 

HEDYSARUM ONOBRYCfflS ; Diadelphia Decandria : se ne ser- 
vivano gli antichi sotto il nome di pianta sacra. Con accnratezsa 
raccolto , diseccato , ed in iscatole rinchiuso acquista Y odore del 
tè. il sig. Bourgois scientificamente c'insegna quale sìa l' eccellenza 
di tal foraggio, e del modo di stabilirne praterie artificiali. 

HELLEBORUS NIGER : Poliandria Poljrgjnia : lo reputo U così 
detto Ferulaceo da Teofrasto : il suo fiore moltissimo somiglia a 
quello del Ranuncolo . Narrasi , che Melampo augure , fate , e 
mèdico guarisse con esso il furore delle figlie di Preto, onde fin 
d' allora tal erba fu dai Greci chiamata Melampodium , nome , 
che Linneo invece attribuì a certa Calta americana. U sig. Bom^ 
geois opina > che lungi dal medicare gli accessi della mania, essa 
V aumenti . 
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I1ER4CLEUM PANACES; Pentandria Digrnia : cresc'elfe ancora 
nella Siberia , m Macedonia, e nella Focide. L' oppoponaco, che 
nei caldi climi ne stilla , è una untatissima resina , e necessaria 
alla grande teriaca. 

HERACLEUM SPHONDYLIUM j Pentandria Digrnia : detta dai 
Francesi Fausse Branc^ursine , atteso la foglia sua, che simi- 
glia a un piede d'orso. Non V ho per anco analizzata: ma tutto 
mi tì affretta e le cosi strane , ^ opposte fra loro qualità , che 
in Siberia il sig. Steller le attribuisce, ed il sospetto, il qual re- 
gna , che il vario clima virtù le cangi . Il servir essa col succo 
delle sue foglie, e del suo seme ai Lituani, e ai Polacchi di be- 
vanda , anzi di birra , ed ai Russi Kamtschadali d' ingrediente 
alle lor torte ( pasticcierie di latte, e confetti ), V acquavite, che 
ne formano, e V uso fattone in medicina molto s' oppone poi alla 
cautela delle russe donzelle, che con inguantate mani per tema 
di pustule le raccolgono , e s' oppone ancora alla melanconia , ai 
mesti sonni terribili , e alla nerezza del volto , che ella talvolta 
produsse , e a quel timore , eh* hanno alcuni Russi , che possa 
struggere in essi la facoltà di riprodurre dei figli. 

HERNIARIA GLABRA; Pentandria Digrnia. Guarisce l'ernie. 

HE8PERIS MATRONALISj Tetradjnamia SiLiquosae: cresce fra i 
cespugli, e fuori del nostro paese: ne ho veduta coltivare qualche 
pianta per la vaghezza de' suoi fiori, e per la loro fragranza, vie 
più sensibile dopo il tramontare del sole. U Seguier, che molto 
scrisse sulla Flora Veronese non accenna sotto il nome di Espe- 
ridi , che il Leucoium Luteum , il Leucoium Vernum , e l' Ery- 
simum Alliaria. 

HIBISCUS TMONUM ; Monodelphia Polj^andria : Ketmia Vesica- 
ria. Pianta malvàcea, comune nei paesi caldi, e che coltivasi per 
curiosità nei giardini. Esistono più di trenta specie di Ketmie . 
Nella Martinica ve ne ha una , i di cui fiori sul mattino sono 
bianchi, rossi nel mezzodì, e purpurei la sera; e un' altra, i di 
cui fiori non vivono» che un giorno, ma che sempre fino all'in- 
verno ne produce di nuovi. 

HIERACIUM PELOSELLA: Sjngenesia Poligamia Aequalis: serve 
a molti usi in medicina: invano finora ho ricercato su molte di 
queste piante quel colorante insetto , che abitarle pretendesi . 

HIPPOCREPIS MULTISILIQUOSA; Diadelphia Decandria; chia- 
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masi ancora ferro da cavallo , ^ esso assimigliandosi i anoi le 
gumi • 

HIPPOPHÉ RHA.MNOIDES : Dioecia Tetrandria : beli' alberdlo 
crescente sulla sabbia , e lungo le acque correnti: è gremito di 
spine ^ e di figlie conformi a quelle dell' olirò , ma aparse al da 
sopra di scaglie pertugiate, rossastre. La sua radice è ripiena d'un 
succo lattiónoso amarissimo. 

HYOSCYAMUS NIGER ; Pentandria Monogenia ; alcuni medici 
n' estrassero dei rimedj , ad onta che sia d' una natnrm talmen- 
te Tenefica , che , tenute Tarie di queste piante al fuoco , tuoIsì 
ne basti il rapore per alterare talora nel corpo uraAno T aaione 
de' sepsi » 

HYPERICUBI PERFORATUM; Polradelphia Polrandria: così 
detta per le sne foglie , che attraverso in fiicda al sole guardate» 
▼eggonsi perfiurate. 

HYSSOPUS OFFICINALIS; Di^namia Grmnospermia : oltre l'uso 
di questa aromatica pianta in medicina » e in chirurgia , è già 
manifesto p oome gli Ebrei anticamente V adoprassero nelle sacre 
aspersioni . 

IMPATIENS NOLI TANGERE; Srngencsia Polf^amia Monoga^ 
mia. G>mune anche nel Canada, e singdare per 1* ciacche sne 
silique. 

INULA HELENIUM; Sjngenesia Poljgamia Superflua. Ne ho rsc- 
colte due belle piante sul confine di certe praterìe dette della 
Torre. H suo nome deriva da Elena, che prima contro il morso 
delle serpi 1* usò , o le cui lagrime , al dir dei poe(i , cangiaronsi 
in questa pianta. Il suo fiore si distingue d^li astri e dagl' al- 
tri fiori con petali a raggio per due minute fila , che tporgone 
dalla base di ogni snu antera* Questa pianta è aromatica, medici- 
nale ,. e in alcuni luoghi di Germania ridi la sua radice conlet- 
tata adoprarvi nelle viraiide invece degli aromati indiani . 

IRIS ; Triandria Monogjnia t di varie apecie : la radice di alcuna 
olessa di viole , masiime se è diseccata. 'V Jru Joetida ha leggia- 
dre frutta, che spontaneamente apertesi appajono piene di rubi- 
condi aema^ simili a quelli ììSl una melagrana: la sua radiee wtne 
contro r atrofia , ossia dimagraiione* Dell* Iris pseudo^Acorus ho 
nell' Itinerario parlato. U tris Germanica è fira noi conmn^ più 
di ogn' altra. Sono tutta interessanti pei colori , e per V eigania» 
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xanone de' loro fiorì , e fratti. II soaTissimo unguento, col quale 
Mosè unse il tabernacolo, e i sacerdoti, era formato colle indi 
miste alla mirra ^ all' olio dì (di¥0 , al cinnamomo , e ad altre 
piante . 

JUINIPBRUS: Dioecia Monoecia: di raria specie fira cui la sabina. 
Tutte medicinali. 

I«ATMYRUS. Diadelphia Decandria ; di Taria specie. Il pratense 
ha fiorì odorosi, e radice tubercoluta in forma di ghiande, onde 
egH «portò anco il nome di Terrae glandes. Gli è un ottimo fo- 
raggio per gl'armenti, e gli Olandesi lo coltirano per serrirsene 
a mensa. 

LAURtJS MOBILIS; Enneandria Monogynia : tanto pregiato per 
r aromatico suo odore , e pel suo uso colle carni , e in medicina, 
e tanto venerato dagli antichi per le corone, che se n' intesseva- 
no ad Apollo, ad Esculapio, e ai Tincitorì. , 

LEMNA MINOR PALUSTRIS ; Monoecia Diandria : yerdeggia , e 
nuota fulla superficie degli stagni, anzi èe inzuppata non giace- 
tì, rare Tolte fiorisce. Sulle minute orbiculari sue foglie, che va- 
riano d' aspetto ^ secondo che in meno o fuor dell' acqua rìtro- 
Tansi , suole albergare il polipo , che in quante parti è reciso , 
in tante si rigenera , e yire. 
LICHEN: Cryptogamia Algae. Di rarìa specie. Essi in parte si ap- 
palesano qual crosta sparsa di tubercoli, e di cupolette a scudo, in 
parte qual foglia or distesa, e prolungata, ed or piegata con in- 
crespature embricate: alcuni sembrano un cuojo disteso, altri 
sono ora ombillicati , ed ontuosi , or qual cespuglietto nonificati » 
ed ora filamentosi. Ho raccolto il Lichen Scripius, il FlavescenSy 
V Aeruginosus , il Miniatus, il Barhatus, ed il Nosioc. Questi 
due ultimi sono i più singolarì; il Barbatus nasce nelle fes- 
sure de' muri , e sulla scorza d' aleuni alberi , ai quali assai nuo- 
ce : il più pregiato in medicina è quello , che appare sul cedro ; 
i profumieri servonsi del liichen barbato nella polvere di dpro . 
n Nostoc poi è untuoso ^ ed un po' trasparente a guisa di tena- 
ce, e tremula gelatina, né, malgrado le più minute lenti, ch'io 
mi possegga, fibra alcuna in lui scorsi: trovasi di s<dito sulle ter- 
re sablHose . Vuoisi eh' ei non appaja , che drea gli Eqmnozj di 
primavera , e di autunno . Suol nascere dopo gran pioggia im- 
provvisoy ma a un picciol vento inaridisce, è si cangia in una cro- 
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8U , e per questa 8ua istantanea coni[>arsa egli porta anco ìì ■» 
me di Fuggitivo. 

LIGUSTICUM LEVISTICUM: Pentandria. Digjnia. Pianta tutta 
aromatica • 

LI6USTRUM VULGARE; Diandria Monogjnia: di firagrantitsiBi 
fiorì , e di rami piegheroli fornito. 

LILIUH BiARTAGON; Hexandria Monogjnia: il suo fiore è ami 
▼ago. 

LONICERA CAPRIFOLIUMf Pentandria Monogjnia: ne padu 
nell' Itinerarìo» 

LYCIUM EUROP^UM ; Pentandria Monogjnia : alberalo qònMo, 
le di coi fratta , ae cdgonn yerdi , forniscono • un ottimo giallo 
per le stoffe» 

LYCOPODIUM CXAVATUM ; Crjptogamia Musei . Ne ho già 
parlato ancora . Le sue urne senza cuffia , e berrettina giac- 
ciono ascose in messo a picdole scaglie , e son disposte in ispi- 
ca y 1a quale rappresenta una claya • Ha lungo il fusto , e sei^ 
peggiante* 

LY8IMACHIA NUBiMOLARIA; Pentandria Monogjnia. 

LYTHRUM SAIICARIA^ Dodecandria Monogjnia. Fiori a spica 
porporini d' un Taghissimo aspetto , ed opportuni assai ali* orna- 
mento de' fimtastici , e capricciosi giardini • Cresce frequente tti- 
co nell' Asia , e serre di cibo ai Kamtschadali , che lo chiamano 
Kipri , ansi lo cuocono insiem col pesce ^ e di sae foglie forma- 
no un tè. Usan essi eziandio della midolla de' suoi fusti, che di- 
seccata tiene un sapore dmile a quello del Cucumls Dudaim^ U 
Kipri cotto Tuolsi gustoso* 

MARRUBIUM^ Didjnamia Gjmnospermia: di raria^ specie. Adoprati 
colla Coparosa, ossia yitriuolo marziale, porgono un nero simile a 
quello della noce' di galla. D Marrobio volgare è in guisa spe- 
ciale aromatico. 

UARSILEA NATANS: CrjpU Filices. I fiori maschi stan collocati 
sulle foglie, i fiori femmine sulla radice: cresce ne' fossati, e nei 
pantani con foglie opposte, orali, e punteggiate. 

MELISSA OFFICINALIS j Didjnamia Gymnospermia , Tutti coda- 
scono r olio essenziale, e 1' acqua, che se ne tragge. Tiene som- 
mo influsso sui mestrui , talché si yoUe , che nelle donne del 
Nord ad eccitarli bastasse il sol riporla sotto le Testi. Abbonda 
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nel nostro territorio anche la Melissa Calaminta , di cui si com- 
pone un ottimo tè in medicina. 
VIKNTHA ; Didynamia Cjmnospermia : di varie sorta , ed olezzanti 

di cedro, e pepe. 
MLESPILU8 COTONEA8TER: Icosandria P^ntagynia: elegante al- 
berello .a foglie lanuginosa. 
MNIUM: Cryptogamia Musei • Di raria specie: raccolsi il Pelluci- 
duTìiy V Hygrometricum , ed il Fontanum piii degl' altri elegan- 
te • Vi trorai generalmente gì' individui maschili raccolti in urne 
membranose coperte di liere cnfSa, terminante in punta di lesina; 
i femminili non offrono che rosette di foglie trasparenti , o che 
globetti nudi, e polverosi, 
MOMORDICA ELATERIUM. Monoecia Sjngenesia. Tocche leg- 
giermente le sue cilindriche frutta lanciano con elastica forza dei 
grani nerastri lucidi, ed un fetido succo, che poi condensato si 
chiama Elaterium, H sig. Bourgeois ne fece un uso fortunatissimo 
nel purgare gì' idropici . 
MYAGRUM; Tetradynamia Siliculosae: di varie specie; dalle se- 
menti estraesi d' alcune un olio ottimo per le lampane. Dacché 
le ultime guerre hanne il prezzo estremamente accresciuto dei 
nostri olj di olivo , cominciò nel veronese a propagarsi Y uso di 
estrarlo non che dai semi dì alcuni Miagri, ossien Cameline, an- 
che dai semi di certe Brassiehe, p. e. dalla Brassica Napus, e 
da altre che a tal oggetto coltivansi, ma che spontanee pur cre- 
scono per le nostre campagne. 
MYRIOPHYLLUM SPICATUM. Monoecia Heptandria. Folant in 

francese. Le sue foglie imitano le piume degl' uccelli . 
NEPETA CATARIA; Didynamia Gymnospermia. Tanto dai gatti 
amata, e accarezzata, che vi si voltolano con mille contorsioni 
d' intomo , e alfitt la mangiano. 
]MYMPH£A ALBA. Polyandria Monogynia. Le sue fbg^e, ed i fio- 
rì, dai quali ottiensi uno sciloppe, ed un otio eccellenti, ornano 
nuotanti in estate là superficie degli stagni, e sogliono quasi con 
certezza indicare , allor che appajono , xìhe più di gèlo temer 
"non deesi. 
ON0NI8; Diadelphia Decandria: la Spinosa e la liscosa. 
OPHIOGLOSSUM VULGATUM; Cryptogamia FiUtes. 8* erge per 
mezzo ad una foglia il suo fusto con ispica, la quale in luogo di 
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semi chiude entro a cellette delle poWeri minutisaime , che pm 
mature sparpigliansi. Dioeci che con tal pianta , e con buon 0E9 
d' olirò si componga al calore del sole un ottimo balnamo. 

ORIGàNUM YULGARE: Didjnamia Gjmnospermia. Adoprast ìb 
Isvexia per tinger^ in pOTpora, ed il ano olio s' applica con van- 
taggio sulla carie dei denti. 

OROBAPICHE MAJOR; Didjnamia Angiospermia: la coUocmskiiie 
de' suoi sessi, Y odore, ed il Tariar di tinta de' suoi fiori aeooodo 
la natura delle piante , presso cui nascono , tutto è singolare. 

OSMUNDA LUNARIA. Crjpiogamia FiUces. I s«oi fratti , stanno 
raccolti in grappoli ramificati sopra d' un gambo (ondio di hella 
foglia alata. Trorasi sulle montagne. 

BARNA8SIA PALU8TRIS< P^ntandria Tetragjnia: areaoe nei luo- 
ghi umidi , ed ha bianchi i fiori • 

PJEONIA OFFIdNALIS; Poljandria Digjnia. La più antica pian- 
ta che in medicina conoscasi , e che con tanta superstiaione n 
sradicava , e coglieva. Al dir d' Omero fu chiamata così da Peo- 
ne, che il primo usonne contro V epileesia. 

PEDICULARIS ; Didynamia Angiospermia: di varie q»ecàe , fira le 
quali la Tuberosa , e la Rostrata . 

PHALLUS IMPUDIGU&; CrypL FungL Trovasi neUe seireite di 
collina; nel tempo di sua fruttificasftooe sparge un' odore cadave- 
rico ; contiene un latte puasoso , il qude , se scìo^gaai Beli' ac- 
qua , vi depone gì' ovali grani , eh' egli contiene , e d' onde 
nasce • 

PHILADELPHU8 CORONARIUS ; hosandria Monogjnia . I suoi 
candidi fiorì sanno quasi d' arancio » è son firameasi ne' più scelti 
massetti. Io ne tengo molti nel mio giardino traspiantati. 

PHY8ALI6 ALKRKENGi! Ptntandria Monogjnia. Ne ho parlato 
nell' Itinerario e le sue frutta somigliano nella forma, nella gran- 
dessa, e nel celere aUe ciriegie: esse, a detta drf sig. Haller, 
sono acide quando- si possane sensa toccarie inghiottire, ed amare 
quando con mano ai tocchino. 

PILULARIA GLOBULIFERAt Crjptogamia FìUces. Le foglie re- 
cano gì' individui maschj , e la radice i femminili . Quasi ogni 
nodo di rami ha una radice , e quelli sooe confusamente intral- 
ciati coi fusti: nasce nei pantani, e nell'acque stagnanti. I fiori 
giacciono involti , siccome quelli del fico , ed oltre essere quattro 
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a quattro dasatn rìnchiaso in una fina , e delicata membrana , 
lo tono poi tutti quattro insieme entro a un comune globoso in 
Tolucro, sparso di verdi peli. Justieu dice d'arere col aoccorso del 
microscopio annoverato ne' suoi fiori , alcuni de' quali egli rinven- 
ne ermafroditi^ fino a dodici^ o venti pistilf senza stilo^ ( eh' era- 
no altrettanti embrioni , od uova ) , e fino a trenta stami. 

PIMPINELLA 8AXIFRAGA: Pentandria Digjnia. La sua radice À 
aromatica. Pare menzognera la voce di certuni^ i quali pretendo- 
no d' avere ne' nostri monti trovata la pimpinella Anisum , il di 
cui seme soave ^ detto anice ^ è a tutti noto. 

PINU8: Monoecia Monadelphia; di varia specie. 

PISTACLIl TEBEBINTHUS; Dioecia Pentandria. Celebre è l'aro- 
matica resina , cbe o per naturale vescica , o per incisione egli 
rende. Tra noi però a tanto non cresce. H suo frutto , la foglia, 
e la scorsa sono opportnnissime per eccitare 1' orina. Del Tere* 
binto parlasi eziandio nella Genesi, ove cosi s'interpreta: 
Et ille infodit ea subter Terebindium, 

PLANTAGO PSYLLIUM; Tetrandria Monogjnia. Adoprasi dagli 
Egiziani contro le febbri ardenti. 

POLYGALA YULGARIS; Diadelphia Octandria: tanto nutritiva, e 
dal sig. Duhamel suggerita nelle flussioni di petto. De' suoi fiori 
coronavansi le vergini nelle lustrazioni de' c^mpi. 

FOLYGONUM FAGOPYRUMj Octandria Trigynia. Già ne ho par- 
lato, n suo fiore è caro alle api. 

FOLYGONUM HYDROPIPEB. Octandria Trigjnia. I suoi semi e 
le foglie secche e pestate si crivellano finamente , e , accoppian- 
dovi circa un' oncia del vero pepe per dargliene T odore e l'aro- 
matidtà, si potrebbero usare in sua vece. 

POLYGONUM PER8ICABU; Octandria Trigjnia. Ne ho parlato 
nell' Itinerario , a^me sembrami pure dell' antecedente. 

POLYPODIUM; Crjptogamia Fllices: di varia specie. Le radici 
d' alcune in isghembo , e con arte recise rappr es entano delineate 
due aquile congiunte in guisa d'arma imperiale. Utile n' è la 
cenere ai campi. 

POLYTBICHUM GOMMUNE: Crypt. Musei. Leggiadra pianterella, 
che porta sovra i lunghi suoi gambi le urne coperte di vellose 
puntute cuffie: tosto ^ che l'urne curvansi, spandono le lor finis- 
sime polveri. Puossi tal pianta collocare fra le capillari: cresc' ella 
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in terra fra 1' erba folta , e minuta , e nell' umido dei boschi , e 
delle Tecchie muraglie. 

POPULUS 'y Dioecia Octandria : di Taria specie : d* un* esimia bel- 
lezza , e d' uà facile crescimento • U balsamo , e la cera , cb* e- 
straggonsi dalle lor gomme , e dalle foglie vantano in medicina 
uno de' primi luoghi. 

PRIMLXA YERIS ; Pentandria Monogjnia. Fiorisce allo spuntar di 
primavera nei campi ^ e per i prati , e fa mostra di gialli , ed 
odorosi fiori adoprati in medicina. Il sig. Toumefort annoTera 
quaranta specie di Primule. 

PRUNUS MAHALEB; Icosandria Monogjnia. U secco seme delTos- 
so di questo frutto viene da* profumieri adoprato ne' saponetti^.e 
del suo legno , siccome di quello de' pruni ciliegi , bei lavori si 
formano odorosissimi. 

PULMONARU OFFICINALIS; Pentandria Monogjnia. GU Inglesi 
la chiamano Salvia di Gerusalemme. Vago n' è il fiore , e singo- 
lare la foglia sparsa di bianche macchie. È utile contro TEmo- 
tossia ossia le affezioni ed ulceri del polmone. 

PYROLA ROTUNDIFOLIA ; Decandria Monogjnia. È utile nelle 
emorragie , e nelle ferite • 

RANUNCULUS THORA; ossia il Perdalianches del Mattioli; Po- 
Ijandria Poljgjnia; del di lui succo si avvelenarono talora nelle 
battagUe , e nelle cacce le saette , e T armi . 

RESEDA LUTEOLAj Dodecandria Trigjnia: tianne 1' odore , si- 
miglia alla Reseda si fragrante d'Egitto. 

RHAMNUS FRANGULA : Pentandria Monogjnia. Il carbone , che 
formasi col legno di questo alberello vuohi il migliore nelle fab- 
briche deUa polvere incendiaria. Raccolgo dal sig. Haller, che 
formisi col suo seme un olio da lampane, e che le fresche sue 
bacche tingano d' un bel verde. 

RAHMNUS PALIURUS; Pentandria Monogjnia. È putativo, 
e tali diconsi eziandio divenire le firutta del pruno ciliegio^ e 
degli altri pruni , che vi s' innestano . Le sue bacche porgono 
bei colori. 

RHODIOLA ROSEA: Dioecia Octandria. La sua radice ha l' odM^, 
e il gusto della rosa , e a guisa di rose giacdon disposti i gialli , 
e porporini suoi fiori. 

RHUS COTINUS; Pentandria Trigjnia. Molto comune nei Rostri 
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monti y ed usato dai tintori , • dagli ebanisti., che un color ver- 
de y e giallo n' estraggono. 

BHUS CORIARIA ^ P^ni. Trig. Ne vidi sul nostro Baldo una pian- 
ta. Ne abbondano la Siria, e la Palestina. Il legno suo polveria- 
sftto fin dagli antichi adopra?asi a conciar pelli: col suo frutto i 
Turchi condiscono le loro rirande • D sig. Duhamel opina , che 
colla fluida resina dell'inciso suo tronco potrebbeéi formare una 
vernice analoga a quella della China. 

RIBES RUBRUM; Pentandria Monogjnia. Suolsi trapiantar nei 
giardini. Le sue frutta si confettano, e se ne apprestano sdlop» 
pi 9 sorbetti , ed sdtre deliziose bevande utili ancora in varie ma- 
lattie . 

ROSA ; Icosandria Pofygjrnia : di varia specie . Trovasi talora sul 
rosajo selvatico C ^' Eglantine de' francesi , ) una velluta ro«<sa«, 
atra spugna vegetabile , prodotta dai morsi del Cinipe ( specie 
di motcherìno ) sulla gemma delle foglie , ove le uova depone , 
ed in cui alimentasi , e cresce. 

RUBIA TINCTORUM; Tetrandria Monogynia. Dalla radice di que- 
sta , e di molt' altre Robbie cavasi in Europa , e nell' India un 
colore, assai rosso. La sua stessa corteccia io Y ho trovata sotto al 
microscopio ripiena di rosse , e gialle molecole , che separar si 
potrebbero: il sig. Duhamel ci dice, ch'essa tinga le ossa de' vo- 
latili , i quali ne mangiano. 

BUBUS FRUTIGOSUS ; Icosandria Polygjnia. Le nere, saporite, e 
refrigeranti sue frutta servono in certi paesi a tingere il vino 
moscato • 

RUMEX ACETOSA; Exandria Trig^nia: celebre per le salse, e 
tisane., non meno che per le tinte, ed i sali, che se ne cavano. 

SAGITTARIA SAGITTIFOLIA ; Monoecia Heptandria : nasce nel 
fondo degli stagni , e de' ruscelli • Il suo fiore è composto di tre 
bianchi petali, e le sue foglie sagittate, ossia in forma di saetta, 
o freccia , sogliono mostrarsi sulla superficie dell' acqua . 

6AL1X; Dioecia Diandria: di varia specie. La loro utilità nell'agri- 
coltura è già nota : avvene alcuno , che porta soavissimi fiori , e 
le mie stesse esperiense m'assicurarono, che il suo tenero legno 
tempra, siccome cote, e polisce i coltelli, e che secco colora d' un 
oscuro violetto la bigia carta, onde, cred' io, che contenga una tinta 
ottima alla pittura. Ricordomi , non so in qual luogo d^Ua Ger- 

3o 
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mtfitè , tver radati deoni ^ ^pieiti alberi eon léaghè Mlìqa» 
chiudenti una specie di cotone. 

8ALTIÀ GLUTIIKMA! DUmdria Mùnogx^ia : d' ingnto odore » m 
titcida . 

SAtTIA SCLAREA; Dimndria Manogjnia. gnelii tnapiantMV ao- 
fV orti , e ne* giardini, ed i in gnmd* nto • I locandieri di Ger- 
mania danno con està al ria del Reno il gotto di moecateDo, 
iicoome i nostri ca ff e tti è ri tntlora ne Io danno ai aocbetti. I gel* 
tentrionali ne ca?ano nna birra , che dicesi eccitare una foUe et» 
legria, e soccorrere alle donno indifferenti e sterili, e wm IngluI» 
terra colle sne foglie miste a crema, e a noTa &centtst elenne pa* 
sto frìtte, che colle fimtta imbandite, ecdtaTano alT amore. Ba& 
man ripone tal pianta fra i rimedj antispasmodici. 

8AMBUGU8 NIGRA ; Ptnlandria Trigrnia t alberello nceraaln dai 
tornitori, e da Ippocrate in pifc Tdami d e ac rit to. 

SATURBJA MONTANA; DUfpiamia Crymnospermiat dilasiiae po- 
chissimo dall* ortense , ed è assai firagrante , e fivqnente in al* 
cnni colli Teroncti. 

SATyRfUM HIRCINUM; Gjnmndrim, DUmdrìm: pnte eaao d*ira>, 
ed ha la radice, che dBseocata, e ridotta in pelTore, ai vuole 
«Ita ad atrakrar k generasiene, e giusta Fancelio, e Galeno 
a^ eccitarci agli amorosi Ikreri • 

6ATTRIUM NIGRUHt Gjnandria Diùmirim. D fhfraHissimo sw 
toro 4 atro^pnrpnreo, di rada tocao. 

8CANDIX PBGTBNt Pmmndria Digrnia. Contisne nn dio rnaaii^ 
tiale. 

iCILIiA BXrOZiIA; H^xmniria Monogjrmiai sorte cT eibe, detta o- 
ftiandie Epimenidio, perohi usata già da Epimeaidia di Greta ade 
espiatieni deUa città i ne nsa?a poro Pittagora neil*iniaiara ean 
cerimonie i svd discopoK : ottima coatro V Idropisia. 

8CLERANTHUS ANMUU6; DeeandHm Dig^hia. Cmfe di arerò 
ritrorato anche ridtra pia ToUnlo di questo^ detto da Liaaeo icie* 
ranthus perènnts, enìla di cai radice dicesi aanidare talora la < 
«iniglia di Polonia, insetto emiptero, pieno d^aa sacci 
purpureo • Le Turche il meseoTano col sneoo di tedio , per tia- 
tersi cosi d' w colore iaoaraato l' eitreaaità dolo UBaai, e dei 
piedi. 
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SCUTELLARU OALERlCULATAt tHdjm^mUa Gjmn^^rmiai è 
molto fragraate. 

8E0UM TBL£PHIUM ; Dsemmdna Pmtagfniaf lo dU evi cmao 
foglie , • ndid oddolcucono .1* eaionroidi , od hanno parla nella 
eonponsiono di quell'acque, cbe risanano lo finito degli ao» 
chibagi. 

jBBLUVUM PALUSTRE: Pemamdria Digynia* ignoro » perchè i 
francesi la chiamino Encens £ eaut differisce |Mchissimo dal pò- 
trosillo di montagna. 

£IDERrnB; Didynamia Ciynmo^^ermim* Gli durai furono i primi, 
che r adoprassero in medicina.» 

6ISYMBRIUM SOPHU; Tetradjmmmia SiU§uo$ae. È detu altresì 
Scphia Chirurgorum , perdoochi applicata risana in brie?o lo 
ferite • 

81UM LATIFOLIUM; Penkmdria Digjnim. È antiscorbutica» ape- 
ritira , e mangiasi da alcuni quale insalala» Vuoisi ancora eh* el« 
r ecciti a frenesia » ed a battaglia fra loro le Tacche , e i buoi » 
che ne han mangiato. 

60LANUM DULCAMARA; Peniandria Monogyniat con fiorilo 
frutta die a diletto si mangiano talvolta dal Tolgo. AdopraTasi 
dalle Firentine il succo de' semi suoi per imbellettarsene, 

SOLDANELLA ALPINA; Peniandria Monogjnia. Il suo fiore si è 
pn di quelli , che primieri succedono alle disciolto noti • Badisi 
di non confonderlo col Convolrulus Soldanèlla. 

SOUDAGO VIRGA AUREA : Syngenesia Polygamia Supèrflua. II 
suo nome deriTa dal tìto giallo do' suoi fiori tanto frequentati 
dalle api t se no compone un' ottima infusione • 

fiPARGANIUM EREGTUM; Monoecia Triandria: troTi^ in rira 
ai ruscelletti e ne fa inciampo taholta al loro corso. I suoi fiorì a 
massetto non producono semi, o frutta^ ma questo soTra tal pian* 
ta nascono separate da quelli : tu^ sono ritonde » e apinose • Le 
suo foglio anticamente quali bendelle adopraTansi a fiiseiare i 
fiinciuUi. 

«PHAGNUM PALUSTRE. Crjpiogamia Musei. Le globulose suo 
urne disposto suU' estremità de' fusti hanno un coperchio non 
parò frtto a cu£Sa. Lo minute suo molli foglie sono disposte co- 
me quelle del dpresso , e di Tordi poscia si cambiano in bian^ 
castio. Cresce negl* umidi terreni. 
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mPWiMk ULMARIA . tcosandria Peniagjnia : cresce nei prati , e 
ne' luoghi umidi • La tua radice è odorifera , e Tuolsi , che col- 
r infusione delle me foglie , e de' fiori il vino , e la birra aoqni- 
•tino un' aggradeTole fragranza, e un peregrino sapore. 

6PLACHMUM AMPULLACBUM ; Crypt. Musei. Le sue urne, che 
hanno cufiia caduca, simigliano a picciole bottiglie. L' individuo 
femmina giace tra fo^e in istella disposte . Cresce nei pantani , 
e negli stagni. 

6TAPHYLEA PINNATA; Pentandria Trigynia. Suolsi in' Francia 
di cotesto alberello formar boschetti • I suoi fiori sono' rosacei , e 
e le sue frutta contengono due , o tre noccioli , di cui si uomo 
corone simili, a quelle di legno del Cocco; in più caldi paesi spre- 
mesi da tali mandorle dell' olio, 

SYMPHYTUM OFFICINALE; Pentandria Monogynia. Non ha 
guari, eh' io lessi, come il sig. Sennert usata ce l'additi dalle ra- 
gazie del suo paese per riparare i danni d' un amor troppo 
audace • 

TAMARIX GERMANICA; Pentandria Trigrnia. Arbusto con foglie 
embricate siccome quelle del cipresso: servono le sue frutta ai 
tintori , e il suo legno ad intagliarne ciottoli , e Tasi da liquori : 
tutta infine la pianta tiensi per un febbrifugo. 

TAXUS BACCATA; Dioecia Monadelphia: If in francese; pianU 
robusta, incorruttibile, e che contò talora anco un secolo ^ TÌta. 
Regge assai bene al taglio , ed il suo rerde Tiene da' giardinieri 
in forme bissarre di quadrupedi , di uccelli. Tasi , e di piramidi 
agcTolmente ridotto. Dioscoride, e Plinio oel dichiararono per un 
Teleno; e Giulio Cesare ci narra, che CatiTulco , Re degli Ebu- 
ronieni, ne fosse attossicato. 8i Tuole fin la sua ombra nocÌTa: ma 
credo ciò tutto dalla natura dipendere del teireno, e del clima. 
Dormito ho qualche Tolta all' ombra del nostro Tasso , e ridi 
delle sue bacche i fanciuUetti cibarsene senza alcun detrimento. 

TEUCRIUM CHAMJ&DRYS; Didynamia Gjmnospermia : le suo 
foglie, ed i fiori sono fra gli amnii aromatici, ed eccellenti con- 
tro Tarie febbri, contro V idropisia, lo scorbuto, e la gotta. Tale 
si è r uso che ne fanno altresì gli Egiziani. 

TILIA EUROPi&A; Polyandria Monogynia. Ne parlammo nell* Iti- 
nerario. 

TRAGOPOGOK PRATENSE; Syngenesia Poliygamia Aequalis : 
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i tttoi iteli raddoppiano noli* anno il fiore ^ e «i è •oiaerrato ^ cho 
esso sta rìTolto a Lerante. La radice n* è dolce ^ e nutritira* 
TRAPA MATANS; Tetrandria Monogjnias chiamata dai francesi 
CfUttaigne it eau : nasce ne' fossati , e negli stagni. Crescendo 
spiega sulla superficie dell' acqua le sue foglie simili a quelle del 
pioppo , ae non che pia corte, ed ai bianchi tuoi fiori soecedono 
delle frutta formate a guisa di piccole castagne , ma armate di 
punte y e grosse spine: direngono poscia lisce, polite, e rin- 
chiudono una specie di mandorla in forma di cuore, dura, 
bianca 9 mangiatira, rinfrescante, e che lia il gusto della vera 
castagna, benché men saporita* Ricordomi di arer letto, che quo- 
ste frutta diedero il modello , ed il nome a que* bellici antichi 
stromenti di ferro , detti trìboli : i popoli di Tracia , e gli abita- 
tori delle rive del Nilo ne formano un pane saporitissimo; in al- 
cuni paesi d' Europa si cuocono sotto le ceneri , e nell' acqua , 
in altri fassene una pappa pei fanciulli , e crude si mangiano , 
come aTcllane. 
TREMELLA aut CONFERVA GELATINOSA ; Crjptogamia AU 
gae: a fila articolate, gelatinose. Pianta-animale^ di cui nell'Iti- 
nerario ho parlato. 
TRIGONELLA FOENUM GRjECUM: Diadelphia Decandria. D'un 
moltiplico uso in medicina. Col suo grano componesi una farina 
solutiva, e Columella, e Plinio la citano qual foraggio da semi- 
narsi per gli armenti. 
TYPHA LATIFOLIA; Monoecia Triandria: h propria delle palu- 
di y e dei ruscelli . I kuoì fiori nascono disposti in una spica ci- 
lindrica sulla cima del fusto : quei dalla parte superiore sono ma- 
schj 9 quei deli* inferiore sono femmine • I cavalli , ed i porci ne 
sono ghiotti. Colle sue foglie tesser si ponno stoje ; e in certi 
paludosi territorj la lanuggine, che le sue spiche forniscono, sup- 
plisce alla lana ed alle piume d' uccello , onde riempionsi i ma- 
terassi : bruciossi anco talora sulle piaghe in luogo della moxa , 
ossia artemisia chinese , ed alcuni colla borra stessa della Tifa 
mista alla piuma del cardo , del cotone , ed al pelo del coniglio 
ne composero cappelli , guanti , e berrette. 
VACINIUM MYRTILLU8 del MattioU, d'altri Kitis Idaea; Octan^ 
dria Monogenia • Le sue nere frutta sono gustose : ne arrossano 
gli ostieri col succo i bianchi vini , e tingonsene di payonaxso • 
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h mg%M, • U tibt mm matoraA* asoo a^-bola Reale, ore geal> 
«ile , e iaiiani «ilt* eoiae fètmeateta •• ne eompone un «mh 
dolce Bqueie. 

VALERIANA; TrimiuMa Monogenia; di ▼arie «pedo. CoItiTMea» 
enee iiei giardini. La odorate radici di eartnne, dice il aig. Bonr» 
geoif» fbniAcano airabilmeato la Tista^ e mitigano il mal d'oc» 
dj accagionalo da quelle piccole ostroaioni dell' umor criatallinop 
per Otti credod «poiio tederò delle tele di ragno, o de' nwwrhr 
tini d'innansi all'occhio STolassanti; polreriasata, ed infaaa nel- 
r Enfratia ella tì ti applica mattina, e sera, e dò per due o tre 
* mesi. La Valeriana officinale aomministra nn tal volatile, ed aro* 
matico» opportuniatlmo in làxj mali. 

VBRBASCUM THAPSUS; Pentandria Manogrnia. Qaetta pianta è 
lotta Tnlneraria , dotersiTa^ e i tuoi fiori mitigano le collicfae ad 
il tenitmo. 

VERBENA OFFICUfALlB; Diandria Afùnogjnia: una delle piante 
le piii mcdidnali . Dagli antichi era essa usata per F aspersione 
dell' acquo lustrali , e per polir T ara di Giove , e ai dai Druidi 
▼onerata 9 che prima di coglierla sacrificaTano alla Terra. 

VIBURNUM 0PULU8; Pentandria Trig^nia: si cottìva per fiir- 
mame boschetti , e disegni nei giardini , ed i vaghi ed odorosi 
suoi fiori soglionsi in Francia^ ed in Germania entro le aCanae 
aorbare per diletto . 

VIOLA ; Sjngenesia Poljgamia Monogamia : di farìa spedo • La 
Fiala Tricolor d viene dai signori Strack , e Marcard additata 
qual ottimo rimedio contro certa acrimonia do'iandolli, detta dai 
fiancesi Croute laiieuse. 

ITRTICA; Monoeeia Tctrandrta: di varia spedo. Pkrrà forae strano 
ad alcuno , cV eAa si dispreesata , ed odiosa abbia qui luogo ; 
ma cosi vucflo il mirabile artificio di alcune sue parti coperte di 
vesdchette, chiudenti un acre umor velenoso, il quale per pun* 
genti tubetti in noi passando tanto doloro d accagiona. É molto 
medidnale. 

XANTHIUBI STRUHtARIUai ; Monoeeia Pentandrìa, di cui con 
molta cura gli antichi tingeano di un vago biondo i capelli. 

XERARTHBUUM ANNUUU; Sjngenesia Poljgamia Superflua. I 
suoi iteri sono soati , e la sua radice ha un odore simile a quello 
dalla resina Elemi d* Etiopioi 
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M t36 M II serba -. — serba aDe filde 

„ SSM09 » 8-9$ incrosti — — — — incrosUliara 
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I, 400 n i5 efraa ^. — eil 

» 4S1 n «^ sosatnendo colK colli ^Utneiido 

4S( « i4 Gampone ~ Campkma 

. 585 H i^->9 Bra uopo altresì non dimenticaro fra le antiche 
antrici Teronesi Ersilia Spolverina, e fra le moderne Isotta EaTÌgnani, e cosi 
fra gli autori Biancolini» Da-Prato, Ballerini, Vallarsi, Becelli , Muselb, 
Gvgliensi, Lorgna, Betti, Toblini, Gossalt, Tommasini, Tommaselli, Carli, 
Giuliari, Dionigi, Bertolini, Morando Domenico, Bevilacqua, Pedrotti, Cri. 
stiani. Lisca, Gassola, Targa, Zeviani, Manaoni, Montagna, Monterotsi , 
Barbieri, Zoppi, Villardi, Sante Fontana, Pa lusso. Trevisani, Beoaia , 
Bresciani, Gasarotti, Zanotti, ZanoUi, Pinali, Crivelli, Zantedeschi , Bon- 
ftnli, Tramonlini, il Ciabattino delP Adige, Gaietti, Gans, Gaiter, Mo- 
•coni, Mayer, Sembonini, e il direttore del Poligrafo 1 fra i Pittori Tomi* 
calli» Meaaetti padre, e Aglio, BisioU« Dusi: fra gli Scultori Spaiai, « 
«ad fbraa alcun' altro. 

p^ 58$ iitm, aa Vi si agginngaiio taiio Società Drammatiche. 

» 4^7 « 34 Venne dimenticato P Ibisco, detto Siriaco, che man 
fMO del Trionum io tidi allignare nelle nostre montagne. Baso, che ?ol> 
gamente dai Veronesi ai oaaibqde colf Altea, la quale pufe per amaaeula 
trapiamlasi, ^ molto pia dell* altro coltivato, e da gran tempo aofttitmto al 
diiguatoso busso , formandosene comunemente nei giardini boschetti • d^ 
"iaini ^ aghiwimi a canta dd cogM anai ftori« • Yariamante dipinlL 
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